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P ER ordine del Reverendissimo Padre Pani Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il Tomo Primo 
intitolato lo Geografia di Strabone ed avendolo trovato in tue» 
to conforme alla costumatezza, e non contrario alla Reli- 
gione , perciò ho creduto, che si possa dare alla luce per 
la comune erudizione . 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione ; questo 
di 5. Ottobre 1792. 

F. Michele Argelatl Maestro in Sacra Teologia , 
e Parroco dì S. Nicola in Arcione . 

H O riveduto d'ordine del Reverendissimo P. M. del Sa- 
cro Palazzo Apostolico, il Tomo Primo intitolali la 
Geografia di Serabone nè avendo ritrovato in esso cosa alcuna , 
che allaFede oppongasi , ed a’ buoni costumi, giudico perciò 
che possa darsi colle stampe alla pubblica luce . 

Dal Convento d' Araceli 5. Ottobre 1792. 

i 

F. Ambrogio Erba già Custode , 0 Provinciale de' M. Ou . 
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1| L $ A descrizione del sito della Terra che abbiamo 
B fl ora intrapresa , stimiamo , che s‘ appartenga al- 

la professione del Filosofo, quanto qual si vo- 
glia altra scienza . E che questo nostro parere non sia fal- 
so da molti segni si può chiaramente conoscere. Uno di 
questi é, che i primi che ebbero ardire di porvi mano .fu- 
rono Filosofi: come Omero, Anassimandro, Milesio il di 
lui concittadino Ecateo ( secondo Eratostene ) Demo- 
crito , Eudosso , Dicearco , Eforo , e molti altri . E 
quelli parimente , che vennero dopo di loro, Eratoste- 
ne , Polibio, e Posidoni , tutti furono Filosofi . Lo- 
stndio poi delle molte , e varie scienze, col mezzo del qua- 
le solosi può conseguire questacognizione , a niun altro più 
s’appartiene, che a colui , il quale le cose umane, e le di- 
vine contempli; la scienza delle quali é propriamente chia- 
mata Filosofìa . La diversa utilità ancora che se ne cava 
C versando parte intorno al governo della città, e all’azio- 
ne della guerra , parte intorno alla scienza delle cose tan- 
Strobone T. I, A tO 
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to celesti, qnanto della terra, e del mare, degli animali • '• 
cioè, delle piante, de 1 frutti, e di tutte 1* altre cose final- 
mente che in diversi luoghi possiamo vedere ) riguar- 
da l' uomo tutto, coi pensieri intento al governo della 
vita , e ella vera felicità. Ripigliando adunque ciascuna co- 
sa , consideriamo ancora più diligentemente quello che ab. 
bidm detto. E primieramente diciamo che noi ed i nostri 
antecessori Q dei quali è anco Ipparco) abbiamo a ragione 
giu Jicato Omero essere stato il principale autore della scien- 
za di Geografia. Esso non solamente nella vini» della Poe- 
sia ha trapassato quanti dinanzi a lui , e quanti dopo lai 
hanno scritto , ma nell'esperienza ancora di quei maneggi 
pubblici, che alla vita dell’uomo si ricercano. Per la qual 
cosa oltre che egli nel negoziare pose ogni diligenza per co- 
noscere molte cose , le quali conosciute , egli potesse poi in- 
segnare a coloro che dopo lui avevano a venir* i cercò an- 
cora di sapere i pari t cut art luugtrtdt ciascuna parte del mon- 
do , della terra cioè, abitata, e del mare. Perciocché al- 
trimenti egli non avrebbe potuto con la memoria arrivare 
infin' agli ultimi loro confini, per molto eh’ egli ne fosse an- 
dato cercando . Primieramenre non avrebbe potuto mostra- 
re come la terra sia tutta all’ intorno bagnata dall’Oceano t 

( siccome ell’é veramente . Quindi di molti luoghi egli disse 
apertamente il proprio nome, e d'alcuni altri i’accennò più na- 
scosamente . La Libia 1’ Etiopia , i Sidoni , gli Erembi C 1 qua* 
li ragionevolmente si possono chiamare Arabi Trogloditi) 
egli con i lor nomi chiaramente espresse. Degli Orientali poi 
e degli Occidentali ne diede occulto indizio col dire che so- 
no bagnati dall’Oceano; perciocché egli fa che da esso si 
leva il Sole, e che in lui tramonti, insieme con le stelle: 

„ Dal profondo Ocean , che lento scorre , 

„ Con nuovi ràggi, irSol la terra adorna ; e 
,. Tuffando il Sol nell’ Oceano i raggi 
,, Reca la nera notte. 

E dice che le stelle sono bagnate dall’Oceano. Egli 
ancora ci dimostra la felicità e il buon temperamento d’aria, 
che hanno gli abitatori del Ponente ; avendo ( come si ve- 
de ) 
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de.) avuta cognizione della navigazione dell* Iberia (Onci- 
la quale Ercole prima, poi i Fenici condussero gli eserciti, 
e ne furono lungo tempo signori , e dopo loro i Romani, poi 
clié quivi spira Zefiro ; e quivi il poeta pone i campi Elisj , nel 
quali finge, che gli Dei abbiano a mandare Menelao . 

„ Ne’ campi Elisj , in quell' estrema terra . 

„ Al biondo Radamante, i Dei immortali 
,, Ti manderanno . Ove nè la guazzosa 
„ Pioggia, né molta neve, nè aspro verno 
„ Fa il viver grave, a quei felici eroi 
„ Anzi giocondo, e lieto, ove l’Oceano 
„ Fa che Zefiro spiri aure soavi. 

Oltre a questo , dirimpetto agli ultimi termini della Mau- 
ritania (2) verso Occidente laddove anche la Spagna va in 
questa parte a finite .sono l* Isole fortunate (3) : il qual nome 
ci mostra che gli antichi le stimavano beate per essere esse 
vicine a quei paesi. Dimostra poi gli Eciopi essere gl» 
ultimi nell'Oceano quando dice 

„ Gli Etiopi , che in due parti divisi , 

„ Sono di tutti gli uomini gli estremi . 

Ne senza cagione disse in due parti divisi (come si di- 
rà dipoi ). Ora che siano sull'Oceano: 

„ All’Oceano andò Giove al convito 
„ De’ pietosi Etiopi il giorno avanci. 

Che poi l'ultima pàrte della rerra verso Tramontana 
sia sull’Oceano, così mostrò occultamente, ragionando 
dell’ Orsa : 

„ Dell'Oceano sola non ha parte (4), 

A a Con- 

voluzioni intorno ai due poli mon- 
dani settentrionale e meridionale . 
Fissi 1 detti Poli sempre in uno 
steffo punto , essendo il settentrio- 
nale eierato ad una mediocre 
altezza sopra il nostro ori- 

zonte 


( 1) In oggi la Spagna . 

(2) La Mauritania cotrisponde ai 
presenti Regni di Fez e Marocco 

(3) L’ Isole Canarie de’ tempi 
nostri . 

(4) Fanno gli astri le loro ri- 
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Conclossiachè per 1* Orsa , e per il carro CO » dimostra 
il circolo artico; perciocché di tante stelle , le quali s'aggi- 
rano tra questo spazio » che sempre si vede . non avrebbe det- 
<o Sola non ha parte dell'Oceano; acciocché non potessero 
imputarlo di poca pratica, come se delle due Orse, egli una 
sola n* avesse conosciuta , giacché non é verisimile che 
l’ altra non fosse ancora posta nel numero delle imma- 
gini; (anzi P esservi stata posta apparisce nei Greci , da indi 
in poi che i Fenici l’avevano osservata, e se n’ erano ser- 
viti nel navigare ) siccome la chioma di Berenice , e Canopo, 
a cui poco fa fu posto il nome, essendone moire ( come dice 
Arato ) che al presente ancora, sono senza nome . Crasete 
adunque non bene scrive,. Solo non ha parte „ volendo schi- 
vare quello che non accade, che si schivi. Meglio, e pivi 
secondo la mente d* Omero , dice Eraclito , nonminando simil- 
jnente l’Orsa invecedel circola artico ^-Perciocché l'Orsa , dice 
il termine dell’ aurora , e della sera :Ed in cambio dell’ Orsa 
dice Termine del sereno Giove, essendo, non l’Orsa , ma 
il circolo artico termine del ponente e del levante . Per l'Or- 
sa dunque , la quale egli chiama medesimamente carro ( e 
dice die osserva Orione) vuole dimostrare il circolo artico , 
e per l’Oceano l’Orizonte, nel quale, e dal quale si fa il 
tramontare , e il levare . E col dire che quivi s’ aggira , e che 
non ha parte nell’Oceano, mostrò di sapere che il circolo 
artico é descritto appresso il punto più settentrionale dell’ 
orizonte . In conseguenza di questo adunque , accomodando 
il verso del Poeta, per orizzonte abbiamo a pigliare quella 
parte della rerra , die più s’ avvicina all* Oceano e per il cir- 
coloartico, quella che tocca ( quanto al senso ) nel pun- 
to più settentrionale della terra abitabile; tal che questa 
parte della rerra sia bagnata dall’Oceano . Secondo poi che 
da lui si cava .egli ebbe intiera cognizione di quegli uomi- 
na che abitano sommamente verso Tramontana, i quali egli 

non 


Tonte , le Costellazioni ad esso vi- 
cine mai tramontano obbligate a 
desrcivere i lor circoli in vicinan- 
za del medesimo . Tali sono fra le 
altre le due Costellazioni dell’ Or- 
sa maggiore e dell' Orsa minore, 
che qui diesasi non estere a parte 


dell’Oceano, perchè mai calano 
sotto orizzonte, 

(5) Carro ti chiama anche oggidì 
1’ orsa maggiore per la figura rbe 
formano d’una specie di carro le te- 
tte piu lucideStellc di questa coftel 
Iasione. 
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non nonnina , perciocché neppure al presente hanno un no. 
me che sia commune a tutti, ma dalla maniera del vivere 
loro ce l’ insegna : alcuni descrivendo per Nomadi, altri per 
valorosi Ippemolgi , ed altri Galattofagi , e ricchi • Ed altro- 
ve poi dimostra che 1* Oceano d* ogni intorno circonda la ter- 
ra , quando fa dire a Giunone: 

Io vo a veder* i fin dell* alma terra', 

,, E 1* Oceano padre degli Dei • 

L* Oceano , dice, é per ordinario, termine di tutti i 
confini, come quello che nell'estremità tutti gli circonda. 
E nel fabricare lo scudo d' Achille » nell' orlo mise l'Ocea- 
no all* intorno, che tutto il circondava. Ma la medesima 
diligenza si vede ancora nell* avere conosciuto quanto ap- 
partiene intorno al creoe#r^ , e allo scemare dell’Oceano* 
di lui dicendo che nuovo ritorna , e che 

• i « 

„ Tre volte il giorno spinge 1* onde fuori 
„ E altre tante le ritira , e sorbe . 

E se non avviene tre volte il giorno , ma due solamen- 
te , fu forse detto per errore di chi glie 1* aveva riferito , o 
per esser la scrittura corrotta, ma l’intenzione sua fu pe- 
lò tale. E quel dire, die lento scorre, ha una certa for- 
za d* esprimere il piacevole , e quieto movimento del snp 
accrescere non impetuoso. E Posidonio s* immagina che cpl 
suo dire gli scogli -ora coperti , e ora nudi, e col chiamar 
fiume l'Oceano, voglia dimostrare l’impeto che fa il mare 
nel suo accrescimento. Il che nel primo è ben detto, ma 
nel secondo non ha ragione alcuna . Perciocché il moto delL* 
accrescimento non è punto simile alla corrente d* un fiume , 
e molto meno il ritirarsi , e scemare . Onde il parlare di Cra* 
tese c* insegna non so che di più verisimile , dicendo che 
l'Oceano con l’onde sue profonde s'accresce e ritorna , e 
cosi tutto insieme il chiama fiume. E dice che una parte' 
dell* Oceano é ( ad un certo modo ) fiume , e corrente di fiu- 
me . Non però di tutto il mare, ma di una parte solamente» 
quando parla a questo modo : 

„Ma 
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„ IVIa poscia che del fiume dell'Oceano 
„ Lasciò la nave la corrente , scorse 
,, L'onda dell'ampio mare. 

Intendendo non di tutto, ma della corrente del fiume 
dell'Oceano, di cui esso fiume é parte. 11 che Cratete di- 
ce essere un ridotto, e un golfo, il quale dal tropico del 
verno vada verso il polo di mezzogiorno , il quale se ben l'uo- 
mo lasciasse, potrebbe nondimeno essere nell’Oceano, ma 
non porrebbe già essere nel tutto, se il tutto lasciasse. E 
Omero dice cosi . 

„ La corrente lasciò del fiume, e scorse 
„ L* onda del mare , 

Il quale non è però alrro che f . Onde se altra- 

mente si pigliasse, ne avverrebbe che chi fosse uscitodall’ 
Oceano, nell* Oceano entrasse . Ma questo ricerca piò lun- 
ga considerazione. 

Ora clic la terra abitabile sia un’Isola, dal senso pri- 
■. mieramente , e dall* esperenza se ne può pgliare argomen- 
' to . Perciocché in tutti i luoghi, dove agli uomini é stato 
possibile l’andarvi, negli ultimi confini della terra , si ri- 
trova il mare, il quale noi chiamiamo Oceano. E quel- 
lo cbe col senso non s* é potuto comprendere , la ragione ce 
V insegna . Conciosiaché dalla costa di Levante, dove sono 
gli Indiani, e da quella di Ponente dov’ é la Spagna, e la 
Mauritania navigando d alla parte dimezzo giorno , e dalla 
parte di Tramontana, quasi il tutto si circonda. Il rima- 
nente non possiamo fino ad ora navigare , per non eisere stato 
nomo , ha auanti partendosi da parti contrarie , hanno provato 
di venirsi ad incontrare, -che gli sia venuto fatto. E non han- 
no navigato molto : se l’ uomo vuole paragonare gli intervalli 
de’ luoghi a quali s’hanno propostoci’ arrivare . Nèé v erisimi- 
leche il mare Atlantico ( 1 } sia diviso in due mari ; ne che sia 
da Istmi cosi stretti separato , i quali impediscano il navi- 
gare all’ intorno . Esso è anzi un solo, e continuato mare: 
imperocché coloro , i quali si sono messi a navigarlo all* in— 

tor- 

(i) si chiama mare Atlantico quello che bagna le coste occiden- 
tali dell’Europa e dell’ Affrica . 
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forno , quando poi senza effetto sono ritornati , riferiscono 
non avere trovato in alcun luogo terra ferma, dalia quale 
impediti , non abbiano potuto finire il loro viaggio, ina 
tanta solitudine, che C per non aver saputo dove s’anda- 
te) hanno dato volta. Conoscendo nondimeno che avriano 
potuto andare anco più oltre. Dagli accidenti ancora dell 
Oceano neli’accrescere.e nello scemare.questo più apertamen- 
te si conosce ; vedendosi in ogni luogo , intorno a questi cosi 
fatti movimenti, tenere il medesimo ordine delle mutazio- 
ni , o variare di poco, come quegli che da un solo mare , 
e da una sola cagione sono prodotti . Ne ad Ipparco dob- 
biamo credere, quando si oppone a questa opinione dicen- 
do eh* in tutto 1’ Oceano non avvengono i medesimi acciden- 
ti universalmente, e che quando ancora egli bene conce- 
desse ih’ v’ avvenissero , non seguiterebbe perciò (secondo 
lui) che il mare dell’Àfrica fosse un medesimo che con- 
tinuasse all’ inforno: ma che t medesimi accidenti non v’ 
avvengano, adduce per restimone'Seleuco di Babilonia. Noi 
dall’altra parte rimettiamo laquestione sull’Oceano, ed i suoi 
accrescimenti a Posidonio, e ad Antenodoro, i quali nel 
ragionare di questa materia sono stati à tutti gli alrri 
di gran lunga superiori . Questo solamente vogliamo che 
per ora sia detto cioè che per l’unione, la quale i cor- 
pi celesri vengono ad avere coi vapori , che si levano dal 
mare , tanto megl io detti corpi si mantengono quanto più 
esso mare si diffonde intorno intorno ; per il che é meglio. . 
tenereqnesra opinione de’simili accidenti del mare . - — - t"t 

Siccome, dunque Onero ebbe piena cognizione di tur-' \ 
ti gli ultimi confinT'fnmrno la terra, e ne parlò apertamen- 
te , cosi fece ancora del mare di dentro: il quale ( comin- 
ciandosi dalle colonne d’ Ercole ) è circondato dall’Africa, 
dall’Egitto, e dalla Fenicia. Segue poi quello che circon- 
da Cipro. Indi vi sono i Solimi, la Licia, e la Caria . Do- 
po queste il iito eh’ é tra Michale, e il territorio di Tro- 
ja, e l’ Isole ivi propinque, delle quali tutte egli ha fatto 
menzione . Poi di quelle , che sono inforno alia Proponti- 
de CO e di quelle del Ponro Eussino (>) infin’ à Colchide , la 
dove fu la spedizione di Giasone. Egli ancora passò con la 
cognizione fui’ al bosforo Cimmerio avendo conosciuto gli 

abi. 

(i) Inoggi mar di Costantinopoli. (2) Ora chiamato mar Nero. 
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abitatori di quella contrada (i) non eh’ egli solamente sa- 
pesse il nome loro, ne poi avesse di coloro cognizione, i 
quali al tempo suo , o poco innanzi scorrevano tutto il 
paese dallo stretto fin’ all’ Ionia . Anzi egli accenando 
l’ oscuro clima di quel loro paese, dice in questa maniera; 

„ Da scora nube , e da perpetua notte 
„ Sempr’ ingombrati i miseri mortali , 

„ Mai chiaro Sol non vi scoperse i raggi;,. 

Facendo poi menzione de’ Misi, nazione della Tracia,' 
che abita intorno allo Istro ( 2 ) dà notizia di quel fiume. 
Poi dalle marine della Tracia fin’ al fiume Peneo , nominan- 
do , e i Peoni , e 1* Ato , e I* Assio , coll’ isole loro vicine . 
Segue dopo queste le spiagge della Grecia, infin’ agli Te- 
sproti , delle quali tutte egli fece menzione - Parlò dei con- 
fini dell’Italia slmttraenre, nomtnando Temesa, ed i Sicu- 
li e i confini della Spagna egli conobbe insieme colla felicità 
sua (della quale poco di sopra dicevamo ) E se pure qualche 
cosa, tra questi paesi, vi si trovasse tralasciata sarebbe 
degno di scusa; quando e chi scrive proprio e principalmen- 
te di Geografia, vi lascia anch’egli di molti particolari , e 
se gli perdona. Se anco qualche favola interpone trai det- 
ti suoi nel raccontare 1* istorie , o nell’ insegnare , non dob- 
biamo perciò biasimarlo. Ne perciò è vero quello che dice 
Eratostene , che la principale intenzione d’ ogni poeta sia, 
non d* insegnar altrui , ma solo deprecargli spasso , e diletto . 
Di che il contrario appunto hanno detto tutti que’ savi , che 
hanno ragionato della poesia, chiamandola una prima filo- 
sofia . Ma contra Eratostene risponderemo poi piò diffusa- 
mente , quando accaderà di nuovo à ragionare d Omero . 
Ora per mostrare eh’ egli tenesse il primo luogo di quanti 
hanno scritto di Geografia , vogliamo che basti quello che 
fin qui s’ é detto. Non è però dubbio che coloro, i quali 
Y hanno seguitato, sono stati uomini illustri, e degli studi 
di Filosofia molto famigliari . I primi dei quali doppo Ome- 
ro (secondo Eratosrene ) sono srari Anassimandro già do- 
mestico, e della patria medesima di 1 alere , eAcateoMi- 
lesio . Quello fu il primo che desse fuori tavole di Geogra- 
fia; 

(i)ln oggi stretto di Caffi ( 2 ) Ora denominato Danubio 
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fia, ed Ecateo lasciò gli scritti, i quali da' un altra sua 
opera si deduce che di lui fossero . 

Ma che di molt’ altre scienze sia di bisogno, per fare 
iti questa profitto, moki l'hanno detto. E Iparco , la dove 
scrive ad Eratosteue , insegna ( e bene ) che a ciascuno , 
o ignorante, o letterato che sia, al quale appartenga di 
trattare di Geografia ,é impossibile averne intiera cognizio- 
ne, senza sapere l’osservazione de’ corpi celesti, e dell* 
Ecclissi . Come ( poniam caso ) non si può conoscere se Ales- 
sandria d’ Egitto sia piò verso Tramontana , o piò verso mez- 
zo giorno, che Babilonia , ne in che distanza , senza la con- 
siderazione dei climi. Non si può similmente conoscere,’ 
quale lungo sia appunto più , o meno verso Levante , o ver- 
so Ponente , se non con le comparazioni dell’ Ecclissi del So- 
le, e della Luna. Onde egli dice t Chiunque studia di sa- 
per dire le proprietà dei luoghi, allora veramente ne trat- 
ta quando sa dimostrare e le bgure celesti e quelle di Geo- 
metria , e le grandezze , e le distanze , e i climi ; e quali 
siano freddi , e quali caldi : e la natura finalmente di quest* 
aria che ne circonda. E se vediamo che T muratore aven- 
do à fabbricare una casa r ò l’architetto ad edificare una 
città, di tutte queste cose ha diligente considerazione ; che 
deve fare l’uomo avendo à considerare la terra tutta, che 
s’abita? il che é di molto maggiore importanza . Percioc- 
ché in piccolo spazio, dall’essere settentrionale, all’ esser 
australe, non può essere molta differenza. Ma in tutto il 
circuito della terra, l’essere settentrionale arriva fin’ all* 
ultime parti della Scizia , e della Celtica , e l’ essere austra. - 
le infin’ agli ultimi ^Ertrrpi , di che non potrebbe essere la 
differenza maggiore. Dicasi lo stesso dell* abitare tra gli In- 
diani , o tra gli Spagnuoli , dei quali questi sono a Ponente 
e quelli nell’ ulti mo Levarne , e sappiamo che ( a certo mol 
do) sono antipodi ria loro . Le quali cose tutte avendo i[ 
loro principio dal moto del Sole, e delle altre stelle e 
in oltre dalla naturale tendenza al centro ; ci sforzano à'ri- 
guardare verso il cielo, considerando quelle apparenze de’ 
corpi celesti, che appresso ciascun di noi, si possono ve- 
dere , dalle quali si conoscono le grandissime di versila del- 
le posizioni. E chi sarà colui, il quale esponendo le diffe- 
renze de’ luoghi, possa e bene , e abbastanza insegnarle non 

Strabane T , I. jj 
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avendo ne poco ne molto cura delle già dette cose? Perciò, 
se bene per essere questa scienza più civile, non è possi- 
bile trattare ogni cosa , con quella diligenza , che ricerca 
il soggetto, é nondimeno ragionevole il cercare di conse- 
guirne quel tanto, che ad un uom civile fia possibile. Ne 
però lascia di considerare tutta la terra, chiù questo mo- 
do ha di già la mente eievara . Percioché non é egli da far- 
ai beffe di colui, il quale , desiderando di dare chiara no- 
tizia di questa terra abitabile, abbia ardire di trattare le 
cose del cielo , servendosi di loro nell* insegnare , e non ten- 
ga poi alcuna cura di tutta la terra, di cui una parte e 
quella che noi abitiamo? Ne quant* ella sia grande , ne come 
fatta, ne in qual parte dell’ universo ella sia posta: e se 
una parte se n* abita, questa sola dico eh* abitiam noi , o se 
pii d’ una parte : e quanto questa parte sia grande . Quanto 
sia similmente quello che non è abitato e come fatto , e per- 
chè cagione non vi si abira . Egli pare adunque che questa 
specie di scienza (della Geografia c ioé ) sia congiunta e con 
quella disciplina che tratta di cose alte , e elevate , e con 
quella che tratta della terra, essendo quella ch’unisce, e 
accompagna le cose terrene con le celesti: non come se fos- 
sero tanto lontane, quant’ é distante il cielo dalla terra , ma 
non altramenre che se fossero tra loro vicinissime. A questa 
dunque tantouniversa] dottrina aggiungiamo ancora la notizia 
delle cose terrestri , come sono animali .piante , e 1' altre tut- 
te , die utili o nonutili , porti la terra , e il inare, stimando .per 
queste , dovere essere più chiaro quello , che s* ha da dire . Ora 
che grandissima utilità ne debba riportare chiunque bene inten- 
derà questa cosi fatta scienza ; e per la memoria delle cose 
antiche, e per la ragione si può manifesramente conoscere . 
imperocché quegli uomini illustri furono da’ poeti celebra- 
ti per prudentissimi, i quali ebbero con lunghi, e spessi 
viaggi cercato molto paese; tenendo per cosa di molta im- 
portanza . 

„ L’ haver veduro.e le città, e i costumi 

„ Di raolci , e diversi uomini • 

Onde Nestore si vanta d’avere conversato co' Lapiti , 
essendovi stato chiamato da loro . 

Da 


Digitized by Google 


PRIMO. t i 

Dal territorio del Peloponeso 
„ V'andai da lungi ,ch’ei in* havean chiamato: 

Il medesimo fa Menelao dicendo: 

„ Venni in Cipro e’n Fenicia; ed in Egitto 
„ Essando stato, agli Etiopi giunsi, 

„ Ai Sidoni , a gli Erembi , e nella Libia , 

„ Dove gli agnelli fan tosto le corna: 
Aggiungedovi ancora la proprietà de’l paese . volte. 
„ Nell’anno intiero lafeconda greggia Partorisce tre 
Ed in Tebe d’Egitto dice, che 

„ Di molti frutti è fertil la campagna : Ed altrove. 

„ La quale ha cento porte, e per ciascuna 
„ Escono duceut* uomini a Cavallo , Ed in carrette . 
Perciocbè tutte le cosi fatte cose sono di grandissimo aiuto 
alla prudenza dell’ uomo , col sapere la natura de* paesi, e 
le figure cosi degli animali come delle piante , aggiungen- 
dovi ancora le cose di mare. Perciocché noi abbiamo ( per 
modo di dire) due maniere di vita, cioè siamo animali 
non più di terra , che di mare . Ed è da credere , che per 
la molta scien7a , ed esperienza delle cose Ercole fosse 
chiamato 


„ Conotcitor dell’ opere eccellenti 

I 

Ora tanto colla memoria dell’antichità, quanto colle 
ragioni, si é provato a bastanza, quello che a principio, 
dicevamo. Ma per maggiore conferma di quanto ora parlia- 
mo, parrai, che sia ragione gagliarda questa , cioè che 
la Geografia , il più dette” volte è utile nelle facende delle 
città. Imperoché il mare , e la terra danai abitata, sono il 
luogo dove tutte le faccende si fanno. Jn picciola parte di 
essi si fanno le picciole , nella grande , le grandi , e la gran- 
dissima parte è 1* universale , quella che noi propriamente 
chiamiamo la terra abitabile. In questa adunque ha da es. 
sere il luogo proprio delle grandissime facende . E quell! 
sono eccellentissimi Capitani , i quali , essendosi farti signori 
e della terra, e del mare; possono ridurre i popoli, e le 
città sotto una sola giurisdizione, e governo • Cerra cosa è 
adunque che la Geografia si riferisce , e s’ accommoda a tutte 
le azioni de’ Capitani : essendo quella che ordina, e dispone 

B a la 
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Ja terra ferma , e i mari.alcani deatro, altri fuori di tutto 
1' abitabile . La quale disposizione é appresso coloro , a’ quali 
molto importa che le cose siano ad un modo , a ad un’ altro ; 
e che siano conosciute , ò non conosciute. Conciosiaché 
molto meglio potrà 1' uomo trattare ciascun negozio ,quand* 
egli sappia il paese quanto sia grande e come situato, e 
che differenze vi siano, così qaanto all'aria come quanto! 
se stesso. Ma per essere le diverse parti della terra sotto- 
poste a diversi Signori , i quali per diverse cagioni, e prin- 
cipj pigliano a fare le loro imprese, e allargono i confini de- 
gli stati loro, non che ad essi , ma ne anco a i professori di 
Geografia, non è possibile d’ avere da medesima cognizione 
di tutte le parti . Il più, e il meno si conosce però benissimo 
né gli uni , e nè gli altri di loro. Perciochè quando ancora 
tutta la terra abitabile fosse sotto un solo signore , o ri- 
dotta sotto una sola republica ; appena che tuere le parti di 
lei potessero essere egualmente conosciute . Anzi se anco 
fossero a questo modo, delle più vicine si dovrebbe avere 
più intiera cognizione. E queste si avrebbero più diffusamente 
ad esprimere , acciocché si sapessero meglio . Perciochè sono 
anco più vicine da potersene L' uomo servire . Onde non è 
maraviglia se uno s* accommoda meglio a descrivere parti- 
colarmente i luoghi degli Indiani : un* altro quelli degli Ecio- 
pi, altri quelli di Grecia , e altri quelli de’ Romani . Ed a 
che ha a fare un Geografo Indiano vorrebbe cosi particolar- 
mente parlare de’ luoghi di Boezia come fà Omero? 

i ; 

„ Quei eh' habiravan’ Iria , e la sassosa 

„ Aulide.e Scheno.e Scolo, 

A’ Greci qnesto è convenevole , ma non il ragionare poi 
minutamente delle cose degli Indiani , poiché non v’ è indot- 
to da utilità alcuna, la quale principalmente ha da essere la ve. 
ra misura di questa considerazione delle parti dell* universo. 
31 che assai ben si conosce nelle cose di poca importanza , co- 
me nella caccia , dove colui , che saprà bene come*sia farra la 
foresta, e quanto grande, sarà migliore cacciatore. E chi 
conosce il pase , meglio sà alloggiare 1’ esercirò , me- 
glio fare 1* imboscare , e sà marciare più sicuro. Ma nelle co- 
se maggiori tasto più chiaramente si conosce , quanto maggio* 
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ri sono i vantaggi che risultano dall’esssr ben pratico e i danni 
provenienti dall’imperizia. L’armata di Agamennone, per 
aver saccheggiata la Misia , in (scambio del contado di Troja , 
sene ritornò con vergogna. E imaginandosi i Persi, e gli 
Africani che i bracci di mare fussero canali secreti da naviga- 
re ; furono assai vicini a correre estremo pericolo: talché vi la- 
sciarono i trofei dell’ ignoranza loro, i Persila sepoltura di 
Salganeo appresso 1* Euripo di Calcide , ammazzato da loro , 
per aver egli male guidata 1’ armata dalla Malea nell’ Enripo; 
e gli Africani il monumento di Peloro , che per la medesima 
cagione, tagliarono a pezzi . E al tempo della guerra di Ser- 
se, fu la Grecia tutta piena di naufragi, e la Colonia degli 
Eoli , e quella de gli Joni fecero molti errori così farti . Fece- 
ro medesimamente molte cose buone , dove s* abbatterono a 
governarsi con ragione , circa la cognizione de’ luoghi. Sic- 
come dicono che avendo Efialte mostrato a’ Persi certi viottoli 
secreti ne’ monti , intorno alla bocca delle Termopile ; fu ca- 
gione di fare venire in loro potere Leonide con quanti n’ erano 
con lui : e che i Barbari passassero dentro a quelle porte . Ma 
lasciando da parte gli esempi degli antichi , stimo che in con- 
ferma di questodebba essere assai chiaro argomento l’esercito 
de Romani , mandato , a tempi nostri , contra a Parti. E quell’ 
altro parimente contra i Germani e contra i Galli. Quando 
difendendosi i Barbari con il vantaggio de'luoghi, e ritirandosi 
nelle paludi , e ne’ boschi, e ne’ deserri, dove a gran fatica 
si poteva andare , facevano parere lontani i luoghi vicini a co- 
loro , che non sapevano il paese : rompendo, e guastando 
le strade e privandogli delie vittovaglie , e dell’ altre cose 
necessarie . 

Sicché la maggior parte di questa scienza, come abbiadi 
detto , s’ appartiene alla vita de’ Principi , e all* utilità loro . 
Questo si può medesimamente dire della morale, e civile Filo- 
sofìa , della quale il più a Signori , e ad uso loro si conviene . 
Di che ci da manifesto segno, che i diversi modi delle Signorie, 
dalla diversità de'Signori troviamoesser distinti. Talché l’una 
Signoria facciano quella, dove é un solo signore, la quale 
chiamiamo ancora Regno. L’altra la signoria de' nobili ; la 
terza il governo del popolo. Tante stimiamo che siano le si- 
gnorie , chiamandole per li nomi che derivano da’ signori , co- 
me quelle, che da essi hanno il principio della forma deli’ es- 
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sere loro . Conciosiachè altre leggi siano le commissioni de i 
Rè, altre quelle dei nobili, e altre quelle del popolo. Eia 
torma, e maniera delle signorie stà nelle leggi, per questo 
baffnodetto alcuni . 11 giusto non essere altro, che l’utilità del 
Principe . Se adunque la civile Filosofia consiste ( per la mag- 
gior parte ) ne’ signori , e vi consiste ancora la Geografia , per 
utilità loro , questa vi potrebbe anco avere qualche vantaggio 
il quale vantaggio consiste tutto nell’ operazioni. Un altra 
speculazione ancora ha questa professione di Geografia parte 
artificiale , e matematica , e naturale : parte che consiste nell’ 
•s istorie, e nelle favole. La quale quant* alle azioni , è divino 

momento. Come chi raccontasse i viaggi d' Ulisse, di Me- 
nelao, e di Giasone, non parrebbe che potesse ( in cosa alcu- 
na ) giovare a quella prudenza che si ricerca nell* operazioni . 
Salvo se non v’ interponesse ancora utili esempi delle cose ne- 
cessarie già occorse. Apporta nondimeno.on cerco gentile trac» 
lenimento, a chi con arrenztone vuole intendere , e sapere i 
luoghi , i quali hanno dato occasione di fingersi le favole . Che 
questo è quello che cerca chi fa qualche im presa per gloria , e 
per diletto suo. Ma non però con tanta diligenza, quant’ è 
quella , che s’ usa ( come vuole la ragione ) nelle cose di mol- 
ta utilità . Per la qual cosa al Geografo queste , più che quel- 
le debbono essere a cuore . Il medesimo dico delle istorie, e 
delle discipline , dove ha l’uomo sempre ad appigliarsi all’ uti- 
le , e al piò verisimile. Ma sopra tutto pare che , in questa 
materia , sia di bisogno ( com’ hò detto ) della Geometria , 
e dell’ Astronomia , e ci sono in fatti necessarie . Conciosia- 
chè le figure , i climi le grandezze , e 1' altre cose a queste si- 
mili , non si possono perfettamente intendere, senza 1’ ajuto. 
di queste scienze. Ma siccome nell'alrre si fanno dimostrazioni 
intorno alla misuradi tutta la terra;cosìinquestadellaGeogra- 
fia si hanno da presuporre , e stare a quello che in esse è stato 
dimostrato . Si ha da presuporre ancora che il mondo sia roton- 
do, erotonda medesimamente la superficie della terra . Ma 
prima di queste , l’ inclinazione che hanno i corpi gravi d’ an- 
dare verso il centro . Quello solo è vicino che é ne’ vosi , e ne* 
comuni concetti . Volendo noi adunque brevemente inferire 
certe cose basse , com’ é la rotondità della terra, queste ra- 
gioni della inclinazione , che hanno i corpi gravi verso il cen- 
ino e che ogni corpo inclina verso quello a cui egli é congutn- 
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te, sariano prudve troppo remote e lontane . Pii vicina e più 
propria è quella dell* apparenze, che si veggono nel mare , e 
nel Cielo . Perciocché e il senso , e il comune concetto ne pos- 
sono rendere testimonianza . Conciosiache il co Imo del mare 
manifestamente impedisca che i naviganti non possono dalla 
lunga arrivare a vedere un lume , che sia posto sulliro, alto 
quant'é la vista loro; dove se fosse alzato pii che la vista ( an- 
cora che pii lontano ) il vedriano . E quando , dall* altra par. 
te, la vista fusse posta in alto , vedrebbe quello che prima l* 
era ascoso. 11 che dimostra il Poeta , perciocché dice : 

„ Da l’ immens’onda sollevato , innanzi 

„ Rimirando, con mole* acuto sguardo . 

A quelli poi che navigando s’ accostano a terra , si sco- 
prono sempre nuove parti di lei . E quelle che prima parevano 
basse, piiai vanno innalzando . E U moro circolare de* Cieli 
é parimente manifesto , e per altro , e per le ragioni dell* om- 
bre . Dalle quali cose poi subito 1* intelletto comprende , che 
se la terra si stendesse in infinito , non potrebbe avvenire il cir- 
colare de'cieli , e quello che intorno a i climi si ricerca , si di- 
mostra da diversi accidenti dell’ abitazioni . Ma ora bisogna 
servirsi di certe cose , come già provate : e di quelle massi- 
mamente, che al Principe, e al Capitano sono utili . Poi- 
ché non é convenevole ch’egli talmente sia ignorante delie co- 
te de* cieli , e del sito della terra , che accadendogli d’ essere 
In alcun luogo, nel quale truovi qualche diversità, tra le 
molte apparenze de’ cieli, resticoafuso e come spaventato 
parli di questa maniera-? 


», Ormai scorger non posso, ò cari amici 
„ Ove l’oscuro sia, ne ove l'aurora, 

„ Ne donde ’l Sole rechi la luce al mondo, 

„ Ne ove sotterra si nasconde e cele . 

Non voglio ancora eh* egli sia tanto curioso , che in ogni 
parte cerchi di sapere il Levante, il Ponente , il mezzo cie- 
lo , l’altezza dell* Polo, i segni che sopra il capo ci sono, 
e tutte 1’ altre particolari condizioni, intorno alla diversi- 
tà degli orizonti , e de’ circoli artici , cose tutte che varia- 
no. 
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no, e quanto all* apparenza , e per loro propria natura . Ma 
di queste, parte non ha da curare, se non quanto esse ca- 
dono sotto la speculazione del Filosofo: e parte crederle, 
ancora ch’egli non ne sappia la cagione; il cercare della 
quale solamente ha da essere professione di Filosofo. Che 
chi ne’ pubblici negozi è occupato, non ha tempo d' atten- 
dervi , e al meno non sempre. Bisogna nondimeno che co- 
lui, il quale ha da leggere questo libro . non sia tanto sem- 
plice , e rozzo, che non sia introdotto nella sfera, e non 
sappia i circoli, che sono in essa, e quali sono peralleli , 
quali verso questi, sono retti, e quali obliqui, il sito me- 
desimamente dei tropici , degli equinozi , e del Zodaico , per 
il quale scorrendo il sole, s’ aggira: insegnandoci le diver- 
sità, e dei climi, e dei venti. Perciochè chi al contrario 
queste cose non intendesse , e quelle , eh’ intorno agli orizonti , 
e ai circoli artici , e all* altre speculazioni , che sono apper- 
tenenti alle prime inirodor^ionì dette mattematice ; come 
potrebbe egli giammai comprendere quello che in questi li- 
bri si tratta? È chi similmente non sà che cosa sia linea, 
ò retta, ò circulare, ne circulo , ne superficie, o rotonda, 
o piana, ne ha imparato a conoscere le sette stelle, che in 
cielo formano l’orsa maggiore, ne alcun’ altra di queste co- 
si fatte cose; o che mai non si deve travagliare in questa 
scienza, o almeno] infin’ a tanto di’ egli non possiede bene 
quei principi, senza i quali non si può veramente fare pro- 
fessione di Geografia. In somma djco che quest’ opera é ge- 
nerale , e da uomo civile , e universalmente giovevole a |cia- 
scuno . Per civile intendendo in questo luogo, non un’ igno- 
rante affatto , ma chi ha qualche parte di quelle ordinarie 
introduzioni, che si costumano tra’gentil’uomini.e tra gli ama- 
tori della Filosofia. Perciochè come potrà, con ragione ne biasi- 
mare , ne lodare , ne giudicare l* azioni degne di memoria , chi 
non ha mai posto pur un poco di studio nelle virtù , non 
nella prudenza, ne manco nell’udire ragionare delle cose vir- 
tuose? Chi similmente piglia a trattare de* porti , e dell* ar- 
te chiamata marinaresca , s’ egli non 1’ accompagna con quel- 
la parte di Matematica , e d* Astronomia , che necessaria- 
mente è seco congiunta; come potrà mai fare cosa , che buo- 
na sia ? Per la qual cosa , avendo noi già composto libri d’isto- 
rie, assai C secondo il nostro giudizio) utili, per la mora- 
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le, e perla civile Filosofia ; abbiamo determinato d* aggiun- 
gervi questo ancora, per essere della medesima natura. E 
indrizzato ad uomini dell* istessa maniera. EJ a gli eccel- 
lenti, e grandi massimamente . E si come in quelli ( lascian- 
do da parte le cose picciole., e basse ) abbiamo solamente 
fatto menzione degli uomini illustri e della vita loro; cosi 
in questo trapassando le cose oscure, e di poco momento; 
nelle grandi, e gloriose si fermeremo . E in quelle princi- 
palmente, che con la memoria delle lodevoli imprese , à chi 
legge apportano diletto. Dove nel dare giudizio, si deve 
tenere la maniera medesima che nelle grandissime statue, 
si suol fare. Nelle quali, non ogni particella minutamen- 
te ricercando, ma più tosto considerandola cosi in univer- 
sale , giudichiamo s' elle sono ( quanto al generale) fatte 
con le debite ragioni. 11 medesimo si deve fare in questa 
scienza. La quale £ come se fosse arreda fare colossi ) esa- 
mina solamente le cose grandi, lasciando P altre . Salvo se 
non ci fosse qualche picciola cosa, che potesse muovere chi 
fosse desideroso del sapere ,e dei negozi . Per mostrare adun- 
que che la presente opera sia da Filosofo , e degna di stu- 
dio , questo, eh* è detto, voglio che basti , e quantunque ci 
siamo messi S scrivere di questa materia , della quale molt* 
altri, prima di noi , hanno scritto , se bene non abbiamo ser- 
vato il medesimo ordine , e modo ch’eglino, nel raccon^ 
tare tutte le cose; non ci pare però di meritare reprensio- 
ne . Conciosiache avendo diversi diverse cose trattate , e be- 
ne : ed essendocene rimasi ancora gran parte da potere 
trattare» »e potessimo ( benché poco) aggiungervi qualche 
cosa; crederemo che questo nostro ardire dovesse essere as- 
sai da scusare. L’Imperio dei Romani, e quello dei Parti 
tanno apportato molto aiuto agli uomini del nostro tempo, 
intorno a questa professione. Siccome la guerra d’ Alessan- 
dro fece a quelli che furono dipoi ( come dice Eratostene) 
Imperochè Alessandro scoperse una gran parte dell'Asia 
e tutti i paesi Settentrionali dell’ Europa , infili* al Danu- 
bio. E i Romani hanno scoperto tutto il paese Occidenta- 
le dell’Europa, fin’ ai fiume Albi, il quale in due parti di- 
vide la Germania ( ora chiamata Alemagna ) oltre die , pas- 
sato il Danubio, hanno scoperto tutto quel paese , infin’ al 
fiume Tira. Oltra il quale infin’ alli Meotidi , etuttequel- 
StoboneT.l. C ’ le 
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le marine , le quali ciicondando, vanno fin' d Colcide, fu- 
rono scoperte da Mitridate, chiamato Eupatore, e dai suoi 
Capitani . I Parti poi meglio ci fecero conoscere tutto il 
paese intorno ali' lrcania , e alla Eattriana insieme con que. 
gli Sciti, che stanno loro sopra . I quali tutti dai più an- 
tichi erano meno conosciuti . Onde potremmo avere qual- 
che cosa di più da dire, di quello che s’abbiano avuto i 
rostri antecessori . II che meglio sarà conosciuto nelle ra- 
gioni , che contra loro s’ addurranno . Meno però contra i 
più antichi, che contra i successori d’ Eratostene , e contra 
lui medesimo. I quali , quanto più furono sopra gli altri 
scienziati , con tanto maggiore difficoltà , da noi altri mo- 
derni , ragionevolmente potranno essere convinti , se nello 
scrivere averanno commesso qualche errore. Onde se inai, 
cune cose saremo sforzati a dire contra coloro , i quali prin- 
cipalmente , e 'nell' altre , abbiamo seguitato» dobbiamo es- 
sere scusati. Poiché non è nostro principale intento di con- 
tradire ad ogn’uno . Ma lasciando i più Q conte indegni d* es- 
sere seguitati ) accostarci a coloro , i quali nella maggior par- 
te .sappiamo averla intesa bene. Percioché non è lecito voler- 
la disputare con ogn’uno. Bene é convenevole contra Erato- 
stene .contra Posidonio , Ipparco .Polibio, e contra gli altri 
simili a questi . Dobbiamo nondimeno considerare primiera- 
mente chi sia stato Eratostene, e insieme la contradizione che 
Ipparco fa contra lui . Ora non é Eratostene cosi facile a 
lasciarsi negli errori trascorrere, che si possa dire lui non 
avere mai veduto Atene, come Polentone vorrebbe dimo- 
strare. Ne se bene ( com’egli di se medesimo afferma ) con 
molti valent’ uomini ha conversato; é da stimare di tan- 
ta autorità, di quanta da molti è stato tenuto. Percioc- 
ché dentro ad un circuito di mura ( dice egli ) e in una 
sola città, si sono ritrovati fiorire , a tempi nostri, tanti 
Filosofi della setta d‘ Aristone , e d’ Arcesilao , quanti non 
ne sono stati giammai, li che non mi pare che basti.Ma bisogna 
sapere intieramente giudicare a* quali piuttosto l’uomo si de- 
ve accostare. Egli tiene Arcesilao e Aristone per li più ec- 
cellenti , che ( all’età sua ) fossero in fiore. In molto credi- 
to ancora appresso lui , sono Appelle , e Bione . Il quale egli 
dice esser stato il primo ad abbracciare una celta divina 
sapienza. Nondimeno egli molte volte usava di dire , a que- 
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sto proposito, che l’era quale nel suo logoro mantello è 
Bione , con questi cosi fatti morti , dimostrando assai be- 
ne la debilità dell’ ingegno suo. Ed essend’ egli stato dome- 
stico, in Atene, di Zenone citieo, non fà menzione d’ al- 
cuno de’ suoi successori . Anzi coloro dice , in quel tempo 
essere stati di molta reputazione, i quali a Zenone erano 
stati contrarj , e de’ quali non è rimasa successione alcuna . 
Ed il trattato che egli mandò fuori de* beni , le dedamazio- 
ni , e 1’ altre sue simili cose , dimostrano 1* intenzion sua , co- 
me d* uomo il quale era nel mezzo rrà coloro che vogliono da* 
re opera alla Filosofia , e quelli a’ quali non basta l’ani- 
mo di mettersi a questa cosi fatta professione, ma si con- 
tentano di procedere oltre solamente • infin’ a tanto , che pa- 
jano volervi attendere , ovvero d’ averne acquistato tanto 
che basti loro, per una certa digressione degli altri ordina- 
ri ragionamenti, per trastullo , e passatempo loro . Nell’ altre 
cose ancora egli é ( ad un certo modo} tale. Ma quell* 
altre cose dobbiamo lasciare da parte e sforzarsi di tratta- 
re quelle ragioni, le quali possono dare la diritta cognizio- 
ne della Geografia , il che e il nostro presente proponimen- 
to e di quello primieramente , che ( poco fa } proponem- 
mo . La principale intenzione del Poeta (die* egli} non é 
d’insegnare altrui, ma di dilettare solamente. Di che tut- 
to il contrario dicono gli antichi , chela poesia é una pri- 
ma Filosofia, la quale da’ giovani , c* induce nella vera vi- 
ta piacevolmente insegnandoci i costumi .gli affetti , e l’ ope- 
razioni . E i modelli del nostro tempo dicono, solo il Poe- 
ta essere savio. Per la qual cosa le cittadella Grecia inse- 
gnavano alla gioventù loro la Poesia innanzi ad ogn* altra 
cosa , non per rispetto della sola dilertazione, ma di vir- 
tuoso ammaestramento: quando ei musici ancora, mentre 
insegnano a cantare , e a suonare di varj instromenti ; di 
questa medesima virtù fanno professione , nominandosi mae- 
stri e correttori di costumi . E questo non solo dicono i 
Pitagorici , ina Aristosseno manifestamente il dimostra . E 
Omero appellò i cantori per censori , siccome disse del go- 
vernatore di Clitennestra . 

„ Al qual molto commise , andando a Troia , 

„ Atride eh’ ei guardasse la sua sposa . 

C 2 E mo- 
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E mostrando che non prima Egisto piioté avere vitto- 
ria di lei , 

,, Che nella solitaria Isola avesse 

» Lasciato quel cantor .poi la condusse 

»» Di pari volontà nelle sue casi: > 

Senza eh’ Eratostene contradice* ai suoi medesimi detti. 
Perciocchéquand* egli comincia a trattare della Geografia , 
di poco innanzi la sudetra sentenza, nelle prime sue paro- 
le, diceche ciascuno, ne' principi, si diletta di mettere a 
campo, quanto più può .Tagionamenti di questa materia . 
E che per questo Ornerò, per le sue poesie, sparse tutto 
cip che degli Etiopi aveva potuto conoscere , e dell’ Egitto 
parimente , e dell* Africa , le cose poi appartenenti all' El- 
Jade(detta da noi Grecia*,) e ai luoghi a lei vicini .con 
«roppo sottile diligenza, mandò fuori. Appellando Tisbe 
sbondante di colombe , e 1’ erbosa Aliarto.e l’ estrema An- 
xidone , e Lilea appresso la fonte di Cefisso , senza stirarvi 
mai alcuno epiteto fuori di proposito . Ora chi scrive di que- 
sta maniera , sipuò egli dire, che diletti solamente, o pure 
che insegni ancora? Che insegni senza dubbio. Ma Omero 
ha scritte queste cose di questa maniera . Quelli poich* ec- 
cedevano il sentimento umano, egli, e gli altri poeti han- 
no piene di mostruose favole . Così adunque bisognava ch'Era- 
tostene dicesse. Che ogni Poeta scrive , parte per dilettare 
solamente , e parte per insegnare ancora . Laonde egli del di- 
lettare solamente fece menzione ,enon dell’ insegnare . E per 
fare megliori le sue ragioni , soggiunge , domandando che ha 
«la fare coni’ essere eccellente Poeta , 1* avere prattica di mol- 
ti paesi , o dell’ arte militare , o d* agricoltura, o di rettori- 
ca , o di rant’ altre cognizioni , che molti hanno voluto at- 
tribuire ad Omero? II cercare di attribuirgli ogni cosa si po- 
trebbe imputare a pazza ambizione , non altramente che 
( come diceva Ipparco ) chi volesse biasimare le mele e le 
pere del festone attico, le quali non possono essere prodot- 
te da lui . Il medesimo farebbe chi ad Omero volesse attri- 
buire ogni scienza , e ogni arre . Questo potresti dire eoo 
ragione, o Eratostene, non però dovresti senza ragione , cer- 
care di levargli quelle tante scienze, che in lui si conosco- 

no* 
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no , sforzandoti di provare che la poesia non sia alrro che , 
fole di vecchiarelle , nelle quali a ciascuno é lecito di fin- 
gersi ciò, che per spasso, gii viene voglia di raccontare. 
Maabbiaoi noia dire , che l* avere prattica di molti luoghi , 
o di guerra , o d' agricoltura ,o di rettorica ( cose tutte le 
quali , per l’udire, è da credere che s’ acquistino) non gio- 
vi a chi ascolta i poeti, si eh’ egli ne possa perciò imparare 
virtù alcuna? E pure Omero attribuisce tutte queste cose ad 
Vlisse adornandolo d* ogni virtù sopra tutti gli altri, quan- 
do di lui dice 

„ Le città vidde ,e l’ingegno conobbe 
„ Di molti, e diversi uomini:’ 

Quest* è parimente colui il quale . 

„ Seppe tutte le frodi , e i saggi avvisi . 

Quest’ è colui, che sempre, è chiamato espugnatore delle 
città, e quello 

„ Dai cui consigli , e dall* astuzie , e inganni , 

„ E dal saggio parlar fu presa Troja . 

„ In compagnia del quale , avrei ardire 
„ Sicuro uscir d’ ogni rovente fuoco . 

« 

Dice di lui Diomede . E nell’ agricoltura si vanta par- 
lando del mietere le biade: 

„ Ne l’ erba avrei la torta falce mia , 

„ E tu T avresti tale . E dell’ arare similmente : 

Allor vedresti se la dura terra 
„ Col vomero fendessi in lungo solco . 

E non solo Omero in questo é di tale opinione, ma fotti i let- 
terati usano lui per testimonio , come quello che con fondata 
ragione , pruova che la prarrica delle già dette cose giova in- 
finitamente alla prudenza dell’ uomo . Ne altro é la rettorica , 
ae non prudenza nel dire: e questa, per tutta la poesia 
d'Omero, si vede in Ulisse, cosi nell’ investigare gli animi 
altrui, come nel pregare, e nell’ ambascerie , nelle qua- • 
li dice . 

• Ma 
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„ Ma se fuor del robusto petto spinge 
,, La fiera voce e le parole audaci , 

„ Come un torrente , che per molta pioggia , 

,, O sciolta neve , ruinoso scenda ; 

„ Uomonon é , che star gli possa a fronte . 

Chi adunque sarà colui che veggendo il Poeta introdurre 
ne’ suoi versi gli uomini a fare elegantissime orazioni, altri 
prudentementè condurre eserciti , altri in altre virtuose ope- 
razioni dimostrarsi eccellenti , possa dire con ragione , eh’ 
egli sia un cantinbanco , o un Mappatore il quale non sia buo- 
no ad altro , che con sue novelle ciurmare, e infrascare la testa 
di chi l’ascolta, senza apportargli un utile al mondo? Di- 
remo noi forse che alcun’ altra virtù sia nel Poeta, se non 
quella di sapere, con parole, imitar l’altrui vita? E chi 
sarà che la possa bene Imitare, se non avrà né pratica, né 
scienza della vita? Già non abbiamo a dire che l’arte del 
Poeta sia coinè quella del fabbro , o del legnaiuolo, percioc- 
ché in queste non é cosa alcuna nè buona , ne onorevole , dove 
la poesia é alla bontà dell' uomo talmente congiunta e col* 
legata , che non può essere buon poeta , chi prima non é 
di buona e virtuosa vita . Echi volesse dalla poesia separa- 
re la rettorica , altro non farebbe , che (involerei privare af- 
fatto d* ogni bene . Conciosiacbé altro non e la retorica, che 
artificiosamente parlare, né alrro é parimente la poesia. E 
chi saprà mai con più arte ragionare di quello, chebafat- 
to Omero? Ma diverso é il parlar di Poeta , a lui partico- 
larmente approprialo. E nell’ isiessa poesia si contiene la 
tragedia, e la commedia ; ma nella prosa si contiene lo scri- 
vere istorie e il ragionar che si fà nelle liti e nelle altre simi- 
li azioni giudiziali. Ma che? Non si può egli dire che il par- 
lare sia come un nome generale, di cui le specie siano il 
verso, e la prosa? O pure che il parlare, e che l'ordine, 
e la virtù d’esso é generale, e non la rettorica? Essendo 
l’artificiosa prosa ( per dire cosi ) imitazione del poetico fa- 
vellare . Perciocché la prima che venisse al mondo fu la poe- 
sia , e il comporre versi , e fu dagli uomini accettata , e ce- 
lebrata . Essendo poi sciolta quella sua misura da coloro 
che l’imitarono, conservando però intiere 1* altre condizio. 


P 
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ri del verso : scrissero gli uomini al tempo di Cadmo , eli 
Ferecide, e d’ Ecareo . Dapoi essendone, dai più moderni, 
levato or una cosa , or* un’ altra , quasi come dalla sua altez- 
za abbassandola , la ridussero alla maniera che oggi s’usa; 
come se 1’ uomo dicesse la commedia avere preso il modo, e 
la forma dalla tragedia , facendola da quella altezza discende- 
re fin* allo stile , che oggi si dice essere quasi un comune 
ragionare. E di questo medesimo fà chiara testimonianza il 
cantare, che in luogo del recitare, era usato dagli an- 
tichi. Per la qual cosa veramente si può dire che la poesia 
fosse il fonte , e 1* origine dell* ornato parlare , e della rettori- 
ca : la quale poesia , da prima usava i canti negli spettaco- 
li, e questi erano Ode, che viene a dire parole , e ragiona- 
menti cantaci ; e quindi presero il nome quelle composizioni , 
le quali Rapsodia , Tragedia t e Comedia sono chiamate . 
Laonde , poiché l’ornato parlare anticamente consisteva nel- 
la favella poetica, essendo questa sempre accompagnata col 
canto; fece che tanto appresso gli uomini di quel tempo, 
era il cantare, quanto il parlare: l’uno de’ quali essendo 
già stato usurpato nella prosa; a poco , a poco fu usurpato 
l’altro ancora. E questo nominar prosa qnel parlare che si 
fa senza le misure del verso; mostra appunto una certa sce- 
sa , come farebbe uno , il quale da un luogo alto e giù d’ una 
carretta scendesse nel piano . 

Ora solamente tratta Omero dei paesi vicini , e di quelli 
della Grecia ( come Eratostene diceva) ma di molti che 
sono lontani assai, ragiona diligenrissimaraenre , e più as- 
sai che gli altri tutti, i quali dopo lui abbiano scritto fa- 
vole; non sempre fingendo cose mostruose , ma ora con al- 
legorie facilitando il modo dell* insegnare , ora disponendo 
gli animi degli ascoltanti; e ora guadagnandosi la benivo- 
lenza loro : il che in molti luoghi si vede ; e fra gli altri 
quando scrive dei viaggi d’ Ulisse . Dove Eratostene è in 
grandissimo errore, volendo provare che e Omero , e i suoi 
espositori siano vani ciarlatori: Onde la ragione vuole che 
di questo a lungo discorriamo. E primieramente diremo, 
che non solo i Poeti, ma molto prima le città , e gli istes- 
si datori delle leggi , per la commune utilità, ebbero le fa- 
vole a cuore; Avendo massimamente riguardo al natura- 
le affetto dell’ animale ragionevole; Perciocché 1* uomo na- 
turai. 
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turalmente è desideroso di sapere al che le favole aprono 
la entrata, e fanno la strada più agevole. Di qua incotnin* 
ciano i fanciulli ad ascoltare volont ieri , e a prestare 1’ orec- 
chie più attenre a i virtuosi ragionamenti . Cagioni di ciò 
è Tesser le favole una certa cosa nuova, la quale, non 
quello eh’ é in vero racconta; ma cose diverse, e lontane 
dal vero essendo ché tutte le cose nuòve, e non mai più 
udite dilettano, e fanno che l’uomo più ogn* ora desidera 
di sapere. Quando poi vi aggiungono i miracoli , e i mo- 
stri, all’ora più cresce il diletto, che se ne piglia; di 
che più acuto stimolo non si pud ritrovare , per incita- 
re* l’uomo ad imparare. Adunque in quella prima e te- 
nera età , bisogna conte favole inescare i giovanetti , i qua- 
li essendo poi cresciuti , e perciò fatto T ingegno loro più 
saldo, e giudizioso nelle vere scienze si debbonft ammae- 
strare, quando più non hanno bisogno di lusinghe. Nel nu- , 
mero dei fanciulli si possono anco mettere ad un certo mo- 
do gli idioti tutti, e gli ignoranti, i quali non altramen- 
te che i fanciulli, sono di favole. desiderosi . E non meno 
il mezanamente letterato , non avend’ egli per ancora T in- 
telletto ben confermato nelle discipline , per non essere in 
tutto spogliato della consuetudine fanciullesca . Ma per- 
ciocché tra le mostruose favole alcune sono, che diletta- 
no, e altre che spaventano; dell' una, e dell’altra specie 
si dobbiamo servire, cosi per i fanciulli .come per i giova- 
ni. A’ fanciulli raccontiamo favole, che dilettano , per di- 
sporli, e esortarli alla virtù. Quelle che spaventano, per 
dissuadere , e ritirare altrui dai vizj . Le streghe , li spiriti 
folletti, le fantasine , le Beffane tutte sono favole, e fazio- 
ni . La dolcezza delle favole induce ancora molti di quegl» 
uomini, che abitano le città a fare P opere virtuose, all* 
ora che a Poeti odono essi raccontare i meravigliosi fatti 
dei Paladini , come P imprese di Ercole , o di Teseo o gli 
onori che come a Iddj sono loro attribuiti; o vero se veg- 
gono titoli, e iscrizioni gloriose , statue , immagini , e simili 
altre memorie in segno delle loro favolose imprese . Sono 
dall’ altra parte ritirati dal male se nelle menti loro dan- 
no luogo alle pene, che da Dio s’ aspettano ragionevolmen* 
te i malfattori, agli spaventi, e alle minaccie loro, o con 
parole annunziate, o col mezzo dell’ invisibili forme ; ovve- 
ro 
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ro che questi mali credano ad altri essere avvenuti. Im- 
perocché non sara mai possibile , che si possa indurre la 
moltitudine delle femine , ne la vile turba dei plebei , 
e incitarle alla pia religione, alla santità, e alle fede 
con filosofiche ragioni , e senza il timore d' Iddio : it 
quale timore con finzioni , e con miracoli massimamente 
s’imprime negli animi loro . Per questo 1* antica teologia fin- 
se quel fulmine, e quello scudo di Giove, il tridente, le 
facelle, i dragoni, l’aste di Bacco, e tutte quell’ altre ar- 
me degli Iddj, Delle quai cose per ispaventare quelle sem- 
plici , e fanciullesche menti si servivano coloro che da pri- 
ma ordinarono le republiche . 

Essendo dunque tale la finzione delle favole , tutta ri-' 
volra alla comune , e civile forma di vivere , e alle vere 
scienze; servarono gli antichi quesra giovenile instituzione , 
infine all’età più mature; avvisandosi che dalla poesia si 
possano cavare assai utili ammaestramenti per tutte l’età 
dell’ uomo . Nei tempi che dipoi seguitarono Io scrivere dell* 
isrorie , e quella filosofia, che oggi s’usa, fu nel mondo in- 
trodotta . Quesra però in pochi uomini, nei più la poesia, 
come quella ch’é, e di più comune utilità, e meglio agli 
spettacoli ,e ad empire i teatri àccommodata ,e quella d’Ome- 
ro principalmente . Ne si guardano quei primi istorici , e quei 
primi Filosofanti dallo scrivere delle favole. Ma riducen-* 
do Omero le favole a maniera d’ ammaestramenti , tenne non 
picciola cura della verità . Con questa , se bene mescolò qual-j 
che bugia: non lasciò per questo di conoscere, e d'accet- 
tare il vero. Ma cosi fece per poter meglio con tal mez- 
zo condurre la gente ove più gli piacesse . E siccome 1’ uomo 
alle volte Indora 1’ argento; cosi egli , nel raccontare le co- 
se vere, v’aggiunge qualche favola, per farne l’istoria sua 
più dilettevole , e più adorna , avendo nondiméno riguar- 
dò a quel medesimo fine a cui l'isrorico, e chi scrive co- 
se vere, deve mirare. Cosi avend* egli preso a scrivere la 
guerra di Troja, l’andò con favole adornando, e i viaggi 
d’ Ulisse parimente; non essendo suo cosrume di scrivere 
vani miracoli , senza che dependano da qualche verità . Per- 
cioché scrivendo talmente il falso, che con qualche verità 
sia mescolato; gli potrà ragionevolmente riuscire che me- 
glio se gli creda. 11 che soprai viaggi d* Ulisse afferma Po- 
libio in conformità di quel detto: 

Stratone T.I, D Dis- 
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11 Disse molte bugie , simili al vero . 

Intendendo però di molte cose, non di fatte, che al ve- 
ro non potriano essere simili . 

. Omero dunque su l' istorie fece il suo fondamento . Con- 
ciasiach' egli dica Eolo essere stato Re dell* isole vicine a 
Lipari e i Ciclopi e i Lestrigoni , genti crudelissime , avere 
posseduti quei paesi, che in Sicilia sono vicin ad Etna, e 
ai Leontini ; cagione , per cui , a quel tempo , si poteva na- 
vigare per quello stretto : E Scilla, e Cariddi essere occu- 
pate dai ladroni, e degli altri medesimamente, dei quali 
fa menzione Omero in diversi luoghi , ne abbiamo 1* istorie . 
Sapendogli similmente die i Cimmerj abitando stretto di 
CalTa , settentrionale, e tenebroso; finse accomraodamen. 
te che la loro stanza fosse in quei luoghi vicini all* inferno , 
tornando bene questa finitone , per t viaggi d’ Ulisse . E che 
Omero potesse avere cognizione di cosroro , gli scrittori del- 
le croniche il dimostrano, scrivendo che ai tempi di lui, 
o poco prima , avevano scorti tutti quei paesi . E qcand* egli 
scriveva, sapendo molto bene chi fossero similmente i Col- 
chi , e la navigazione di Giasone in Ea , e quello che nell* 
istorie, e nelle favole, era stato scritto di Circe, e di Me- 
ste a , cosi dei loro incantesimi, come degli altri costumi, 
nei quali si assomigliavano: finse che tra loro fosse paren- 
tela , ancora che cosi lontano 1’ una dall’ altra abitasse : stan- 
do questa nell'ultimo seno del Ponto, e quella in Italia. 
E fece l’una e l'altra riuscire nell'Oceano .forse per avere 
Giasone fattoquel viaggio , venendo fin’ in Italia di che cer- 
ti segni ancora vi si veggono. E nell' Acroce raunò mede- 
simamente Ce presso all* Adiia),e nel golfo di Posidonia 
e nell* Isole della Tirrenvia sono segni della navigazione de- 
gli Argonauti . Vi s’ aggiungeancora qualche cosa , per riso- 
le Cianee C chiamate da alcuni gl i scogli Simplegadi , cioè 
concorrenti) le quali rendono malagevole il passaggio , per 
la bocca di Bizanzio . Onde da Ea città dei Colchi , quel- 
la fu chiamata Ea , e dalle Simplegadi sono dette le Plan- 
cte , cioè erranti. Tra le quali pare verisimile che navigas- 
se Giasone. E per Scilla, e Cariddi; si conosce lui avere 
navigato tra quegli scogli. Ora perché gli uomini di quel 

tera- 
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rempo pigliavano simplicemente il mare Maggiore • per uno 
altro Oceano, e chi infin là navigava, pareva che uscisse 
fuori non altrimenti che facciano coloro , i quali passano di 
molto le colonne d’ Ercole , per essere quello stimato il mag- 
giore di tutti i nostri mari; perciò il nominarono Ponto per 
eccellenza. Siccome quando si dice il Poeta , s’ intende .per 
eccellenza , Omero . Per questo rispetto , forse , disse dell' 
Oceano quello che doveva dire di questo mare , come co- 
sa che facilmente poteva essere creduta , per l’opinione che 
all'ora se n'aveva. Penso ancora che occupando i Solimi 
i più alti gioghi del monte Tauro vicin’ alla Licia ; infin* al- 
la Prisidia , e concedendo agli abitatoti delle più interne 
parti del Tauro, e massimamente circa il Ponto , quei brac- 
ci del monte , che sporgono più infuori , verso mezzo gior- 
no ; questi parimente (peruna certa similitudine]) facesse 
riuscire nell'Oceano, parlando d’ Ulisse, il quale navigava 
nella zattara . 

Mentre Nettuno d’ Etiopia torna 

Da lungi vide , stand* egli ne’ monti De’ Solimi. 

E forse che Omero dall’istorie di Scizia tolse i Ciclopi coti 
un' occhio solo , perciocché dicono alcuni esser cosi fatti gli 
Arimaspi , de’quali Aristea di Proconesso scrive ne'versi Ari- 
maspij . Si che tutto questo bisogna prima presupporre , per 
volere diligentemente esaminare quello che dicono coloro , I 
quali ( secondo la opinione d’ Omero Raffermano Ulisse ave- 
re navigato . e in Sicilia , e in Italia , e quelli parimente che 
il niegano . 11 che si può pigliale in due modi , buonamente , 
cioè, e malamente . Buonamente si piglia intendendolo a que- 
sto modo , che avendo creduto O nero veramente Ulisse avere 
navigato in que’ paesi, servendosi di questo vero soggetto 
1’ abbia poi poeticamente adornato . E questo si può di lui di- 
re ^ragionevolmente . Perciochè non solo in Italia , ma infiuo 
nell' ultime parti della Spagna ancora , si ritrovano manifesti 
vestigj e della navigazione d’ Ulisse , e di molti altri . Mala- 
mente si potrebbe pigliare da chi cosi volesse dare fede a que- 
ste poetiche invenzioni , come si dovrebbe fare a quale si vo- 
glia più vera istoria . Avend* egli finto l’Oceano, 1* inferno, 
i buoi del Sole , le straniere amicizie delle Dee , le trasfigura- 
li t zioni 
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Zioni la smisurata grandezza de* Ciclopi , e de’ Lestrigoni , la 
mostruosa figura di Scilla , quelle lunghissime navigazioni , e 
mille altre cosi fatte maraviglie manifestamente false : queste 
cose chi volesse dire Omero essere staro espressamente bugiar- 
do, non sarebbe pure degno dirisposta, non che l’uomo si 
affaticasse a contradirgii. Come ne anco se egli , di questa me- 
desima maniera negasse essere stato il ritorno d’Ulisse in Icaca 
per mare , e 1* uccisione degli amanti di Penelope , e la batta- 
glia nel campo conrra lui fatta dalla congiura degli nomini 
d’ Itaca. Ne manco sarebbe onesto travagliarsi contra chi pi- 
gliasse propriamente le parole d’Omero. Ma Eratostene 
all’ ima , e all’ alrra di queste opinioni si oppose senza 
ragione. Alla seconda, sforzandosi egli, con molte, e 
lunghe ragioni , di vituperare lernanifeste finzioni di que- 
sto Poeta: cosa veramente indegna d’ esserne pure fatto 
parola .Alla prima quando vuole provare che Omero sia in tue* 
lo , un vano frappatore , giudicando che nella pratica dei pae- 
si , nella scienza dell’arti £che si leggono per tutta la sua poe- 
sia } non siano da lui ad alcuna virtù indrizzate . E perciocché 
delle favole , poste ne’ suoi versi , alcune si fingono essere av- 
venute ne' luoghi veri , e non finti , come in Troja , in Pelio, 
e in Ida : alrre in paesi ai tutto finti , come queile delle Gor- 
goni , e di Gerione di questa sorte dice Eratostene essere stati 
quelli de’ quali si parla , nei viaggi d* Ulisse . E che non si ac- 
cordando tra loro quelli che listino detto Omero non avere in 
tuttofiniri questi paesi, ma servitosene , come presuposti ; 
possono facilmente essere convinti di falsità . Conciosiaché al- 
cuni pongano le Sirene nella Peloriade ( detra da’ Latini Pe- 
loro ) e altri nelle Sirenuse quindi lontane più di MM. stadj , 
le quali dicono essere uno scoglio con tre cime, che divide il 
golfo Cuoiano , da quello di Policastra . Il quale scoglio non 
solamente non ha tre cime, ma non ha cima alcuna che si lievi in 
«Irò, anzi a maniera d’ un gombito , lungo e stretto, sporge 
ón fuori da quei luoghi remoti verso lo stretto di Capria . II 
quale da 1’ uno dei lati delia montagna ha ii tempio delle Sire- 
ne, e dall’ altro verso il golfo di Policastrò vi stanno innanzi 
ire picciole Isolette, deserte, e sassose nominate Sirenose . 
E in quello stretto é il tempio di Minerva , da cui quel gomito 
jè medesimamente chiamato capo di Minerva. Ma se bene co- 
loro che descrivono i paesi» in qualche parte sono differenti 

tra 
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fra loro ; non perciò dobbiamo , cosi subilo, rifiutare tuttala 
loro descrizione j come bugiarda , ma darle piò tosco fede nelL’ 
universale , come sarebbe a dire • Cercandosi se intorno alle 
parti della Sicilia , o della Italia abbia navigato Ulisse, e se 
si dica che in quei paesi siano state le Sirene . Citi dice che era- 
no nella costa di Peloro , non si accorda con colui , che le pone 
nelle Sirenuse . S' accordano amendue nondimeno , conciti 


vuole che verso la Sicilia , o verso l' Italia , siano state . An- 
zi , per questo, delle Sirene fanno maggiormente fede . Per- 
ciocché quantunque in un luogo medesimo non le raccontino ; 
non si discostano però moltodall* essere state vicine, o all' 
Italia , o alla Sicilia . E quando anco venendo un' altro ditfe- 
rente da queste due opinioni ; dicesse che in Napoli si vede la 
sepoltura di Partenope , una delle Sirene ; piò ancora mani- 
festo testimonio si renderebbe che esse fussero state in quei 
luoghi . Il che tanfo piò fermamente abbiamo a credere, quali- 
,to che Napoli_.ej>osta inquel golfo, da Eratostene chiamato 
Cumeo . dinanzi afqnàTe sono te Strenuse . Queste altre mi- 
iluziepoi, ne Omero usò molta diligenza in saperle, ne noi 
dobbiamo curiosamente ricercarle da lui. Non abbiamo però 
a credere, che egli ne suoi versi raccontasse i viaggi di Ulis- 
6e , senza avere avuto cognizione alcuna , ne de’luoghi , ne de’ 
modi come furono fatti . Ma Eratostene s'imagina, che EsioJo 
credesse i viaggi d* Ulisse essere stati intorno alia Sicilia, e 
all'Italia, e che dando intiera fede a qnesta opinione , non 
solamente facesse menzione de* paesi tocchi da Omero ; ma di 
Etna e di Ortigia , isoletta vicina a Siracusa , e de* Toscani. 
E che ne Omero ne avesse avuto cognizione , ne avesse volu- 
to fingere quei viaggi in luoghi che fussero conosciuti. Quasi 
che le Sireuuse , Scilla, eCariddi, il promontorio Scilleo , e 
il Circeo , meno siano conosciuti che Etna , e che la Toscana. 
E quasi . che Esiodo solo seguitasse le vere opinioni , ne a lui, 
per questo fusse possibile commettere alcuno errore. E che 
Omero a caso dicesse ciò che a bocca gli veniva . 

Ma lasciando da parte quello che fin qui s* e derro la mol- 
titudine degli scrittori, i quali con 1* istorie , hanno divul- 
gate le cose antiche, e la fama che in quei luoghi ancora 
dura , ci possono insegnare quanto appropriato ,e felice fosse 
Omero nel fingere delle favole. Per la qual cosa non e da 
dire, eh’ esse siano mere, e sole finzioni di poeti, 0 di al- 
tri 
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tri scrittori , ma certi vesrigj,si rii persone, come di facen- 
de, le quali sono veramente state . Onde intorno a i viaggi 
d’ Ulissse , bene l’intese Polibio, il quale dice i Non per al. 
tro essere staro tenuto - Eolo governatore e Re de’ Venti* 
se non perché avendo egli perfetta cognizione di quei luo- 
ghi intorno allo stretta , i quali dalla corrente , e dal riflusso 
del mare sono fatti malagevoli a naviganti ; prediceva loro 
i tempi coramodi,e meno pericolosi a navigare. Siccome 
Danao,per avere alle genti insegnato la maestria deli* acque 
d’Argo, e Atreo il moto del Sole , contrario al primo mobi- 
le, furono reputati religiosi Ré , e divini .1 sacerdoti simil- 
mente degli Egizj , i Caldei , e i Magi , per avere avanzati 
tutti gli altri in sapienza presso gli antichi conseguirono 
signorie , e onori. Che più? la somma riverenza che agli 
Iddj era portata , nasceva solamente dall’ essere stato ciascu- 
no di loro inventore di qualche cosa , la quale risultasse io 
utilità, o in commodo degli -uomini . Volendo con questi 
già detti presuppositi inferire Polibio, che la cosa d’ Eolo , 
non gli pare , che per niente s’ abbia a pigliare a guisa 
di favola, ne tutti i viaggi d’ Ulisse ; ma che siano ( sicco- 
me ancora la guerra di Troia ) con alcune poche fizzioni ador- 
nate , e che Omero , e gli altri scrittori parimente hanno del- 
la Sicilia fatto universale menzione, ogni volta che loro 
è accaduto di trattare de’ luoghi , a lei , e all' Italia apparte- 
nenti . Ne può fare che non biasimi Eratostene quando 
motteggiando dice che all’ ora si troveranno i veri paesi , 
per li qnali navigò Ulisse ; quando si sarà trovato quel cal- 
zolaio che cucì P oltre , dove i venti furono rinchiusi. Ma 
che i detti d*Omero sono conformi a gli accidenti che avven- 
gono intorno a lo Scilleo promontorio . E tra gli altri a 
quella pescagione massimamente che delle -Galeotte si fà 

appresso Scilla . 

* 

„ Quivi intorno a lo scoglio , furiosa ■ .* 

„ Pesca Delfini, e cani e se Balena 
Maggior prender potesse . 

Percioché quando in frotta sono trasportati I toroni verso 
Italia , essendo trascorsi senza potere toccare la Siciliajn- 
contrano ne* maggiori animali, come sono Delfini , cani, e 
- altre 
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«Irre smisurare bestie . Della predadi quegli adunqne'dicj- 
no die e le Galeotte (elette volgarmente pesce spada ) s 
i pesci cani s’ ingrassano . Perciocché quivi , e nello allagare 
che fa il Nilo e 1* altre acque ; il medesimo avviene che 
quando si mette fuoco ne’ boschi , dove ragunandosi le bestie 
insieme per fuggire , o 1* acque , o il /uocojsono da le pi\ 
feroci fiere divorare. E a questo proposito racconta Poli- 
bio il modo , col quale questa tale caccia delie Galeotte, 
si fa assai spesso intorno al promontorio Scilleo . Mettono 
primieramente una vedetta in alto , che faccia cotnraune- 
inente la guardia, per tutti i cacciatori, i quali in molti 
Schifi da due remi, sono spartiti , a due per ogni Schifo, 
«no per governare coi remi lo Schifo , 1' altro per ferire la 
fiera con una arma in asta, che egli ( stando fermo su la 
proda) tiene in mano. Tosto che la vedetta fa segno che 
la galeotta é scoperta; sorgendo ella con un terzo del cor- 
po sopra l’acqua quello dai remi le appressa lo schifo , e 
1’ altro , tirandole il colpo, con rutta la diligenza, la fe- 
risce ; poi ritirando subito 1* «sta , fa che il ferro vi rimane ; il 
quale avendo la punta a guisa d’ liamo , é cosi bene all’asta 
accomodato, che facilmente , con esso, si può ferire, e fa- 
cilmente lasciarlo nella ferita . Al ferro è attaccata una lun- 
ga cordicella, la quale tanto vanno allentando al ferito ani- 
male , che egli dibattendosi , e facendo sforzo di fuggire, si 
stanchi . All’ora tirano la galeotta sul lito , o nello Schifo la 
raccolgono , quando ella non sia di troppo smisurata gran- 
dezza. E se pure avvieoe che l’asta caschi in mare, non 
perciò si può perdere , perciocché essendo fatra parte di quer- 
cia , e parte d’ abete , bene insieme commesse ; tirandola il 
peso delia quercia, da un capo sotto 1’ acqua , fa ciré l’abe- 
te con la sua leggerezza dall’altro capo si leva in alto, si 
che si può agevolmente ripigliare . Avviene ancora qualche 
Volta che quello dei remi , é nello schifo ferito , tanro é gran- 
de la spada della galeotta , la di cui fierezza fa che questa 
caccia sia non men pericolosa, che quella dei cinghiali . Da 
questo ( dice egli } si può molto ben fare congettura che ( se- 
condo Omero ) Ulisse navigò per quelle parti della Sicilia , 
avendo presso a Se illa , fatta una tal caccia, la quale si fa 
per ordinario intorno al promontorio Scilleo. E da quello 
parimente che egli scrive di Cariddi molto simile agli ac- 

ci- 
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cidentf, che avvengono in quello stretto . Ovese bene Ome- 
ro disse. „ Tre volte il giorno , spinge Tonde fuori * 

In vece di dire duesolamente ; dice che può essere stato 
errore, o di chi lo ha scritto, o di chi gli aveva riferico. A quel- 
lo similmente che egli scrisse dei Lotofagi, si confanno le 
proprietà dell* isola Meninge , e quando pure, in ogni cosa 
non si confaccia ; ne dobbiamo incolpare , o le continue mu- 
tazioni , che di tempo in tempo si fanno , P ignoranza nostra, 
ovvero la licenza poetica , la quale nell* istoria , nella di- 
sposizione, e nella favola consiste. 

Il fine dell* isroria e la verità , siccome quando , nel cata- 
logo delle navi , Omero a ciascuna terra attribuisce le pro- 
prie condizioni. Una chiamando sassosa ; T ultima città un’ 
altra ; questa abondante di colombe;? quell* altra vicina al 
mare. Della disposizione il fine è l’efficacia dell* esprimere 
quello che si descrive , come quando ci fa vedere C per dire 
così ) le battaglie. Il fine della, favola c il diletto, e la ma- 
raviglia . Egli e vero che non bene si crede quello che in 
rutto e finto, ne Omero usò mai di fare questo , la poesia 
del quale ( dice Polibio) e da ciascuno stimata un vero 
studio di filosofia . E non come dice Eratostene , laddove co- 
manda che non dobbiamo giudicare le poesie per il loro 
sentimento , ne sperare da loro alcuna verità d* istoria « Pii 
verisimile é che Omero in queste parole • 

„ In nove dì da* tempestosi venti Quindi portato fui . 

Voglia intendere in poco spazio , non lasciando il tem- 
pestoso vento tenere la nave il diritto suo viaggio , eh* egli 
voglia farlo riuscire nello Oceano , come se avesse avuto il 
vento in poppa continuamente • Dove s* egli intende insieme 
la distanza eh’ è dalla Malea , infin alle colonne d Ercole 
di XXU. M. D. stadj, volesse dire questo; potremmo pre- 
supporre che in quelli nove giorni avesse fatto la medesi- 
ma quantità di camino che T altro , il quale verebbe ad essere 
di MMD. stadj al giorno. Ma chi trovò mai scritto in me- 
moria alcuna , che in due giorni un uomo andasse dalla 
Licia, o da Rodi in Alessandria , trai quali vi sono quattro- 
mila stadj di distanza ? E se gli fosse domandato come possa 
essere che essendo stato Ulisse tre volte in Sicilia egli non 
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abbia pure una volta navigato per lo stretto un giorno. 
Risponderebbe che tutti gli altri ancora,! quali doppolui 
hanno fatto quel viaggio, a loro potere, schivarono di passarvi. 
Quest* è quello che diceva Polibio . L* altre cose poi sono 
veramente ben dette. Pure quand* egli vuole atirare quel 
riuscire nell’oceano , e ridurre le navigazioni di ciascun giorno 
alle esquisite misure , e distanze; non si rimane da quella 
soverchia discordanza. Imperochè parte n* adduce dalle 
paroled* Omero . 

„ In nove di dai tempestosi venti , Quindi portato fui 

E parte ne tace, che queste parimente sono del medesimo 
Poeta . 

,, Ma poscia che del fiume dell’Oceano 

M Lasciò la nave la corrente ; scorse 

L’onda dell’ ampio mare e 

„ Nell* isola d’ Ogigia; ove del mare El’ombilico. 

E quando scrive che quivi abita la figliuola d* Atlante , e 
ciò che dice de' Feaci . 

• 

„ Nel mare ondoso gli ultimi abitiamo, 

„ Seuri , ne alcun mortai con noi si mischia : 

Queste cose tutte chiaramente si mosrrano essere stare finte 
nel mare dell’ Affrica , ed egli ( col tacerle ) cerca di levare 
via quello eh’ è manifestamente detto . In questo adunque non 
dice bene. Ma che Ulisse per le parti della Sicilia , e dell* 
Italia navigasse , é beuissi.no detto , e confermato da Omero. 
Perciocché qual poeta, o quale scrittore persuase i Napoli- 
tani a chiamare la sepoltura della Sirena , dove é seppellita 
Partenope? Ed a, quelli di Cuma , di Dicearchia , e del Ve- 
suvio, l’ affocato fiume di Flegetonte, la palude d’ Ache- 
ronte , P incantesimi del lago A verno , e Baie , e Miseno , £ 
quali furono compagni di Ulisse ? Quello similmente che ap- 
partiene alle sirenuse , allo stretto di Sicilia a Scilla , e Carid- 
dii.eadEolo» Lequaicose, siccome non s’hanno a cercare 
enriosamente al minuto > cosi non sono da lasciare, come se 
Strabane T. I. E fos« 
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che egli ha posto a quello degli altri autori . Conciossiacìiè 
dove si deve servare 1 * ordine ne’ luoghi dei quali egli fa 
menzione , il serbò perfettamente . così nei Greci , come in 
quelli che sono lontani . 

„ Cercavan por sopra l’Olimpo Tossa, 

„ Poi sopra Tossa il Pelio alto , e frondoso . 

E in quest' altri . 

„ Lasciò Giunone frettolosa il giogo 
,, Dell’ Olimpo, e passò nella Pieria, 

„ Indi in Ematia amabile, e nei monti 
„ Pieni di neve, dei guerrier di Tracia , 
i, E dall* Ato partendo arrivò in Ponto: 

Nel catalogo poi delle navi, perché non era necessario, 
egli non racconta le città così ordinatamente, come fa le 
nazioni, li medesimo fa nei paesi lontani. 

„ Venni inCipri, e in Fenicia ed in Egitto. 

„ Essendo stato , agli Etiopi giunsi, 

„ Ai Sidoni, agli Ercmbi, e nella Libia. 

11 che Ipparco medesimamente conferma. Ma costoro , quan- 
do più dorriano serbare l'ordine dei paesi; più il confon* 
dono, congiungendo quelli che tra loro sono distanti, e 
quelli spartendo , e allontanando , che sono insieme continua- 
ti ; T uno raccontando le nazioni , per le quali andava Bac- 
co errando, l’altro le terre da Triti demo seminare. 

„ Lasciando i campi ricchi di molt* oro 
„ Delidi, e dei Trojan Papriche terre, 

„ E dei Persi. E dei Battrian* le mura . 

,, E il freddo terreo dei Medi, andando 
„ Nell’Arabia felice. 

Il simile fa parimente Tritolemo. 

Ma nei climi , e nei venti fa chiaramente conoscere Ome« 
ro la profondità della sua scienza , nelle cose della Geogra- 
fia , avendo egli molte volte a trattarne nelle descrizioni del 
luoghi . 

E a Pia-; 
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» Piana giace nel mare , ed eminente 
*• Verso 1* oscuro, e son 1' altre in disparte 
„ Verso T aurora ,e il sole . 

£ due sono le porte 1* una verso tramontana, e 1’ altra 
verso ostro . 

»» O da roso destra vadin* veri* aurora : 

»» E verso il sole , ovver dalla sinistra 

Verso l'oscure tenebre. 

E dall’ ignoranza di questi particolari , stima Omero , che 
nasca la vera confusione d* ogni cosa, 

„ Ormai scorger non posso , o cari amici , 
t» Ove l’oscuro sia, n’ ove l’aurora, 

E avendo qui detto Omero e ragionevolmente. 

*, Zefiro, e Borea che di'Tracia spirano. 

Per non l’avere colui bene inteso, il riprende , come se 
egli avesse detto, che Zetiro dalla Tracia spiri ordinaria- 
mente; non dicendo però egli ordinariamente , ina quan- 
do nel mare di Tracia, che è parte dell’Egeo s’incon- 
trano, intorno al golfo. Melano. Conciossiaché facen- 
do la Tracia una certa volta verso mezzogiorno, venga a 
farsi a guisa di un promontorio , in quella parte eh’ ella si 
congiunge alla Macedonia , e sporgendo in fuori nel mare 
mostra che di là spirino i zefiri agli abitatori di Tasso, di 
Lenno , d'imbro , della Samorracia, e di rutto quel mare 
che le circonda . Siccome anco nell’Attica i Zefiri, e spe- 
cialmente gli Argesti , si chiamano Scironi , dagli scogli 
Scironi . Il che se bene non intese Eratostene , si vede non- 
dimeno ch’egli se n* immaginò qualche cosa , quand’ egli par- 
la di quella volra della Tracia , cheora dicevamo . Pigliand* 
egli adunque quelle parole d’ Omero , come dette per l'or- 
dinario , accusa la poca prattica del Poeta : perciochè Ze- 
firo spira da ponente, e di verso la Spagna, là dove non 
può arrivatela Tracia. Abbiam noi dunque a credere , che 
Omero no'n sapesse , che da ponente spiri Zefiro f E pure si 
conosce eli’ egli serva l’ordine suo proprio , e famigliare. 

Sceu- 
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„ Scendono ruinosi, e Euro, e Noto. 

„ Zefiro insieme impetuoso, e Borea. 

Overo non sapeva egli , che la Tracia più oltre non si sten- 
de , che i monti della Peonia, e della Tessalia ? Nondime- 
no avend’ egli cognizione dei paesi che seguono appresso 
lungo i Traci, e non nominando le parti vicine al mare, 
ne quelle che sono fra terra , fa menzione di certi Magne- 
si , Maliesi, e altri Greci, che sono dopo loro, infin’ alti 
Tesproti , e dei Dolopi medesimamente , i quali confinano 
con i Peoni, e dei Selli presso a Dodone , fin' alP Acheloo : 
ma dei Traci più oltre non parla , e facilmente si lascia sdruc- 
ciolare nel più vicino mare, e lui meglio conosciuto co- 
me quando dice . 

„ Mossa la turba non fu non altrimente 

,, Che le grand’ onde ne l’ Icario mare : 

Alcuni sono che dicono due essere solamente i venti prin- 
cipali , Borea, cio£, e Noto, e gli altri tutti farsi diversi , 
secondo che inclinano un poco dall’ una , o dall’ altra ban- 
da . Quello dal levante estivo essere chiamato Euro, dal 
levante iberno Apeliote : dal ponente estivo , Zefiro , dal po- 
nente iberno, Argeste . E a provare che due solamente sia- 
no i venti, usano il testimonio di Trasialce , e d‘ Omero me- 
desimo: il quale col Noto accompagna 1* Argeste . 

„ D’ Argeste Noto: E un Borea Zefiro. 

,, Zefiro e Borea, che di Tracia spirano. 

Ma tra i più famosi di questa professione , come sono 
Aristotele, Timostene , e Bione astrologo, none stato al- 
cuno ( secondo Posidonio) che dei venti abbia tenuto que- 
sta opinione. Ma che dal levante estivo é Cecia. All’In- 
contro del quale, per diametro, è l’Africo nel ponente 
iberno. Dall’alrrà parte, nel levante iberno è l’Euro: di 
cui al dirimpetto è l’ Argeste . In mezzo a questi è 1* Ape- 
liore , e Zefiro . E cbe Omero dice l’ impetuoso Zefiro a quel- 
lo die noi chiamiamo Argeste . E quello che da noi è det- 
to 
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io Zefiro, eeli il chiama Africo spirante Zefiro : e 1' Ar- 
geste Noto il Lenconoto : perch'egli fa poche nuvole, es- 
sendo il rimanente del Noto quasi tutto Euro . 

„ Siccome se tal' or zefiro scuote, 

„ Con profonda procella , percotendo 
», Le nubi accolte dal ArgesteNoto. 

Ora egli dice impetuoso zefiro , come quello che dissipa 
ciò che dal Leuconoto era stato adunato, per essere cosa 
molto debole, e facile a dileguarsi. E cosi Argeste viene 
ad essere detto , in questo luogo come per epiteto del Noto . 

Questo adunque che Eratostene aveva detto nel princi- 
pio della sua Geografia ; si deve in questo modo emenda- 
re. Ma egli , continuando pure sopra le cose d’Omero da 
lui falsamente intese, dice parimente eli’ egli, ne delle fo- 
ci del Nilo, che sono molte, ne pure del nome istesso eb- 
be notizia, la quale si vede avere avuto Esiodo , poiché ne 
fece menzione. Del nome è verisimile che ancora non si di- 
cesse al suo tempo : ma delle foci , se cosi poca notizia se 
n’aveva che non si sapesse che fossero molte, e non una 
sola ; si potrebbe concedere eh' egli credesse quel medesi- 
mo , che ne credevano gli altri. Ma se tra le gran cose deli* 
Egitto, una delle più notabili, più gloriose, e più degne 
che nelle istorie ne fosse tenuto conto, e fattone più me- 
moria che di tutte 1’ altre è stato , ed e questo fiume , e me- 
desimamente i suoi accrescimenti, e le sne foci, come si 
potrebbe mai credere che chi gli riferiva del fiume dell* 
Egitto , delle qualità del paese , di Tebe d‘ Egitto » 
c di Faro ; non avesse cognizione di queste cose lo aven- 
dola , non le raccontasse* salvo se non se ne rimanesse 
per essere cose pur troppo divolgate . Manco è da credere 
che chi ha parlato dell’ Etiopia , de’ Sidoni , degli Eretnbi 
e del mare di fuori , e detto che gli Etiopi sono in due 
parti divisi ; non ragionasse poi delle parti vicine, e che 
da tutti si sanno . E se egli di tal cose non fece menzione , non 
è da dire che restasse , per non le sapere , come ne anco si può 
dire della patria sua propria , e di »nolt’ altre cose , delle qua- 
li non ne parlò giamai . Anzi più ragionevolmente si porria di- 
re che leccse molto conosciute, e manifeste, uon pare che 

sia- 
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ciano degne di essere celebrare appresso coloro che le hanno fa- 
migliari . Ne in quello ancora che egli dice dell’Isola di Faro, 
il biasimano con ragione come se per ignoranza la mettesse fra 
mare; ma più tostoé tutto il contrario . Perciocché per prova- 
re che il Poeta sapesse tuttoquello , che dell* Egitto si é det- 
to al presente ; non si potrebbe trovare migliore testimonio di 
questo . Il che a questo modo si può conoscere . Che ogni uo- 
mo , nel raccontare i suoi viaggi, é vantatore, siccome é Me. 
ilelao , il quale per essere arrivato fino agli Etiopi , aveva mol- 
to bene potuto conoscere l* innondazioni del Nilo, e label- 
letta che egli porta nel paese e la strada che egli C col suo 
innondare )ha aggiunta alla terraferma .dinanzi alle sue foci • 
Talché non senza ragione 1 * Egitto è chiamato da Erodoto Do- 
no del Nilo . E se non tutto 1* Egitto , quella parte almeno, 
eh’ é sotto il Delta , chiamata il paese basso . E Omero scrisse 
die Faro era fra mare anticamente . V’ aggiunse bene quella 
bugia che ella fusse fra mare , poiché si vede che ella non é pili 
fra mare , ma dobbiamo considerare che chi queste cose scri- 
veva «on così fatti ornamenti era poeta , e da questo pigliare 
argomento che egli conobbe e l’ innondazioni del Nilo , e le 
sue foci . 

il medesimo errore gli attribuiscono dicendo che egli non 
abbia avuto cognizione di qneli* istmo che è tra il mar di Egit- 
to e il golfo Arabico , e che fai samen te dicesse : 

„ Gli Et iopl , che in due parti divisi 

„ Sono di tutti gli uomini gli estremi ; 

Perciocché avendo egli , in questo detro bene ; da pifi mo- 
derni é stato senza ragione incolpato . Perciocché tant’é dal ve- 
ro lontano che Omero non sapesse quell’ istmo ; che io ardisco 
a dire che egli non solamente ne seppe quello , che se ne pote- 
va sapere ma ne diede altrui intiera notizia . Mai grammati- 
ci, cominciando da Aristarco, e Oratele principi di quella 
scienza, anno voluto intendere quelio che egli non ha detto . 
Perciocché avendo detto il Poeta , 

„ Oli Etiopi , che in due parti divisi , 

» Sono di tatti gli uomini gli estremi : 

Nell: 
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Nell’ altro verso poi che segue sono di opinioni diverse , es- 
sendo Aristarco di parere che così si debba scrivere. 

„ Altri volti al ponente, altri al levante . 

E Oratele a quest’ altro modo . 

„ Altra volta al ponente, altra al levante. 

Non importando però cosa del mondo , quanto al senso di 
ciascun di loro loscrivere a questo , o a quel modo.Ora seguen- 
do Cratere 1’ opinione di coloro , i quali si persuadono di par- 
lare da mattemacici , dice , che la Zona torrida è abbraccia- 
ta dall* Oceano . Appresso la quale , dall’ uno, e dall' altro 
lato sono le temperare , 1* una e quella che noi abitiamo , 1’ al- 
tra dall* altra banda . Siccome adunque appresso noi quelli si 
chiamano Etiopi, i quali, verso mezogiorno inclinati, per 
quanto si stende tutta la terra abitabile sono gli ultimi di tutti 
gli altri , e stancano presso all' Oceano, cos* gli pare che , ol- 
tre 1’ Oceano dobbiamo imaginare nell’ altra Zona temperata , 
altri Etiopi , i quali siano medesimamente gli ultimi , e abiti, 
no appresso questo medesimo Oceano. Cosi di due maniere 
siano gli Etiopi dall’ Oceauo in due parti divisi . Dice ancora 
esservi aggiunto questo verso . 

„ Altri volti al ponente , altri al levante ; 

Conciosiaché stando sempre il Zodiaco celeste appunto so- 
pra il Zodiaco , che èqui in terra; e questo mai col suo torto 
giro , fuori d’ amendue 1’ Etiopie ; bisogna per forza imaginar- 
ci , inquesto spacio tutto il corso del Sole , col suo levarsi, e 
tramontare , a diversi diversamente , e in diversi punti . Cosi 
diceva Cratere , parendogli di procedere con molto fondate 
ragioni d’ Astronomia . Il che si sarebbe potuto assai più sem- 
plicemente dire»salvando tuttavia questo essere così gli Etiopi 
in due parti divisi , come é detto; perciocché dalla parte onde 
si leva il Sole fino là ove tramonta gli Etiopi dall' una , e dall* 
altra banda abitano vicini all’ Oceano . Onde poco impor- 
ta (quanto al senso) dirlo cosi, com’ egli lo scrive , ocome 
vuole Aristarco , che si scriva . 

„ Altri volti al ponente * altri al levante . 
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Il che non vole dire altro.che d* amendite le parti dell* Oceno 
cosi verso levante, come verso ponente , a bitino gli Etiopi . 
Benché ad Aristarco non sodisfaccia questa opinione . Vole es- 
so che siano detti in due parti divisi gli Etiopi , che sono ap- 
presso noi, i quali alla Grecia vengono ad essere gli ultimi 
verso mezogiorno . E questi non essere in due parti divisi , co- 
me se fussero due Dt iopie , 1' una delle quali fusse verso levan- 
te , e l' altra verso ponente; ma che sia quella sola Etiopia , 
che a Greci è volta verso mezogiorno, e situata presso all' Egit- 
to . Il che per non aver saputo Omero ( come non seppe molte 
altre cose , delle quali parlò Apollodoro nel secondo catalogo 
delle navi) ha poi f Usamente scritto dei paesi molte cose che iti 
fatti non vi erano . Per rispondere a Cra rete molte parole fa- 
riano di bisogno, le quali per aventura sariano al presente 
fuori di proposito. Ma di Aristarcoquesto almeno dobbiamo 
lodare che lasciando l'opinione di Cratere, contra la quale 
molte ragioni si porriano addurre ; stima che ilPoeta abbia 
parlato di quell* Etiopia che ò nelle nostre regioni. Ora esa- 
minano il rimanente . E prima quanto senza proposito, egli 
minuzza la scrittura di quel verso; il quale ancora che fusse 
scritto da un’ altra manier a , si potrebbe nondimeno accomo- 
dare alla sua intelligenza . Non vi essendo alcana differenza 
dal dire ; di due sorti sono gli Etiopi della nostra regione , al- 
cuni , cioè verso levante , altri verso ponente, al dire . Percioc- 
ché everso levante, everso ponente, poi che egli piglia a 
difendere una falsa opinione. Ma sia vero che omero non abbia 
avuto notizia di quell’ istmo, e nienredimeno abbia fatto 
menzione di quell’ Etiopia , che é appresso l’ Egitto quando 
dice . 

„ Gli Etiopi eh* in due parti divisi: 

Come si potrà dire , che non siano cosi divisi , anzi che Ome- 
ro non seppe quello che si dicesse ? Non é egli vero , che l'Egit- 
to , e gli Egizi C cominciando dal Delta fin’ a Siene ) siano dal 
Nilo spartiti in due parti? 

„ Altri volti al ponente altri al levante ; 

E in effetto che altro é 1 * Egitto , se non un’isola di finme 
bagnata dall’ acque ? la quale dall* una banda del fiume è ver- 
socene T.I. F «Q 


Digitized by Google 


4* LIBRO 

so levante dall* altra verso ponente ? Onde essendo l'Etiopia 
a dirittura dell' Egitto, e molto simile a lui, si quanto al 
Milo, si ancora quanto al rimanente della disposizione del 
paese per essere parimente , e stretta e lunga , e inondata 
dall' acque, e in quella parte che non s’inonda; diserta, 
asciutta, e in pochi luoghi abitabile, di cui una parte in* 
china verso levante: altra verso ponente; come si può di- 
re ch’ella non sia in due parti divisa? E poi che coloro i 
quali diyisero l'Asia dall'Africa giudicarono che il Nilo 
fosse degno , e conveniente termine tra loro . La lunghezza del 
quale si stende verso mezogiorno più di dieci mila stadj , e la 
larghezza è cosi grande.che dentro due capisce Isole di diecimi* 
la uomini (la maggiore delle quali è Meroe reale residenza, 
e città principale dell'Etiopia) Non sarà poi il Nilo baste- 
vole termine per spartire l’Etiopia in due parti? E pure 
coloro che biasimano chi divide quelle due principali parti 
della terra con un fiume , gli appongono questo per grandis- 
simo fallo, che a questo modo viene ad essere spartito 1’ E- 
gitto , e 1' Etiopia facendone una parte rimanere in Africa , e 
1’ altra passare in Asia. E se questa ragione non vogliono 
accettare per buona , bisogna , o non dividere la terra , o non 
la dividere con un fiume. Senza che l’Etiopia si può divi- 
dere ancora in un altro modo. Perciocché tutti coloro, i 
quali hanno navigato 1' Oceano lungo l’Africa cosi parten- 
dosi dal mare Eritreo, come dalle colonne d’ Ercole, poi 
ché per un pezzo sono andati innanzi , non potendo per mol- 
ti impedimenti , passsare più oltre, se ne sono ritornati. 
Onde ancora che il mare Atlantico , in vero, sia tutto uno, 
everso mezogiorno massimamente ; a' molti noncimeno han- 
no fatto credere, che quello spazio il quale, rimaneva tra 
loro, fosse da un’istmo separato. E tutti quegli ultimi 
paesi , ai quali navigando arrivarono essi nominarono Etio- 
pici , e per tali agli altri li referirono. Che grande incon- 
veniente adunque sarebbe se da questa relazione ingan- 
nato Omero, gli avesse in due parti divisi, questi metten- 
do verso levante , e quelli verso ponente» IVIaggiormen te che 
di quelli del mezzo, sevi siano o non vi siano , non abbia- 
mo certezza alcuna. Nè sarebbe gran cosa che Omero si fos- 
»e abbattuto ad una istoria molto antica, recitata da Efo- 
«o, il quale dice che da’ Tartesii si raccontava gli Etiopi 
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essere penetrati nell’Africa fin in ponente, dove alcuni 
di loro rimasero, altri occuparono gran parte delle ma- 
rine , e ne fa argomento dall' aver detto Omero à que- 
sto modo . 

,, Gli Etiopi , eh* in due parti divisi 
„ Sono di tutti gli uomini gli estremi : 

Contra Aristarco adunque, e i suoi seguaci , si potriano di- 
re queste ragioni, e dell* altre ancora più gagliarde di que- 
ste , con le quali molro bene si salvarebbe Omero dalla ca- 
lunnia che costoro gli danno d’ ignoranza . Dico adunque che , 
secondo l’opinione degli antichi Greci , siccome le parti set- 
tentrionali eh* erano conosciute tutte, con un sol nome si 
chiamavano Sciti, o( secondo Omero ) Nomadi j e dipoi es- 
sendosi avuto notizia de’ paesi occidentali furono dettiCel- 
ti , e Iberi , e di due nomi facendone uno , Celtiberi , e Cel- 
tosciti , mettendosi ( per più non sapere ) molte nazioni sot- 
to un sol nome , cosi tutti! paesi meridionali verso 1* Ocea- 
no , si nominavano Etiopia. Di che abbiamo il testimo- 
nio, da Eschilo, il quale nel Prometeo slegato dice di que- 
sta maniera . 

„ I campi de’ Fenici , e I* onde sacre 
„ Del Rosso mare , e il fulmine di rame 
„ E lo stagno a 1’ Oceano vicino , 

,, De* fertili Etiopi, ove del Sole , 

„ Che ogni cosa riguarda , il divin corpo 
„ Fa gli stanchi corsier prender riposo , 

„ Deli’ acqua molle, nelle calid’onde: 

Perciocché essendo 1* Oceano rivolto al sole per tutto il 
clima di mezzogiorno, nella forma già detta pare che quel- 
li siano gli Etiopi che abitano tutta quella riviera. E 
da Euripide ancora , il quale nel Faetonte dice Climene 
essere stara data a Merope Re di quella contrada . 

„ A cui prima dell’ altre il sol nascente 
„ Dal carro , aventa le dorate fiamme . 

,, Questa , Aurora lucente , e del Sol stella , 

F a No-' 
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,, Nomata , fu , dai suoi negri vicini r 

Ora egli fa le stelle essere comuni all* Aurora e al Sole; 
ma più di sotto dice che al palazzo di Merope erano vicine , 
E in tutta la testura della Tragedia egli l'ha mescolat’ in- 
sieme . Non essendo però questa proprietà di quell' Etiopia 
ch’£ presso all’Egitto; ma di quella che stendendosi per 
tutto il climare di mezogiorno , e intorno alla marina . E di- 
chiarando Eforo quell’ antica opinione dell’Etiopia, laddove 
parla dell’Europa; dice che essendo i luoghi del cielo, e 
della terra divisi in quattro parti. In levante sono gli in- 
diani , vers’ ostro gli Etiopi , in ponente i Celti , verso tramon- 
tana gli Sciti, e soggiunge che 1* Etiopia è maggiore della 
'Sciria . Imperocché dal levante iberno fino al ponente , pare 
diesi stenda la nazione degli Etiopi, all* incontro de’ quali 
Sposta la Scitia : il che manifescamente , si vede confermato 
da Omero , quando Itaca é da lui posta verso l’oscuro, cioi 
verso settentrione . 

„ E son l' altre in disparte Ve rso T aurora , e il sole . 

Volendo per questo intendere tutta la costa del mezzo- 
giorno . E anco . 

„ O da man destra vadin veri' aurora, 

„ E verso il Sole , over da la sinistra , 

Verso P oscure tenebre • 

E medesimamente . 

,, Ormai scorger non posso , o cari amici , 

„ Ove l'oscuro sia ne ove I* aurora , 

,, Ne dond* il Sol rechi la luce al mondo, 

,, Ne ove sotterra si nasconde c cele , 

Di che, parlando d* Itaca, ragiona più chiaramente . Di- 
cend’ egli adunque : 

„ A l’Oceano andò Giove al convito, 

,, Dei pietosi Etiopi, il giorno innanzi. 

Più 
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Phi generalmente si deve intendere e 1' Oceano steso per 
turco il clima di mezzo giorno, e gli Etiopi. Imperocché 
in qual si voglia luogo di quel mare , che tu ti immagini 
d'essere; ti troverai e all* Oceano , e nell’ Etiopia , così egli 
disse anco questo. 

„ Mentre Nettuno d’Etiopia torna, 

,, Da lungi il vide , stand’ egli nei monti 
Dei Solimi . 

Il che tanto viene a dire, come nei paesi di mezzogior- 
no, intendendo non di quelli Solimi di Pisidia , ma ( come 
dissi di sopra) avendosene finti certi altri del medesimo no- 
me , i quali avessero quella proporzione, e I* istesso rispet- 
to con chi navigava nella Zattera, e coi meridionali di là 
( come sono gli Etiopi ) che hanno i Pisidici con il Mar’ mag- 
giore , e con gli Etiopi, che sono appresso l’Egitto. Cosi 
facendo ancora generale menzione delle grù , dice , 

„ Le quali poscia che fuggirò il verno 
„ E le gran pioggie , volano con stridi 
,, Del oceano ali’onde , ove ai, Pigmei 
„ Portano morte, e inevitabil fato . 

Conciosiaché , non sia che nei lnoghi vicini alla Grecia 
ai 'veggano le grù volare verso mezzo giorno, e non in quel- 
li d’ Italia, odi Spagna, o di Caspia .odi Bateriana . Sca- 
dendosi dunque l’oceano per tutta la marina di mezzo gior- 
no , e in tutta questa fuggendovi le grù il verno; in essa 
dobbiamo intendere essere stati finti i Pigmei. Sei più mo* 
derni poi hanno ristretti gli Etiopi in quelli soli che sono 
appresso l’Egitto, e quello medesimamente che si dice dei 
Pigmei; Questo niente ha che fare con le cose antiche .Per- 
cioché non tutti quelli che furono alia guerra di Troja , ora 
chiamiamo Achei e Argivi, ancoraché Omero cosi li nomi- 
nasse V Simile a questo é quello ch’io dico degli Etiopi in 
due parti divisi : Il che s’ ha da intendere per quelle nazioni , 
le quali dal levante fin nel ponente , si stendono per tutta 
la riviera dell’ Oceano • E gli Etiopi , presi in questo sen- 
io» 
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so, naturalmente sono in due parti divisi dal golfo Arabi- 
co, a guisa di un fiume (coinè se fosse il circolo meridia- 
no) . E di così notabile divisione che di lunghezza è forse 
quindici mila stadi, e di larghezza non molto maggiore di 
M. dov'è pii largo. Oltre che alla lunghezza vi s’ aggiun- 
ge lo spazio di tre o quattro giornate, ch’é tra l’ultimo 
seno di quel golfo e il mare di belusio il quale e ' occu- 
pato dall’istmo. Siccome adunque i più galani’ uomini ciie 
abbiano diviso l’Asia dall’Africa giudicarono il golfo Ara- 
bico essere più convenevole termine di queste due parti del- 
la terra che il Nilo, come quello che per poco arriva dall* 
un mare all’altro : la dove il Nilo (per essere molto di- 
stante dall'Oceano) non può spartire affatto l* Asia dall’ 
Affrica : cosi io m* avviso che volesse O nero , con questo 
golfo dividere in due parti, tutte le parti meridionali del- 
la terra. Com’é dunque possibile ch’egli non avesse co- 
gnizione di quell’ istmo , il quale, da questo golfo, é cau- 
sato verso il mare d’ Egitto * Conciosiaché è del rutto incre- 
dibile eh’ egli abbia avuto perfetra cognizione di Tebe d’Egit- 
to , la quale dal nostro mare é lontana poco meno di cin- 
quemila stadj ; e non l’abbia avuta del ultimo seno del gol- 
fo Arabico, ne dell’istmo, il quale non è largo più di M. 
stadj . E più ancora parrebbe senza ragione , s’ egli ( sa- 
pendo che il Nilo è chiamato col medesimo nome che quel- 
la così grande regione) non avesse mai inteso quale ne fos- 
se la cagione . A che molto s’ accommoda quello che di- 
ceva Erodoto, perché essendo quel paese dono del Nilo ; ra- 
gionevolmente si ha guadagnato il suo nome . Oltre che del- 
le cose proprie e particolari, di qualsivoglia paese, quelle 
sono con più diligenza conosciute, che hanno in sedelma- 
raviglioso, e che sono esposte al cospetto di ciascuno, e 
di queste e l’ inondazione del Nilo, e l’ accrescimento del- 
la terra che egli fa verso il inare. E siccome coloro, che 
si conducono in Egitto, di niuna proprietà di quel paese 
prima cercano di informarsi, che della qualità e natura del 
Nilo, si per non avere i paesani cosa più nuova da rac- 
contare ai forestieri, si per non esservi cosa di che essi me- 
glio sappino ragionare , che di questa ( conciosiaché intesa 
la natura del Nilo, si abbia peifetta istruzione di tutto il 
paese , e di ogni sua condizione ) così chi di lontano ne sen- 
te 
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te ragionare , prima vuole intendere di questo che di niuu 
a l trai cosa . A che si aggiunge 1’ estremo desiderio, il quale 
£ per quanto fanno fede coloro che descrissero la sua vita ) 
sempre ebbe Omero, e di sapere, e di andare attorno per 
questa cagione, di che molti esempi dalle sue istesse poe- 
sie si possono pigliaré . Egli adunque per cagione di mol- 
te cose é ripreso, e pure egli sà , e manifestamente espri- 
me quello chié da dire, e tace quello eh* é da tacere, e 
le cose molto manifeste racconta succintamenre . Ma degli 
Egizj, e dei Soriani, ai quali é ora indrizzato il nostro par- 
lare , si dobbiamo ragionevolmente maravigliare , che par- 
lando egli delie cose loro particolari, e proprie del paese: 
non l’intendono, anzi l’accusano di ignoranza , della qua- 
le essi sono dalla ragione condannati . Che se bene 1* uomo 
non parla di una cosa, non e però da fare , cosi subito giu- 
dizio , che ei non la sappia. Onde ancora che Omero non 
parlasse ne delle mutazioni dell* Euripo , ne delle Termo- 
pile, ne di molte altre cose appresso i Greci conosciute, 
non si dovrebbe per questo dire che non le sapesse . Ma egli 
ne ha parlato se bene a chi non le vuole intendere pare che 
non ne parlasse . Essi adunque sono quelli che meritano im- 
putazione. Ecco sono i fiumi da Omero chiamati rapidi, 
e non solo i torrenti , ma tutti affatto : percioché , per le mol- 
te e impetuose pioggie tutri si gonfiano, e diventano maggiori. 
Onde quella voce eh’ é commune , alcuna volta dove si parla 
con qualche eccellenza diviene propria . Perciocché d’ una 
maniera si deve intendere rapido , quando si parla d’untosr 
reme , e diun* altra , qnando si ragiona d’ un continuo , e per- 
petuo fiume; dove ( in un certo modo ) s* aggrandisce quell* 
eccellenza. E siccome sono certi estremi sopra gli estremi , 
coinè se si dicesse l* ombra essere piò leggiera eh* el sovero , 
e la lepre più paurosa che un spige,e un campo occupare 
minore spazio di terra, che una lettera spartana ; cosi l’una 
eccellenza sopra 1* altra concorre . Quando si dice il rapido 
Nilo . Conciossiachè ( nell* esser rapido il torrenre , avanzi gli 
altri fiumi) ma il Nilo in questo avanza i torrenti , ch’egli , 
per piò tempo corre , e con maggiore copia d’ acquei Per 
la qual cosa, poiché gli accidenti di quel fiume erano' co- 
nosciuti da Omero, C c o me abbiamo dimostrato ) e agli 
attribuito questo epiteto di rapido, non a* ha da incendere 
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d’ altra maniera, che come già s’ è iietto . Ma per essere 
cosa a molti altri comune l’entrare per più foci nel mare, 
non parve ad Omero che portasse il pregio di farne men- 
zione , massimamente a coloro eh’ el sapevano . Siccome ne 
Alceo non volle parlare , ancora che facesse professione d’ 
avere cercato rutto 1* Egitto . E quello accrescimento di terra 
si può facilmente intendere dalle sue inondazioni . E da 
quello che egli scrisse di Faro, Pereioché parlando egli così 
di Faro.o piùrostc la coinmune fama, cioè che all’hora 
ella fosse lontana da terra quanto in un giorno potesse 
scorrere una nave; non avrebbe potuto essere tanto falsa- 
mente divolgata . Onde è molto verisimile , ebe Omero pu- 
bicamente udisse che I* inondazioni del Nilo , e l’accrescere 
della terra i fossero di questa maniera. Sicché concludendo 
egli che quando vi fu Menelao, quell’isola era più lonta- 
na dalla terra che al tempo suo , per adornare poi la sua 
fìzzione vi aggiunse molto maggiore distanza . La quale 
fìzzione di favole non nasce però da ignoranza essendo tro- 
vata per accennare, e dare segno del vero Com’ è la favo- 
la di Proteo , le cose dei Pigmei , la forza degli incantesimi , e 
tutte 1’ altre cosi fatte cose che fingono i poeti. Le quali 
non per poca scienza che abbiano dei luoghi , ma per spas- 
so , e dilettoci raccontano. Come adunque se ella fosse 
stata senz* acqua , avrebbe egli detto che ella avesse avuco 
dell’ acqua? 

„ Evvi buon porto , donde le spalmate 

„ Navi mettono in mare , poi che a’ hanno 

,, Cavata la negr’ acqua : 

Ma é ben possibile che la vena dell’ acqua vi venisse 
meno .oltre eh’ egli non dice che l’acqua si cavasse dell* 
isola, ma che solamente vi fosse condotta, per bontà del 
porto. E poteva essere che l’acqua dall’altra parte vi si 
conducesse , accennando il Poeta ( ad un certo modo ) eh’ egli 
la pose nel mare , non perché invero così fosse , ma per una 
certa eccellenza e ornamento della favola . Ma poi che la 
descrizione de’ viaggi di Menelao pare, che il difenda dalla 
calunnia, che costoro gli danno dell’ignoranza di quei luo- 
ghi ; sarà forse meglio che proponendo le questioni , le quali 

per 
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per contradirgli , sono fatte sopra que’ versi ; insieme le ri- 
solviamo , e in sua difesa rispondiamo più chiaramente . 
Menelao adunque parlando a Telemaco , il quale ammirava 
i ricchi abbigliamenti de’ palazzi reali , dice . 

,, Perciochè dopo aver molto patito, 

„ E dopo aver cercato assai paese ; 

„ Mi condussi per nave ,e 1’ ottav’ anno 
„ Venni in Cipri, e in Fenicia, e in Egitto 
„ Essendo stato, agli Etiopi giunsi, 

,, A* Si doni , agli Erembi , e nella Libia: 

Dove domandano costoro, a' quali Etiopi si porev'egli 
navigare partendo d’ Egitto ? Conciosiathe nel nostro mare 
non abitino Etiopi di sorte alcuna. Ne con navi si potria- 
no passare le cateratte del Nilo. Poi di quali Sidoni par- 
lav’ egli , perciochè con l* avere posto inanzi il nome gene- 
rale , non e da dire , eh’ egli voglia inferire di questa specie 
solamente . In oltre chi sono questi Erembi ? il nome de’ quali 
é nuovo, e non più udito . Aristonico grammatico de* nosrri 
tempi , dove ha trattato de’ viaggi di Menelao, scrive le 
sentenze di molti Uomini sopra ciascuno di questi proposti 
capi . Ma a noi sarà a bastanza se troncandola cosa, la diremo 
brevemente. Ora tra coloro che affermano 1* avere Menelao 
navigato in Etiopia ; Alcuni vogliono che passando per le 
colonne d’Èrcole sìa venuto circondando infino nell’Indica 
( o secondo noi India) accomodando a quel viaggio il 
tempo ancora .Quando dice : Venni l’ottavo anno . Altri per 
quell’istmo eli’ è al golfo Arabico : Alcun* altri per qualche 
canale . Ma egli non era punto necessario di farlo ( a quel 
modo ) girare navigando , come Crarete il conduce . Non per- 
chè sia impossibile 1’ andarv i ( che ne anco il viaggio d’ Ulisse 
èda renere pei impossibile )Ma perciochè quél'’ girare non 
tornava bene alle supposizioni martematiche, ne anco al 
tempo del suo viaggio , e6send’ egli stato ritardato si da di- 
more sforzate, per le difficili navigazioni , ond* egli dice che 
di. LX. navi, cinque solamente gli erano rimase, si ancora da 
dimore volontarie , per cagione d’ accumular ricchezze. Onde 
Nestor dice. 

„ Così egli quivi ricogliendo molte 
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„ Vettovaglie , e inoli 'oro ; con le navi, 

i, Passava a nazion di varie lingue • 

i, Ed in Cipri, e in Fenicia in Egitto essendo stato . 

Il passaggio poi per 1’ istmo , e per quei canali .quando da 
lui fosse pur stato detto, si sarebbe potuto ascoltare alla ma- 
niera, che si ascoltano I’ altre favole. Ma non avendo egli 
detto; 1* hanno introdotto come cosa di soverchio, e incre* 
dibile. Incredibile dico ; perciocché innanzi la guerra di Tro- 
ia, non vi era alcun canale. E dicono, che essendosi mes- 
so Sesostre a cavarne uno, e avendo conosciuto poi la su- 
perficie del mare essere più alta ; se ne rimase . Ma ne quell* 
istmo si poteva navigare , come falsamente si ha immaginato 
Eratosrcne , credendo egli che lo stretto delle colonne d' Er- 
cole non fosse ancora stato aperto. Tal che il mare di fuori 
si venisse a congiunger quivi con quello di dentro , e che 
per essere più alto coprisse 1* istmo , ma aperto poi , che fu lo 
stretto , abbassandosi il mare , si fosse tutra quella terra sco- 
perta , che dal Casio, e da Damiara è fino al mar Rosso. 
Ora che istoria abbiam noi però di questa apertura , che el- 
la non fosse così fatta innanzi la guerra di Troia? Ma for- 
se , che Omero in un tempo medesimo fece navigare Ulis- 
se per di là nell'oceano, come se già l'apertura fosse 
stara fatta . E in quel medesimo tempo , conduce in nave Me- 
nelao da Egitto nel mar Rosso, come se ancora non vi 
fosse stata . Ma egli introduce pur anco Proteo , che dice 
a Menelao . 

„ Nei campi Elisi , io quella estrema terra , 

Ti manderanno i Dei . 

Quale adunque é questa estrema terra ? e ch'egli dicendo 
ultimo voglia intendere il paese, occidentale , il dimostra 
coll’ avervi aggiuoto Zefiro . 

„ Ove l’Oceano fa che Zefiro spiri. 

Aure soavi : 

Tutti questi luoghi sono pieni d’oscure difficoltà. E se 
pure Omero ha scritto che quest’ istmo sia mai 6taco conti- 
nuo ; 


Digitized by Google 


PRIMO. 

noo; che maggiore confermazione possiam noi avere che gli 
Etiopi fossero in due parti divisi essendo da tanto marese 
parati? Ma che ricchezze potevano essere presso gli Etio- 
pi, che abitano di fuori, e lungo l'Oceano? Si che Te- 
lemaco ammiri i molti ornamenti de’ reali palazzi , i quali 
erano. 

„ E d* oro , e d’ ambra , e d* avorio , e d* argento : 

Di ninna delle quai cose è appresso loro abondanza.ee- 
cetto che d* avorio , essendo eglino ( per la maggior parte ) 
d’ogni cosa poverissimi, e pastori. Si risponde eh* essi 
hanno l’Arabia vietna , con tutto il rimanente di quel pae- 
se fin nell’ India , 1‘ una delle quali Arabie, tra tutte Tal- 
tre, è sola chiamata felice» l’altra se bene per cotal nome 
non è volgarmente chiamata; è nondimeno tenuta , e descrit- 
ta per felicissima . Ma non ebbe Omero cognizione al- 
cuna dell’India, che se l'avesse avuta n’avrebbe fat- 
to menzione. E l’Arabia, che ora é detta felice, al- 
lora non era ricca , anzi povera come 1’ altre , la cui cit- 
tà era d’uomini, i quali abitavano sotto le tende. E in 
pochi de’ suoi luoghi nascevano spezierie dalle quali si 
Ita ella poi acquistato questo nome di felice, per essere 
quella merce nelle nostre parti , e rara , e di gran prezzo. 
Essendo adunque la loro mercatanzia pih spesso e in mag- 
giore quantità esercitata; essi hora ne sono divenuti ric- 
chi, e di tutte le cose abondevoli , il che non è verisimi- 
le, che fosse allora. Si che per lo traffico delle spezierie , 
e i mercatanti, e i vetturali hanno poturo arricchire di 
questa così fatta mercatanzia. Ma a Menelao facevano di 
bisogno, e taglie, e presenti da quei Re , e principi , i qua- 
li e avevano, die dare, e anco, per la grandezza, e per 
la buona fama di lui, se ne contentavano . Erano adunque 
gli Egizzj , e gli Etiopi loro vicini . E gii Arabi non così 
poveri affatto, ne senza notizia del glorioso nome d* Aga- 
mennone , e di Menelao . E massimamente per aver eglino 
felicemente governata l’ impresa della guerra di Troja , si 
che si poteva sperare di cavarne utilità , come della coraz- 
za di Agamennone si dice . 
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„ La quale , in segno , Cinira gli diede , 

„ Di grato albergo , per la chiara fama , 

Che empiuta Cipro avea del suo valore: 

E dobbiamo dire che il suo viaggio fu £per Io piò del tem- 
po ) intorno alla Fenicia , alla Siria Q da noi chiamata Soria) 
oH'Egitto , all* Africa , e ai paesi di Cipro, e in somma alleno- 
ctre marine e isole ; perciocché quivi si potevo guadagnar be- 
ne . si per presenti volontarj come per forza , e per rapine . E da 
coloro specialmente eh’ erano stati in lega coi Trojani , il che 
dai Barbari di fuori , e lontani, non si poteva sperare . Di- 
cesi adunque Menelao essere- stato in Etiopia, non che so- 
lo arrivasse fino ai confini di lei coll’Egitto, i quali forse 
erano allora pii vicini clie Tebe, anzi i confini ancora d’ 
Oggi di che sono appresso Siene ,.e Fila ; sono vicini . L’ una 
deìle quali é delle ragioni dell’ Egitto . L’ altra , che é Fila , 
écommune colonia cosi degli Etiopi come degli Egi/.zj . Si 
che non è fuori di ragione che essendo egli andato a Tebe, 
fosse arrivato fino ai confini, o più oltre ancora dentro ne- 
gli Eriopi. E maggiormente essend’ egli stato onoratamen- 
te raccolto dal Re in casa sua . Cosi dice Ulisse essere sta- 
to nelle terre de’ Ciclopi andando dal mare e fin* alla lo- 
ro spelonca. La quale dice essere nell* estremici situata. 
E nell’Eolia medesimamente, e a Lestrigoni , e negli altri 
luoghi , dovunque egli fece scala dice d’ esservi stato. E 
Menelao similmente perché egli arrivò a certi luoghi ; si di- 
ce che ( a questo modo) era stato e in Etiopia, e in Afri- 
ca 4 Onde il porto di Ardania.cheé sopra Peretonio , <J a lui 
è nominato Menelao . E se parlando Omero dei Fenici , nomi- 
na Sidoni , la cui città é loro metropoli ;si serve di quella figu- 
ra a lui consueta : come . 

„ Poiché i Troiania , ed Ettor* all’ armata 

Feceappressare : E similmente , 

„ Perchè nou v’eran più del generoso 
„ Eneo i figli , ne manco ei più v’ era , 

„ Ed era morto il biondo Meleagro : E questo ancora. 

Giun- 
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„ Giunsero in Ida , e in Gargara : E parimentequesto . 

„ Quei , eh’ Eubea abiravano : E anco questo. 

„ E Calcide , ed Eretria : E Saffo disse. 

„ O tu sia in Cipro ,o in Pafo, od in Panormo: 

Ancora, che vi sia qualche altra rispetto.il qualefaca- 
gione , che se bene egli aveva fatto generale menzione del* 
la Fenicia; particolarmente poi egli nominasse Sidone, il 
quale rispetto da alcuni è ricercato ; perciocché per descri- 
vere le nazioni per ordine, bastava dire a questo modo . 

,, Venni in Cipro, e in Fenicia , ed in Egitto 
„ Essendo stato agli Etiopi giunsi : 

Ma acciocché si conosca , ne* suoi viaggi essere lungamen- 
te dimorato appresso i Sidonj ; il dimostra si col lodare la 
felicità , e 1 * industria loro ( la quale egli molto bene seppe, 
o sia raccontare , o sia raccorre ) si ancora col fare , che Ele- 
tta insieme con Alessandro, fosse da quegli uomini alberga- 
ta. Onde dice, che appresso Alessandro, erano molte di 
quelle cose, che di là aveva portato. 

,, Ov’ eran vesti , che di più colori 
„ Avevan distinte donne di Sidonia . 

„ Di la conduce da Alessandro il bello , 

„ L’ onde solcando del tranquillo mare, 

,, Per quella strada , ond’ Elena condusse: 

E Menelao medesimamente n'aveva , perciocch’ egli dice 
a Telemaco . 

i 

' „ Una tazza darotti lavorata 
„ Di puro argento, e l’orlo di fin’ ora, 

„ Vulean la fece. E nel ritorno mio, 

„ Avendomi albergato, la mi diede 
„ L’Illustre rege de’ Sidoni in dono : 

Si ha però da pigliare quella parola Vulean la fece, per 
tuia certa eccellenza , non altrimente , che quando si dice 
un’opera essere di Pallade, o delle Grazie, o delle Mu- 
se, 
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se , volendo inferire eh' ella sia cosa molto eccellente . On- 
de laudando Omero la tazza eli’ Eumeo aveva donata in no- 
me di Licaone , dimostra qnanto fossero quegli uomini in- 
gegniosi , dicendo. 

„ Che di beltà non avea pari in terra , 

„ Da maestrevol mano lavorato 
„ Dei Sidoni, e recata dai Fenici: 

Degli Erembi molte sono le cose che si dicono, pili ve- 
risimile tuttavia è la opinione di coloro, i quali stimano 
ch'egli abbia voluto dire degli Arabi, benché il nostro Ze- 
none voglia che ai scriva in questo modo. 

,« Essendo stato; agli Etiopi giunsi 
„ Agli Arabi, ai Sidoni . 

Ma che necessità abbiam noi di murare la scrittura , essen- 
do cosi antica? più tosto dobbiamo incc Iparne le spesse mu- 
tazioni dei nomi , che in tutte le nazioni si fanno di gior- 
no in giorno • Scambiandosi ( a caso) delle lettere , e nascen- 
done , il più delle volte, nomi. Meglio di tutti si può di- 
re che abbia detto Posidonio, assignando la ragione di que- 
sti nomi alla parentela , ed al commercio delle genti .Per- 
ciochè chiaramente si vede la nazione degli Armeni , dei 
Soriani , e degli Arabi avere tra loro grandissima simili- 
tudine , si della lingua, e del modo del vivere, come an- 
co delle fattez.ze del corpo. E massimamente in quei luo- 
ghi , dove confinano insieme, la quale simiglianza più ma- 
nifesta si conosce nella Mesopotamia , come quella ch'è com- 
posta di torre tre queste nazioni. E se pure fanno i clima- 
ti qualche differenza; la maggiore è dai settentrionali, ai 
meridionali, e da questi, a coloro che abitano nel mezzo , 
trai quali ha però sempre più forza quella loro comunanza . 
E gli Assiri , gli Ariani , e gli Armeni hanno una certa si- 
militudine , e con quegli altri, etra loro medesimi. E an- 
co s’ha da congietturare che i nomi di queste nazioni sia- 
no simili tra loro. Percioché quelli che noi chiamiamo So- 
riani , sono, da essi Soriani, nominati Armeni , e Aratn- 
mei . E in questo gli Armenj , gli Arabi ; e gli Erembi s* as- 
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somigliano, che così forse gli Arabi erano chiamati dagli 
antichi Greci ; a ciò anco invitandoli la proprietà del nome . 
Conciosiachè dallo scendere che fanno i Trogloditi nelle ca- 
verne sotterra; molti hanno loro formato il nome d’ Erem- 
iti, il quale essendo poi dai pii moderni, di mano in mano 
stato mutato in nome più manifesto ; gli hanno chiamati Tro- 
gloditi . Questi sono quelli che tra gli Arabi , dall* altra 
parte del golfo Arabico .sono volti verso l* Egitto , e 1 * Etio- 
pia . Di questié verisimile che il Poeta facesse menzione , 
e che dicesse a questi, non altriraente esser andato Me- 
nelao, che s’ abbia fatto agli Etiopi. Essendo questi mede- 
simamente vicini alla Tebaide . Non sono però ( come que- 
gli altri) nominati, ne per l'ingegno, ne per le ricchez- 
ze loro ( che non n' avevano troppe ) ma per fare , con tan- 
ta lontananza , più glorioso il suo viaggio. Essendo gloria 
non picciola 1 ’ avere cercato paesi così lontani , come si scri- 
ve che 

„ Le città vidde , e l’ ingegno conobbe 
„ Di molti e diversi uomini . 

E anco questo . 

. „ Perciocché dopo aver molto patito, 

„ E dopo aver cercato assai paese : 

Ed Esiodo dice nel suo catalogo . 
„ Di Arabeo la fanciulla , che innocente 
,. Ermaon partorì , e la reale Fanciulla del Re Belo . 

Cosi dice medesimamente Stesicoro . Onde si può congiet- 
turare che da colui fusse all’ ora nominata Arabia quella re- 
gione , il che forse non era ancora al tempo degli eroi . Man- 
co è da credere a coloro, che fingono gli Erembi essere una 
nazione d' Etiopi, un* altra di Cefeni , e la terza di Pigmei, 
e altre infinite cose , le quali , oltre che sono incredibili , ap- 
portano ancora una certa mescolanza , e confusione del modo 
di scrivere le favole , insieme con quello dell* isrorie . Simile 
a costoro e chi mette i Sidoui nel mare de’ Persi , oin qual si 
voglia altra parte dell' Oceano : E chi mette ancora i viaggi di 
Menelao, e i Fenici parimente fuori dell* Oceano. E le con- 
tradizioni , le quali ( dalli loro detti ) si conoscono essere tra 
loro tei danno cagione noupicciola di non credere a quello, eh» 

dico* 


Digitized by Google 



n r > 


LIBRO 

dicono. Conciosiachè alcuni dicano, che i Fenici, e quelli 
Sidoni , i quali piò s’ avvicinano a i nostri paesi , sono coloni 
di coloro , che abitano T Oceano , aggiungendovi la cagione , 
per la quale siano chiamati Fenici, cioè Rossi, perciocché 
quel mare è anche egli Rosso . Altri dicono che quelli sono co- 
loni di questi . Alcuni altri sono, i quali riducono l’Etiopia 
nella Fenicia , a noi più vicina • E quello che d’ Andromeda si 
racconta , dicono essere avenuto in Jope , più tosto a maniera 
di favola , che'per non aversi notizia de* luoghi , e dell* altre 
cose intorno a ciò raccontate . Siccome delle cose dette da 
Esiodo , e da gli alrri , le quali adduce Apollodoro , non sapete 
do però in die modo le accomodi a i detti di Umero . Percioc- 
ché , incolpando egli 1* ignoranza del poeta ; adduce quello , 
che da lui vtene detto , e di Ponto, e dell’ Egitto. Quasiché 
volendo Omero raccontare quello, che in fatti era vero ; non 
abbia scritto quello che era vero , ma quello che non era C per 
ignoranza } abbia detto , come se fusse stato . Ne si deve ac- 
cusare d’ ignoranza Esiodo , perché egli abbia finto gli uomini 
mezzo cani, ocon un capo lungo, oi Pigmei. Ne Omero 
quando , per favola , finge di queste cosi fatte cose , delle qua- 
li sono questi Pigmei . Ne Alemane , il quale racconta di que- 
gli uomini , che non hanno spartire le dira de’ piedi. Ne Escjii- 
ìo, quando narra degli uomini che hanno la testa di cane o gli 
occhi nel petto , o di quelli che hanno uno occhio solamente. 
Conciosiachéne anche in coloro che scrivono in prosa a manie- 
ra d’ istoria , e non fanno professione di scriver favole la guar- 
diamo cosi al sottile sopra ogni cosa, conoscendosi di subito, 
che in prova compongono favole t usando la finzione delle co- 
se impossibili , per dare, e maraviglia, e diletto: non per- 
ché non sappiano come stanno le cose ; ma pare che le dicano 
per ignoranza ; perciocché seri vono massimamente simili fa- 
vole di cose occulte , e da gli altri non conosciute , accostan- 
dosi poi al verisimile nel recitarle. Teopompo liberamente 
confessa , che nel raccontate le istorie , v* intemone delle fa- 
vole ancora in questo facendo meglio, che Erodoto, Ctesia, 
Ellanico, e quegli altri, che hanno descritto le cose dell’ India • 
De gli accidenti dell’ Oceano è stato scritto a guisa di favola , 
e ciò deve essere il principale intento del poeta. Onde dal flus- 
so , e riflusso del mare, éstata da Omero cavata la favola di 
Gariddi , la quale non é però tutta invenzione di lui , ma or- 
na-. 
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natamente Aura sopra quello che nell* istorie* statoscritto 
dello stretto di Sicilia . E se facendosi il riflusso due volte so- 
lamente , tra il dì , e la notte , Omero ha detto tre volte , 

„ Tre volte il giorno spinge 1’ onde fuori » 

„ E altrettante le ritira , e sorbe : 

Si potrebbe anco rispondere che non abbiamo a credere ave- 
re scritto a quel modo , per non sapere il vero > ma per fare la 
cosa più grande , e più terribile , la quale Circe accresce quan- 
to più può con le sue parole per metter paura ad Ulisse « e di- 
vertirlo da quel viaggio ; Onde è che vi va mescolando molte 
bugie- Circe adunque in questi medesimi versi disse: 

„ Tre volte il giorno spinge Tonde fuori . 

„ E altrettante le ritira , e sorbe 
n Orribilmente , e però ben ti guarda 
„ Di non vi capitar , quando Cariddi 
,, L* onde risorbe , che da tanto male 
„ Salvar non ti potria Nettuno istesso : 

E pure quantunque Ulisse si abbattesse in questo riflusso 
oondiinenonon vi peri siccome egli medesimo dice ; 

„ Ella ben divorava le salse onde 
„ Ma io levato dall’ eccelsa cima 
,, D' un alto beo , a lui tutto m* appiglio. 

Qual vipistrello , 

. Aspettando poi tanto che qualche tavola della rotta nave 
gli si parasse davanti , ad una finatmenre appiccandosi', si 
salvò . Onde Circe , cosi in questo disse la bugia come quan- 
do disse : 

„ Tre volte , il giorno , spinge T onde fuori : 

in vece di dire due volte. Oltre che per I* ordinario usiamo 
questo modo di parlare , quando molto vogliamo inalzare uua 
cosa : Siccome diciamo tre volte beato ; O Tre volte infelice . 
Ed Omero medesimo dice tre volte beati Greci: E benigna Tre 
Se raborul .1. H vo _ 
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volte esorabile: e tre, e quattro volte . Ma forse che 
«la alcuno si potrebbe pigliare argomento che egli C ad un cer- 
io modo ) voglia accennare la verità per essere più verisimile, 
che i pezzi della rotta nave stessero tanto tempo sotro acqua , 
facendosi il reflusso due volte solamente , tra il di , e la not- 
te , che se tre volte si facesse . Onde attenendosi Ulissecon- 
tinuamente ai rami , e desiderando pure che finalmente qual- 
che legno sorgesse , dice : 

,,cSaldo teneva, con disio aspettando 
,, Che ributtasse indietro arbor, o sponde; 

„ Quando già tardi, e nell’ora che lascia 
„ L’ uom le faccende, e all’albergo ritorna, 

,, Dopo eh* in molte liti ha giudicato: 

„ All’or Cariddi mi scoperse i legni: 

Le quali cose tutte vogliono significare un certo notabi- 
le spazio di tempo, il quale fin’ alla tardissima sera sia pro- 
lungato, dicend'egli, non semplicemente. Quando il giti- 
elice si leva dal banco della ragione , ma t quando avendo 
giudicato in molte liti; ha tanto più ntardato . Ne sarebbe 
stato verisimile ch'egli da quel naufragio si fosse salvato, 
se molto prima che fossero sorti quei legni; egli di nuovo 
«'avesse lasciato cadere nel reflusso del mare. 

Apollodoro difendendo quello , che ha detto Erarostene , 
riprende Callimaco; percioch’ egli ( ancora, che sia gram- 
matico) oltre l’intenzione d’ Omero, e l'essere, navigan- 
do, uscito a quei luoghi dell* Oceano dev’ egli mette i viag- 
gi d’ Ulisse ; nomina e Canno , e Corsira . Ma se questi viag- 
gi non essendo mai stati veramente in luogo alcuno, sono 
in tutto finti da Omero; ragionevole si può chiamare la sua 
riprensione * Ovvero se pure sono stari , ma in altri luoghi ; 
doveva liberamente dire quali furono quei luoghi , e insie- 
me correggere l'ignoranza di lui. Ma non essendo in tutto 
fìnto quello , che da Omero è stato ornatamente scritto ( sic- 
come già abbiamo dimostrato) ne essendosi assegnati altri 
più veri luoghi ; Callimaco viene ad essere liberato da que- 
sta imputazione. Ma manco Demetrio da Scepsi dice bene , 
anzi ad Apollodoro è egli stato cagione d* alcun errori . 
Perciocché quando troppo ambiziosamente contradice a Nean- 
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re di Cizico, il quale disse, che mentre gli Argonauti na- 
vigavano al Fasi (siccome ed Omero, e gli altri afferma - 
mano, che navigarono) edificarono vicino a Cizico il tem- 
pio della gran Madre Idea; dice che Omero non ebbe no- 
tizia di quel viaggio di Giasone al Fasi. Nel che non so- 
lamente egli contradice ad Omero, ma a se medesimo an- 
cora . Conciosiaché egli dice che quando Achille saccheg- 
giò Lesfio , e altri luoghi; ebbe riguardo a Lenno, ed all' 
isole vicine, per rispetto della parentela eh' egli aveva con 
Giasone, col figliuolo d’Euneo, che allora era Signore dell' 
isola . Come può dunque Omero avere saputo che Achille , 
e Giasone fossero parenti , o d' una medesima nazione, o 
vicini, o di qual si voglia altro modo congiunti ? il che non 
d’ altronde avvenne , che dall’ essere amendue di Tessaglia ; 
l'uno però di Iolco , e 1‘ altro di Itia d’ Acaja , e non abbia 
poi saputo donde venne , che essendo Giasone Tessalo , e 
di lolco, nella sua patria non lasciasse alcun successore, e 
di Lenno facesse padrone suo figliuolo? E s' egli seppe chi 
fu Pelia , e chi fnrono le figliuole , e Alceste pii) bella di 
tutte 1 ’ altre , ed Eumelo suo figliuolo. 

„ Il quale Alceste partorì d' Ammeto 

„ Delle figlie di Pelia la più bella; 

Dobbiamo noi credere eh* egli non avesse mai ndiro ra- 
gionare ne di quello, che a Giasone incontrasse , ne d'Ar- 
go , ne degli Argonauti* cose tutte che appresso ciascuno 
aono manifestissime. E ch'egli senza avere preso principio , 
o fondamento alcuno della vera istoria , fingesse la naviga- 
zione da Eeta nel Oceano, perciochè egli é verisimile assai , 
che la prima navigazione , la quale fu al Fasi , fatta da Gia- 
sone fosse per commissione di Pelia ( come ogn' uno dice) 
E il ritorno, e quell* avere occupato dell’ isole , nella navi- 
gazione , e l’essere divenuto il viaggio maggiore , siccome 
avvenne ad Ulisse, e a Menelao ; sono delle cose , che ( an- 
cora al presente ) si credono per vere . E dalle parole d' Ome- 
ro si dimostra, che Ea *una città circa il Fasi . E si tiene 
per certo, che Eeta sia stato Re di Colchide ; il nome del 
quale è famigliare a quelli del paese . Di Medea incanta- 
trice sono piene l' istorie . E la molta ricchezza di quel pae- 
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se , per le miniere deli* oro , dell’ argento, e del ferro ; mostra 
una certa ragionevole occasione di movergli guerra , per ca- 
gione della quale Frisso primieramente vi mandò quell’ ar- 
mata. Onde ancora durano le memorie delle guerre dell* 
amo, e dell'altro. Di Frisso, nei confini di Colchide , e 
ci’ Iberia . Di Giasone le memorie si veggono in molti luo- 
ghi dell’Armenia, della Media, e d’ altri paesi vicini a que- 
ste . Oltre che appresso Sinópe, e le sue marine, il mar di 
Bizanzio 1* Ellesponto infin’ ai luoghi d’intorno a Lenno , si 
dite esservi molti segnali della guerra di Giasone , e di quel- 
la di Frisso. Ma della guerra di Giasone , e dei Coletti , che 
il , seguitarono , se ne trovano fin’ in Creta, e in Italia, e 
all’ Adriatico . Di che Callimaco da qualche indizio , quan- 
do dice : 

,, Lasciand* Eglete , e Anafe , ala spartana 
,, Tera vicina . E nel principio dicendo . 

„ Come gli Eroi di nuovo, ne l’antica 
„ Armenia navigar, da Eeta Citeo: 

E parlando dei Coletti . 

„ I remi ritirati entro la nave , 

„ Presso il serpente della bionda Armenia , 

„ Astiro edificaro , che dai Greci 
,, Si pocria nominar degli sbanditi . 

„ Ma ne la lingua lor fu detta Pota: 

Alcuni hanno detto , che Giasone molto a dentro navigò 
il Danubio . Altri fino all’Adriatico. Quelli per non avere 
cognizione dei luoghi . E questi perché dicono, che aven- 
do quel fiume il suo principio dal gran Danubio, scarica 
nell’Adriatico, il che non hanno però detto senza qualche 
ragione , e verisimilicudine . Di certe cosi fatte occasioni 
servendosi Omero; in alcune cose s’accorda con l’ istorie , 
in alcun’ altre (seguendo un certo suo proprio, e ordina- 
riocostume ) v’ accomoda 1* invenzione delle favole . All’ora 
b’ accorda con 1’ istoria , quando nomina Eeta , e quando 
parla di Giasone, e d’Argo, la quale finge appresso Eeta . 
E quando Euneo è da lui stabilito in Lenno , e mettel’ iso« 
la cara ad Achille, ed oltre Medea fa Circe parimente in- 
c«atatrice, 

Car- 
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„ Carnai sorella del crudel’Eeta: 

Favolosamente poi ci aggiunge il viaggio accadutogli in 
quella navigazione che egli fece riuscendo nell’ Oceano . On- 
de sopra questi veri fondamenti , viene ad esser ben detto . 

,, Argo la nave, di cui ogn* un* ha cura: 

Acciocché pajach’egli abbia navigato in luoghi conosciu- 
ti , e bene popolati. Ónde s’ egli avesse detto conae Deme- 
trio , il quale ( col testimonio di Mimnermo ) mettendo l’abi- 
tazione di Eeta nell’ Oceano di fuori , verso levante ; dice 
che Giasone vi fu mandato da Pelia , e riportonne la pelle 
del montone; Non sarebbe stata verisimile 1’ andata sua per 
quella pelle, essendo mandato per luoghi incogniti , e sen- 
za fama . Ne se egli avesse navigato per luoghi deserti, di- 
sabitati, e tanto da noi lontani; non sarebbe stata l’im- 
presa sua gloriosa ne celebrata. 

„ Ne quando con la pelle del montone 
,, Tornò da Ea, per la dolente strada 
„ Giason , facendo ingiuriosa guerra 
„ Al crudel Pelia. Ne quando tornaro 
„ Nel piacevol flusso del Oceano: E seguendo 

,, Di Eeta la città , dove del Sole 
„ Splendono! rai, ne la dorata stanza 
„ Il divino Giasone, per partirsi 
„ Calcava il lido del profondo Oceano: 

Ne in questo ancora Eratostene fa bene .perciocché , per 
il piò , fa menzione di uomini , non degni che ne sia tenu. 
ro conto, contradicendo ad alcune cose, e ad altre prestan- 
do fede, E servendosi di essi per testimoni, come di Da- 
maste, e di altri così fatti, i quali se bene in qualche co- 
sa dicono il vero , non sono perciò da pigliare , in essa , per 
testimoni, ne perch* essi il dicano si ha tuttavia da crede- 
re , ma solamente dobbiamo tenere questo modo nelle cose 
dette dagli uomini di autorità, e degni di fede,i quali di 
molte cose hanno ragionato bene , e se molte ne hanno tra- 
la-; 
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lasciate, o nonnehanno trattato a bastanza; non si trova 
però, nei detti loro, falsità alcuna. Ne alrro sarebbe a pi- 
gliare Damaste per testimone ; che chiamare Bergeo , o Eve- 
nnero Messenio , e gli altri per testimoni , i quali sono da 
lui nominati, quando accusa di vanità i loro ragionamenti. 
Ed egli medesimo dice, che costui era uno dei ciarlatori, 
poiché pensava che il golfo Arabico fosse un lago. E che 
Diotimo figliuolo di Strombico principale dell’ ambasciaria 
degli Ateniesi avesse navigato, per lo Cidno, da Cilicia, 
nel fiume Coaspi, il quale passa a canto a Susa , dove 
diceva essere arrivato in quaranta giornate , e a lui averlo 
raccontato Diotimo istesso . Dipoi maravigliarsi come possa 
essere , che traversando l'Eufrare.e il Tigride possa il Ci* 
dno mettere capo nel Coaspi . Ne questo solamente si po- 
rria notare nei detti d' Eratostene ,ma ch’egli dice .che dei 
paesi non ancora conosciuti al suo tempo , e stato di ciascu- 
no trattato diligentemente . E con tutto eh’ egli ci habbia co- 
mandato che non dobbiamo, cosi di leggieri credere a chi 
si sia ; e con lunghi discorsi assegnatene le cagioni , per le 
quali questo c’ imponga ; egli nondimeno , dice dopo questo r 
che in quanto a quello , che appartiene al Ponto , e all' Adria- 
tico, ha creduto a qualsivoglia. Egli adunque credette che 
il golfo Isico fosse il più orientale punro, che si trovasse 
tiel nostro mare. E ch’egli scioccamente il credesse, n’ è 
segno il golfo eh’ e presso a Dioscuriade , posta nell’ ultimo 
6eno del Mar maggiore , il quale golfo è più orientale di 
quello quasi tremila stadj , secondo il numero degli stadj, 
fiferito da lui. Nello scorrere poi le parti settentrionali , e 
le estreme dell’ Adriatico , non si è guardato in alcun modo 
da favole. E dei luoghi fuori delle colonne d’Èrcole, ha 
dato fede a molte cose favolose : nominando i' isola Cerne , 
e altri paesi assai, che al presente in parte alcuna, non si 
trovano , dei quali faremmo , per 1* avenire menzione. Ed 
avendo egli detto che gli antichi, o per corseggiare , o per 
mercantare navigavano, e che senza entrare in alto mare» 
costeggiavano il lito, alla guisa che fece Giasone.il qua- 
le dice , che lasciando le navi andò guerreggiando da Col- 
chide , fino in Armenia, e in Media;. dice all’ ultimo che 
anticamente non ardivano di navigare ne il Ponto Eusino, 
De io Africa, o in Soria.o in Cilicia. Onde s* egli peran. 

ti- 
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fichi vuole intendere coloro eh’ erano inanzi al mostro ricorda; 
nou mi curo di parlare di Ioro.se abbiano navigato , onò. 
Ma se parliamo di quegli antichi» dei quali nelle istorie é 
fatto menzione ; chi può dubitare di dire per cosa certa], 
eh* essi fecero maggiori e più lunghi viaggi, si per rerra, 
come per mare, che i più moderni, se à quello vorremo 
dare fede, che di loro é stato scritto? Come sono Bacco, . 
Ercole, e 1* istesso Giasone, oltre Ulisse, e Menelao , dei 
quali racconta Omero. Ed é verisimile, che Teseo, e Pi- 
ritoo, per avere guerreggiato in paesi lonrani , lasciassero 
fama di loro che fossero scesi all’inferno. E che Castore, 
e Polluce , per la medessima cagione fossero chiamati cu- 
stodi , e rettori del mare, e salvatori dei naviganti. E di 
Minoe la potenza del mare é pubblicamente divulgata . Non 
meno la navigazione dei Fenici , i quali usciti fuori delle 
colonne di Ercole , vi edificarono delle città , e ancora qua- 
si nel mezzo delle marine dell* Africa, poco dopo la guer- 
ra di Troja. Ma Enea, Antenore , gli Eneti , e quelli final- 
mente, che dalla guerra di Troja andarono per tutto il mon- 
do errando, non é ragionevole, che siano tra gli uomini 
antichi annoverati. Conciosiachè non meno ai Greci di quel 
tempo che ai Barbari, per la lunghezza della guerra, av- 
venisse di consumare , e quello di casa , e quello che ave- 
vano guadagnato nella guerra, onde dopo la ruina di Tro- 
ja , e i vincitori Q per gran bisogno) e molto maggiormen- 
te i vinti, e che avanzarono alla guerra, si diedero al ru- 
bare , i quali dicesi ch’edificarono molte cirtà ; si per tut- 
te le marine fuori della Grecia, come in qualche luogo fra 
terra . Ora avend’ egli detto quanta maggiore cognizione del- 
la terra abitabile si sia avuta dopo Alessandro, ed al tem- 
po suo, che prima non si aveva ; passa dipoi a ragionare 
della forma di lei. Non però dell* abitabile solamente , co- 
me era più proprio, e più convenevole al trattare che si fa 
di quella ; ma di tutta la terra . Percioché e bene neces- 
sario trattare di tutta la terra ancora, ma non inordinata- 
mente> Dipoi adunque ch’egli ha detto, che tutta la terra 
è rotonda, ma non come s’ella fosse fatta al torno, anzi 
eh* ella é , in molti luoghi , diseguale 5 vi soggiunge una gran 
moltitudine di particolari trasfigurazioni , che in lei avven- 
gono , per cagione, e dell'acqua, e del fuoco* e dei ter- 
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remati, e cTeM’ esalazioni , e di altre simili cagioni, seni* 
che egli (ne in questo ancora) servi ordine alcuno. Per- 
ciocché la rotondità di tutta la terra procede dall’ordine 
dell’ universo , e queste così fatte trasfigurazioni non han- 
no forza di causare in lei (secondo se, tutta insieme) va- 
rietà alcuna, giacché nelle cose molto grandi , le tanto pie— 
ciole spariscono , e non sono di momento, ne inconsidera- 
zione alcuna. Ma nella terra abitabile cagionano diverse 
disposizioni , e hanno diverse cause congiunte . Ma sopra 
tutte l* altre cose ( die* egli ) porgono occasione , che l’ uomo 
voglia sapere onde nasca, che in moltissimi luoghi, e lon- 
tani dal mare due, o tremila stadj , si trovi gran quanti- 
tà di chiocciole marine, d’ostriche e di altri nicchi , e laghi 
di acque salse , siccome dice , che sono intorno al tempio 
di Aminone, e alla strada ,che và al tempio, la quale é 
di tremila stadj: dove , oggi ancora , si trovano molti nic- 
chi sparsi , e gran copia di sale , e vi si levano esalazioni 
di mare , che ascendono ad alto . Ed ivi appresso si veggono 
pezzi di navilj da mare , i quali dicono esser stati rigetta- 
ti fuori per le aperture della terra . E delfìni posti sopra 
picciole colonne con iscrizioni delle vedette dei Cirenei.il che 
avend’egli detto , loda 1* opinione di Sirarone filosofo natura- 
le , e quella di Xanto di Lidia . Questa di Xanto quando 
dice , che al tempo d'Artaserse, venne un secco cosi gran- 
de , che e i pozzi , e i laghi, e i fiumi vennero meno . E eh* 
e egli in molti luoghilontani dai mare , aveva veduti pezzi di 
quelle pietre , alle quali stanno 1* ostriche attaccate , e nic- 
chi, e gusci di pettini , e di altri conchili . E tra gli Armeni , 
e tra i Mattieni , e nella Frigia bassa, laghi di acque sal- 
se , le quai cose gli fanno credere che dove ora sono le pia- 
nure , già fosse il mare. Quella di Stratone gli piace , per- 
cioché da lui sono anco più al vivo toccate le cagioni ; sti- 
ma esso che il Mare maggiorea principio non avesse aper- 
to lo stretto che è nresso a Bizanzio , ma che i fiumi , i qua- 
li scaricano in lui • l’ aprissero per forza , indi 1’ acqua scor- 
resse nella Propontide , é nello Ellesponto . Il medesimo di- 
ce essere avvenuto nel nostro mare, dove Io stretto dalle 
colonne (i) fu parimente aperto, perle soverchie acque dei 
fiumi , che 1* avevano empiuto , le quali secondo , che 

ne 

{*) Oggi stretto di Gibilterra. 
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ne uscivano , così si andava scoprendo quello che prima 
era pantanoso, e ne assegnava per cagione . Prima 1’ es* 
«ere diverso il fondo del mare di fuori , dal fondo di quello di 
dentro . Poi perciocché (ancora al presente) si vede sott’acqua 
un sasso lungo , e stretto a guisa d* una l'ascia , il quale dall’ 
Europa , si stende nell’ Africa . In segno che il mare di den- 
tro ( chiamato altramente mediterraneo ) con quello di fuo- 
ri, altre volte , non era tutt* uno . E che nel Ponto è pochis- 
simo fondo, dove nel mare di Candia.e in quello di Sici- 
lia, e nel Sardo, e profondissimo, lecite nasce dai molti 
fiumi , e grandi , i quali da tramontana , e da levante cor- , 
rendo in quello l’empiono tuttav'a di belletta, e questi si 
rimangono profondi . Onde l’ acqua del mar maggiore dice 
essere dolcissima. E il corso dell’ acque scendere dove i 
fondi sono più bassi. Talché avendo questo corso a durare , 
egli é di parer che per l’avvenire, tutto il Ponto si deb» 

Lia empire di terra ; imperocché già da mano manca, ha co- 
minciato à scoprire il pantano, enei lito Salrnidesso , e in 
quella parte eh’ è circa il Danubio , chiamata da ma- 
rinai i petti, e i deserti degli Sciti e il tempio d' Amino- 
ne, fosse già posto sul mare, ora giace fra terra, doppo 
fatta la sopradetta uscita . Ed egli s’immagina che ragione- 
volmente questo oracolo fosse così illustre, e celebrato per 
essere sulla marina ; laonde essendo ora tanto lonrano dal 
in are , la ragione non vuole eh' egli abbia più cosi gloriosa 
fama. E che l’Egitto fosse allagato dal mare infin alle pa- 
ludi vicine a Damirta , e al monte Casio , e alla palude Ser- 
bonide . Per la qual cosa cavandosi le Saline, ancor o^gi , 
per l’Egitto, dice che le fosse si trovano piene de’ nicchi | 
in segno che quel paese era tutto mare, che quei luoghi in- 
torno al Casio , e a quella che si chiama Gerra , fossero pan- 
tanosi , in tantoché arrivassero all’ ultimo seno del mac 
Rosso, e che mancando poi , e ritirandosi il mare , si siano 
scoperti , essendo però rimasa la palude Serbonide , e che. 
rompendo essa ancora sia divenura fangosa, e palustre, 
i liti della quale, essendo similmente salsi, hanno più to- 
sto iomiglianza di mare che di fiume . Così potiebbesi facil- 
mente c- ncedere che una gran parte di terra ferma, fosse qual- 
che volta, in certi tempi, stata allagata, e in cert’ altri 
4i nuovo scoperta , e che per lutti i fondi Ja terra eh* è 
tiratone 1,1. Z ora 
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ora sotto acqua, sia cosi disuguale, come quella, dieso» 
pra l'acqua, é da noi abitata. E ch'ella in tante varie 
maniere si muti, quante ha raccontate Eratostene istesso. 
Onde contra il parlare Xanto non pare che si possa addur- 
se ragione , che il conduca in molto grande inconveniente. 
IVIa contra Stratone ben si potrebbe dire che egli C laseian— 
do molte vere cagioni da parte ) adduce di quelle che non 
possono essere , la prima delle quali é che il mare di den- 
tro, e quello di fuori non abbiano il medesimo fondo, ne 
la medesima altezza HConciossiache del gonfiarsi il mare, e 
dell’ abbassarsi , c dell' allagare alcuni luoghi, e del riti- 
rarsene ; non sia cagione 1* avere diversi fondi , qual più al- 
to , e quale più basso, ma l’inalzarsi qualche voltai me- 
desimi fondi, qualche volta abbassarsi , e. insieme gonfiarsi, ; 
e abbassarsi il mare. Il quale gonfiato può molto bene span- 
dere , e allagare • E abbassato ritornare ne suoi primi termini . 

E se cosi é , quando viene il subito gon flamenco dei mare ; é 
forza, eh' allaghi non altrimenti che i fiumi nelle piene ,e ne 
gli accrescimenti loro , per 1' acque , o d’ altra parte aggiun- 
tevi , o cresciute dalli loro proprj fonti . Ma perciocché ne 
gli accrescimenti si fanno spessi, e subiti , ne le piene du- 
rano tanto tempo , ne sono senza ordine , ne allaga- 
no negli altri inari, ne avvengono cosi in ogni luogo; re- 
sta che concludiamo, che il fondo ne sia cagione, o quel- 
lo , che ordinariamente é sotto il mare, o quello, eh’ é da 
lui allagato. Benché piuttosto quello, che questo dobbia- 
mo credere, che sia; poiché ii fondo eh' è sotto il mare, 
per essere umido, e molle, è molto più atto a mover- 
si facilmente, e a subito mutarsi . Conciosiaché la virtù di 
porersi convertire in venrof cagione di curri questi simili / 
effetti) sia quivi, più che alrrove . Ma (com'ho detto) J 
quello che causa tali accidenti non é altro, che ora alzar- 
si , e ora abbssarsi il medesimo fondo . Non 1* essere un fon- 
do alto, e l’altro basso, il che egli s' imaginò, pensando 
che siccome 1’ acque dei fiumi vengono sempre da’ luoghi 
più alti; così avvenisse medesimamente nel mare percioc- 
ché egli non potrebbe dire, che il fondo fosse cagione della 
corrente, eh' é presso a Bizanzio , per esser più alto il fondo 
del Mar maggiore, che quello del mare di Bizanzio, e dei 
mare die le viene appresso. E insieme soggiungervi laca- 

' gio- 
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gione , cioè per la bellerta , che portano i fiumi, s’empie, 
e s’inalza il fondo. Onde egli poi spande di fuori, e al. 
laga . La quale ragione egli usa parimente, ragionando del 
nostro mare in universale, rispetto al mare di fuori : qua- 
si che il nosrro mare faccia più alto il fondo, eli* 4 sotto il 
mare dell’Africa. Conciosiachè egli ancora accresciuto, e 
ripieno da molti fiumi, e riceva la parte sua della più fan- 
gosa belletta . Bisogneria dunque, che la corrente del ma- 
re , ch’entra per lo stretto delle colonne e di Calpe, fosse 
simile a quella di Bizanzio . Ma lasciandoquesto^a che sò che 
risponderiano , che il medesimo quivi awerebbe , se non fos- 
se, che dal flusso, e riflusso , gli é inrertotto , e perciò 
non vi si conosce ) Voglio domandare loro essendo più basso il 
fondo del Mar maggiore, che quello del Mare di Costan- 
tinopoli, e dell’ altro mare, che segue; prima che lo stret- 
to di Bizanzio fosse aperto; chi vietava, eh’ egli non fosse 
pieno dai fiumi, i quali scaricano in lui, o fosse mare pri- 
ma ancora, o pure fosse palude maggiore della Meoride? 
Nel che se non mi viene contradetto, domanderò ancora; 
Era forse la superficie dell’acqua di quel mare in tal manie- 
la bilanciata, con quella del mare di Bizanzio, che infino, 
ch’ella v’ era , non potesse essere sforzata a spandere per 
urtarsi con eguale reverberazione ? Ma essendo poi quello 
di fuori venuto con troppa abondanza il soverchio aver- 
la sopra fatta, e sforzata ? e di qui essere avvenuto , che il 
mare di fuori sia entrato , e fatto continuo, e d’ una me- 
desima superficie con quello di dentro, o fosse marino , 
o fosse prima palustre divenuto poscia marino , per la me- 
scolanza, e per essere da quella soperchiata. E se que- 
sto ancora mi concederanno ; non sarà dunque impedi- 
to quel flusso , che si fa ora causato non dall’ essere 
più sollevato , o più depresso il fondo Q come Stratone 
s’ imaginava ) , le quali ragioni si possono parimente usa- 
re , parlando del nostro mare in universale e di quello di 
foori attribuendo la cagio ne dello scorrere non ai fon- 
di , ne alti loro accresc imenti , ma ai fiumi . Conciosia- 
ché secondo loro non sia inconveniente C quand* anco rutto 
il nostro mare fosse prima stato una palude ) die essen- 
do riempito dai fiumi, per Io soverchio dell'acqua, fosse 
traboccato fuori per lo stretto delle colonne . Come se oa- 
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tiesse fuori ci'una cateratta , crescendo ella continuamente * 
dalla quale il mare fosse poi ( col tempo) fatto più continuo , 
e insieme correre in una medesima superfìcie con quello di 
fuori e l’acqua sua divenisse marina per essere in quantità 
avanzata da quelPaltra. Ma questa non e cose in tutto 
naturale , ne dobbiamo del mare fare comparazione coi fiumi , 
perciochè questi, dalli loro canali , sono sempre porrati ver- 
so il pendio , e quello nel suo letto , fermo si giace , gli stret ti 
del quale hanno la corrente loro di un* altra maniera . Ne la 
belletta portatavi dai fiumi può così riempire il fondo del 
mare ; com* ella si ferma su la foce dei fiumi . Siccome circa 
le parti del Danubio , chiamare Petti, e i deserti degli Sci- 
ti, e Salmidesso , concorrendovi anco in ajuro degli altri tor- 
renti . Ma la marina di Colcide vicina alla contrada dei 
Fasi, è rutta arenosa , bassa , e molle. E tra il fiume Teria 
modonre,e 1* Iride , tutta la Temiscira pianura delle Ama-* 
zoni . E la maggior parte del paese di Sidena , e irt moiri 
altri luoghi similmente, i quali tutti , non altrimenti, che 
faccia il Nilo, empiono di terra il vado, eh’ e loro innanzi , 
qnal piò, e qual meno : meno quelli , che non portano molta 
belletta. Quelli piò , i quali, per paesi fangosi, e grassi, 
passano con lungo viaggio, e nei quali entrano molti tor- 
renti . Vno dei quali e il Piramo , che ha in gran parte accre- 
sciuta la Cilicia , di cui fu dato un così fatto oracolo. 

« 

„ Tempo verrà, che i posteri vedranno 

„ Piramo , che interrendo il largo lido , 

,, Arrivala nella sacrara Cipro : 

Il quale fiume passando navigabile per le pianure di Ca- 
taonia • indi uscendo , per le gole del monte Tauro in Cili- 
cia , finalmente riesce nei mare , per quel vado ,ch* e posto 
innanzi a lei , ed a Cipro. Ora la cagione perché non si 
vede , che la belletta , portata Jai fiumi al basso, si stenda 
molto nel mare ; e ch’egli col flusso suo naturale 1 a rigetta 
in dietro : imperciocché esso , in questo , è simile agli animali 
E siccome questi spirano continuamente , e respirano; così 
Ila il mare un certo continuo movimento, il quale dà lui 
partendosi , e in lui ritornando , mai non si ferma , come può 
facilmente essere conosciuto , da chi sta sui lito presso* all* 
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onde', perciocché insieme egli si sentirà i piedi, e molli, e 
asciutti , e inondati di nuovo , succedendo cosi , di continuo . 
E a questo movimento del mare s’ aggiunge il corso dell’ 
onda , la quale per molto tranquilla , che sia , essendo portata 
in pelo dell’ acqua, ha una certa maggiore forza , e ributta 
a terra ciascuna cosa , che a lui non sia naturale . t 

,, Ei spargeva moit’ alga fuor del mare. 

E benché, qu andò é vento, quesro soglia maggiormente 
avvenire ; avviene nondimeno ancora , senza vento . E quando 
anco spira vento da terra ; ritornando 1* onde non meno verso 
terra , quasi come dal proprio naturale movimento del ma- 
re sono portate all’incontro del vento • A qnesto si confanno 
questi versi : 

,, L’onda si leva su l’estremo lido 

„ Del mar spruzzando bianche spume in alto : ; 

E quest’ altro. 

„ Ribomba il lido, e fuori sprnzzan Tonde; 

L’impeto adunque dell’ onde ha forza di rigettare fuori 
del mare quello , che non é suo naturalmente . Onde dicono , 
che quest’ é quasi una sua purgazione , per la quale , e i 
corpi dei morti, e i pezzi deile navi rotte sono sospinti a 
terra. Quand’egli poi si ritira , non ha tanto di forza, che 
possa fare, che non sia gittatoa terra pure un leggerissimo 
Bovero.non che un legno, o un corpo morto . E credendosi, 
che i luoghi vicini al mare siano , a questo modo caduti nel 
maggiore fondo, portativi dall’ onde ; A questo medesimo 
modo avviene, che la belletta , e l’acqua torbida insieme, 
esce dell’ onde . Oltre che a ciò P ajuta parimente la propria 
gravezza , per la qual cosa, prima che ella possa andare 
molto inanzi verso il fondo ;é portata a cerra , perciocché 
la forza del fiume manca , per ogni poco, che si allontani 
dalla foce . 

A quel modo adunque continuandosi 1* inondazioni dei 
fiumi , porrebbe avvenire, che tutto il mare cominciando dal 
lito , s’empiesse di pam ano . Il che avverrebbe ancora , se be- 
ne presupponessimo , che il Ponto avesse maggiore fondo, 

che 
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thè il mar di Sardona . Il quale si tiene » che sia quasi mille 
passi più profondo, che tutti gli altri, i quali siano srati 
misurati , per quanto riferisce Posidonio , Malamente adun- 
que si porrebbe accettare la cagione allegata da cos- 
toro . Meglio farebbe , chi vi accompagnasse qualche 
ragione cavata dà cose più manifeste, e che ogni gior- 
no C P er modo di dire ) si veggono. Conciossiaché i diluvj , 
i terremoti, 1* esalazioni , e i gonfiamenti della terra , che è 
nel fondo; gonfiono anco , e alzano il mare, e gli abbas- 
samenti , 1* abbassano . Perciocché non é vero , che le sottili 
larghezze , e le picciole isole possano essere sollevate, e non 
le grandi .Ne che l* isole stano sollevate , e non la terra fer- 
ma . Possono siiniiinente avvenire questi abbassamenti , e pic- 
cioli e grandi , siccome accade ancora , che si apra la terra , e 
che inghiottisca i paesi , e le terre . Come di Bura , di Bizona, 
e di moli i altri luoghi si dice esser avvenutoper gli terremoti. 

/ E di Sicilia non è chi possa fare giudizio, che ella sia più 
tosto un pezzo di ruina spiccata dall’ Ir al ia , che se la for- 
za del fuoco di Etna l’abbia fatta sorgere cavandola dal 
fondo, li medesimo si può dire, e dell’ isole di Lipari, e 
delle Pirecuse s ,Ed è costui cosi dolce di sale, che non es- 
sendo egli matematico, non vuole pure confermare l’opi- 
nione di Archimede, il quale dove tratta delle cose por- 
tate di uno in un’altro luogo, dice chela superficie dì cia- 
scuna cosa umida , che stia ferma, e stabile; è rotonda , la 
cui rotondità ha il medesimo centro, che ha la terra. La 
quale opinione è accertata da tutti coloro , che hanno qual- 
che principio delle scienze matematiche • Ed egli sti- 
ma , che il mare Mediterraneo ancora , che sia un solo 
roare( secondo, che egli medesimo dice) non sia però con- 
tenuto da una sola superficie, ma ne manco nei luoghi tra 
loro vicini . E di questa sua ignoranza adduce per testi- 
moni uomini solamente architetti, ancora che i matema- 
tici concludano, che l’Architettura é una delle parti del- 
la Matematica * E dice , che essendosi messo Deme- 
trio a voler ragliare l’istmo del Peloponneso, per farvi un 
canale , sicché i naviglj vi potessero passare , fu- dagli archi- 
tetti levato da quella impresa; essi avendo diligentemente 
misurato ; gli riferirono , che nel golfo di Corinto il mare era 
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assai più alto , che dalla banda di Cenerea . Onde quando fos- 
se stato tagliato quello spazio di terra, che vi e di mez- 
zo; non solamente si sarebbe sommerso tutto quel va- 
do , eh’ è intorno ad Egina ; ma l’ istessa Egina , insieme con 
tutte 1* isole , che le sono vicine , ne perciò sarebbe stato quel 
passo comtnodoal navigarvi. E per questo rutti i canali fra 
due inari hanno la corrente furiosa , e lo stretto di Sicilia 
massimamente, al quale dicono, che nel flusso, e riflusso il 
medesimo avviene che ha l’Oceano: Conciossiachèdue vol- 
te il giorno e altrettanto la notte, si muti la sua cor- 
rente, siccome l’oceano due volte cresce , e due volte sce- 
ma. Bisogna dunque, che noi confessiamo, che quell’ ac- 
crescimento partendosi dal mare Toscano , come da più al- 
ta superfìcie , corra nel mare di Sicilia il che si deve no- 
minare descendere. E che confessiamo ancora che egli in- 
cominci , e finisca nel medesimo tempo che incominciano, 
e finiscono gli accrescimenti cieli’ Oceano; perciocché nel 
levarsi, e nel tramontar della luna, incomincia, e manca 
quando essa arriva all’uno, e all' altro dei mezzi cieli , cioè 
* e sopra terra, e sotterra. E questo contrario corso , nel de- 
crescimento chiamiamo uscire , il quale non altrimenti che il 
decrescimento dell’ Oceano comincia quando la Lunaé, o 
disopra, o di sotto, a mezzo cielo, e manca nell* aggiun- 
gere , che ella fa, o in levante o in ponente. Dei flussi, o 
riflussi , a bastanza hanno trattato Posidonio , e Atenodoro . , 

Ma del riflusso delli stretti , i quali hanno essi ancora a qual- 
che ragione più naturale ( secondo che comporrà il sogget- 
to , e la qualità loro ) voglio, che basti dire , che in tutti 
non è la medesima maniera di corrente , ne a medesima spe- 
cie . Perciocché se questo fosse; io stretto di Sicilia non si 
tramuterebbe due volte il giorno, come egli dice, che fa, 

E quello di Calcide (1) sette. Quello di Bizanzio non si 
rramuta , ma serba continuaineutc una sola corrente dal mar 
Maggiore, nel mar di Bizanzio. E(come scrive Jpparco) 
sta alcuna volta immobile. E quando pure in loro fosse una 
medesima maniera di corrente ; non sarebbe perciò conve- 
niente cagione quella, che allega Eratostene , che il ma- 
re cioè, da diverse bande abbia diversa superficie . Concios- 
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siachè nei fiumi ancora questo non potrebbe avvenire, se 
non avessero i sostegni. £ con tutto, che gli abbiano, non 
corrono però all’ insù, an 7 .i sempre se ne vanno verso il chi- 
no. Il clie avviene per essere il corso loro e la sua super- 
♦ fi eie inchinata, e pendente al basso. Ma chi può d:re che 
la superfìcie del mare sia inchinata ? parlando massi- namen- 
» te secondo quei presnppositi i quali vogliono, che quelli 
quattro corpi siano rotondi , i quali chiamiamo elementi • Tal- 
mente che alcuni stretti non possano più avere il riflusso , ne 
alcun* altri possano stare ferini , e stabili ; vedendosi in loro 
la corrente di due mari , ma non essendo una medesima su- 
perfìcie anzi una più alta, e l’altra più bassa. Perciocché 
, non é come la terra, la quale essendo soda , e dura , raan- 
, tiene lungamente le forme , che le sono date . Onde veggiamo 
jn alcun luogo sorgere nn alto monte in un altro giacere una 
valle laddove l’acqua dall’impeto della sua naturale gravezza, 
è sempre tirata la terra, e quivi piglia quella superficie , che 
-dice Archimede. Ora dopo quello che egli ha detto e di Amino- 
ne, e dell’Egitto; soggiunge, che gli pare, che il monte 
Casio non sia staro inondato dal mare, e insieme tutto il 
, paese , dov’ é quella che ora si chiama Gerra . £ che ivi 
; Ogni cosa si va turtavia empiendo di belletta arrivando fino 
, al golfj del mar Rosso, E che nel congiungersi, che fece 
il mare si siano scoperti. Ma jn due modi si può intende- 
re quel luogo , che è stato detto, empirsi di belletta; ar^ 
rivando fino al mar rosso, Conciossiaché arrivar può signi- 
ficare, e l’essere vicino, e il toccare. Di modo che essen- 
do acque l’una abbia il suo flusso insieme col flusso dell* 

, altra. E io per me, pigliare! l’essere vicino delle paludi al 
mar Rosso, mentre che lo strerto appresso le colonne .stet- 
te chiuso, il quale apertole paludi si allontanarono essen- 
dosi il nosrro mare abbassato, per.il corso che aveva fuori 
delle colonne. Ma Ipparco, avendo inteso questo arriva- 
nte per esser fatto d’ un medesi.no flusso il nostro mare, 
col mar Rosso ; per cagione di essere il nostro molto pie- 
no di acque ; riprende Eratostene . Come può stare ( die* 
egli) che essendosi, in quel luogo, mutato il nostro ma- 
t re, per essere uscito fuori delle colonne; non si sia anche 
,, mutato il mar Rosso* il qual era di un medesimo flusso con 
esso lui, anzi senza essersi fatto più basso sia rimaso nel- 
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la medesima superficie . Perciocché ( secondo Eratostene 
medesimo) tutto il mare di fuori édiun flusso , si che l'oc- 
cidentale viene ad essere tutt’un col mar Rosso. 11 che 
avendo detto, inferisce questa conclusione , che il mare 
fuori delle colonne , e il mar Rosso sono di una medesima 
altezza , e conscguentemente ancora il nostro mare , fatto con- 
tinuo , ed una corrente col mar Rosso . Ma ne questo confessa 
Eratostene di aver detto .Ciocche , per essere il nostro mare 
pieno d'acque, sia fatto di un medesimo flusso col mar 
Rosso; ma T esserglisi avvicinato solamente. Ne sebbene 
fosse tutto un solo, e continuo mare; seguitarla però che 
avesse la medesima altezza, e la medesima supeificie «sic- 
come si vede nel nostro mare , e in quello che é presso a 
Leteo , e a Concrea . Il che Tpparco medesimo dimostra nel 
libro a lui indrizzato. Avendo egli adunque conosciuto es- 
ser tale la sua opinione; dovrebbe del suo proprio, con- 
tradirgli, non di quello che egli ha pigliato dall’altrui in- 
dustria . Che chi dice, che il mare di fuori sia tutt'uno;e 
sforzato a confessare ancora che egli abbia una sola super- 
ficie, ed avendo egli detto, che quella iscrizione fatta nei 
delfini delle vedette dei Cirenei , é falsa ; non assegna 
cagione, che abbia del verisimile .Perciocché l'edificazione 
di Cirene ai dice essere stata ai tempi molto celebrati, m* 
non ci é chi abbia memoria, che inai quell’ oracolo siasta- 
to sul mare. Imperocché, che importa se bene alcuno nell* v 
istorie non ne ha lasciato memoria, basta, che per gli in- 
dizj . dai quali facciamo congettura, che quel luogo fosse 
altre volte presso al mare ; vi dedicarono i delfini , e vi 
fecero l’ iscrizioni delle vedette dei Cirenei. Ora avendo 
egli concesso «che essendosi gonfiato il mare , pel gonfiamen- 
to del suo fondo.abbia allagato quella contrada fin'aU'nracnlo • 

La quale é lontana dal mare più di tremila stadj ; non concede 
poi che egli ai sia potuto tanto alzare , che tutta l’isola Faro , e 
una gran parte dell* Egitto , sia rimasa sommersa , come se non 
bastasse tutta quella altezza a tanta inondazione .Avendo poi 
detto, che se il nostro mare , prima che si aprisse lo stretto 
dalle colonne fusse stato tanto ripieno quanto dice Erarostene* 
sarebbestato necessario, che prima tutta I' Africa, e buona 
parte dell’ Europa , e dell* Asia si fosse sommersa ; soggiunge 
a quest" perciò che il mar Maggiore , in alcuni luoghi, ai me- 
struitene T .1. K sco- 
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«cola , e si continua con 1* Adriatico , che é per nascere il Da-' 
gnidio in luoghi vicini al mar Maggiore ,e poi dividersi secon - 
glo il sito de’ paesi , mettendo capo nell* uno , e nell* altro ma- 
re. Ma ne il Danubio ha principio da luoghi vicini al mar Mag- 
giore , anzi per lo contrario , dai monti che sono sopra l'Adria- 
tico , ne manco scarica in atnendueque’ mari, ma nel mar 
Maggiore solamente . E sola mente appresso le sue foci si di- 
vide . Nel che egli in questa ignoranza incorse commune a 
ceri* altri suoi antecessori i quali s’ invaginarono , che vi fosse 
un altro finme del medesimo nome , che il Danubio chiamato 
parimente Istro, il quale dividendosi da lui mettesse nelil 
Adriatico; da cui la Istria ( per la quale egli passa) avesse 
preso il nome , e che Giasone partendosi da i Colchi , navigas- 
se all’ insù per questo fiume . 

Or acciochè ninno si maravigli di quelle mutazioni , le 
quali abbiamo detto esser cagione dell' inondazioni , e de gli 
altri così fatti accidenti già raccontati di Sicilia , dell’ isole d* 
Eolo , e d’ Ischia ; parmi conveniente addurne molte altre , si- 
mili a queste , o che sono, oche sono state in altri luoghi : 
imperciocché i molti simili esempi delle cose passate , posti 
stanziagli occhi fanno cessare Io stupore delle presenti. E 
quando il senso dalla verità si lascia conturbare; mostra che 
egli abbia poca , o niuna esperienza delle cose , che natural- 
u mente possono avvenire, e di tutta la vita umana. Come se 
7 l’uomo parlasse di quelle isole, le quali Q vicine aTeraea 
Terasia ) sono situate in quel passaggio, che e in mezzo tra 
Cadia , e Cirene delle quali Tera è città principale d’essa Ci- 
rene : E parlasse medesimamente dell’Egitto.e molte cosi fat- 
( ce parti della Grecia . Perciocché essendo , traTera,e Tera- 
aia, uscite dal mar fiamme di fuoco per quattro giorni , sicché 
: pareva che bollisse tutto il mar, e ardesse: a poco a poco vi 
sorse nn* isola , alzandosi, come se, con artificiose machine 
fusse stata levata ; la quale composta di pietre infuocate , era 
di circuito di XII stad; . Acquetato poi che fu questo cosi spa- 
ventevole accidente ; i primi che, con le navi ebbero ardire 
d’ accostatisi , furono 1 Rodiani , signori di quel mare , e sul 
isola edificarono il tempio di Nettuno Fermo . Posidonio dice 
«he facendosi in Fenicia un grande terremoto fu, dalla terra « 
inghiottita una città sopra Sidone , e di essa Sidone ancora 
minarono quasi le due parti: bea che non cosi subito, sicché 
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pòche persone vi perirono. Il quale accidente si distese per 
turta la Soria, meno però acerbamenre. Indi passò in al* 
cune isole ai delle Cicladi , come in Euboea talché si perse il 
nascimento d* Aretusa ( fontana di Calcide ) quasi come fusse 
stata otturata ; la quale dopo molti giorni , risorse per un* at- 
tra bocca . Ne mai cessò di tremare qualche parce di quell* iso* 
la , infino a tanto , che apertasi la terra , nella pianura di Le* 
lanro , buttò fuori un fiume di fango bollente • Ma tra molti . 
che di così fatte maraviglie .hanno fatto raccolta, voglio che 
basti 1* aggiungervi a questo proposito , quello che da Deme- 
trio di Scepso , fu raccolto . Avendo questi fatto menzione di 
questi versi . 

! < . ' i 

„ Giunser al mormorio delle bell* onde . 

Dove il cupo Scamandro ha due fontane . 

„ Dal’ una sorgon tepid’acque 

„ L* altra di State qual gragnuola scorre . 

Non vuole, che si maravigliamo se durando ancora la fon- 
tana dell* acqua fredda , non si vede più quella, che 1* aveva 
calda, di che dice, che dobbiamo attriburela cagione all* 
esservi logorata , e uscitane tutta 1* acqua calda . Oltre di que- 
sto egli racconta le maraviglie , dette da Démodé , scrivendo 
di quelli grandissimi terremoti , i quali , a tempi passati , av- 
vennero per la Lidia , e per la Jonia , e infin* al contado di 
Troja , per li quali molte ville furono dalla terra inghiottire . 
E mentre che Tantalo regnava , fu minata Sipilo, e le paludi 
diventarono stagni , e Troja fu inondara dal mare , e Faro di 
Egitto , la quale già era in mare , ora C ad un certo modo ) é 
fatta penisola . E Tiro medesimamente , e Clazoinene. E ri- 
trovandosi noi in Alessandria d* Egitto essendosi gonfiatoli 
mare presso a Damista , e al monte Casio , s’ alzò di maniera, 
che allagò tutta la contrada , e ridusse quel monte in isola, 
talché fece navigabile quella strada la quale C passando vicina 
•1 monte Casio 3 va in Fenicia. Non sari dunque maraviglia 
se quell* istmo che é di mezzo , e separa il mare d’ Egitto dal 
mar Rosso, essendosi diviso, e andato al fondo, divente- 
rà ( quando che sia ) un braccio di mare, e farà che il mare 
difuori aia continuo con quello di dentro . Siccome «avvenu- 
to oello stretto delle Colonne J ’’ *1 " J ° 1 
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Wié pèrtiocchè di queste simili cose ne abbiamo «fette al- 
cune nel principio dell* opera ; e necessario raccorle insieme, 
per potere acquistare ferma fede , e a gli effetti della natura, 
«all’ altre mutazioni, che veggiamo avenire. Dicono che il 
Pireo fu così chiamato , perchè primieramente era isola , e gia- 
ceva oltre il lito , conciosiaché Perea in lingua greca , vuol dir 
oltre il lito nella nostra . E Leuca , per lo contrario, la quale 
prima era lito di mare , fu fatta isola da* Corintj , i quali ta- 
gliarono quell* istmo. Di questa dicono che parlò interré ; 

„ Qual erto quando sul terrestre lido, 

„ Fu da mepresa Nerìto possente : 

j * i * • 

Quivi furono fatti ragliamenti per mano d* uomini , in altri 
luoghi, ovi fu portato, e aggiunto terreno , o fatti ponti. 
Siccome nell* isola vicina a Siracusa , dove ora è un ponte .che 
la congiunge alla terra , prima ( per quello , che dice Ibico ) vi 
era un argine di pietra Logea , che egli chiama Eclecto . Bu- 
ra, e Elice furono fatte cadere , e dissipate, qoesra dall’ im- 
peto del mare , e quella dall* aperture della terra . Appresso 
JVIetone , che nel golfo Ermonico , per una focosa esalazio- 
ne , che Vi si fece, si levò la terra all'altezza di sette stadi . 
Alla quale di giorno non si poteva avicinare per Io troppo cal- 
do , e per lo puzzo di Solfo che he veniva , la notte si sentiva 
odore, e si vedeva splendore diplomano , e era talmente cal- 
da , che per cinque stadj faceva bollire il mare , e essere tor- 
bido per XX. stadj , e vi aveva fatte radunanze disassi spez- 
zati ,di non minore grandezza che torri . Dallo stagno Copaide 
fu sommersa A me , e Medea , le quali Omero nominò nel ca- 
talogo delle navi ; 

,, Quelli eh* Arne abitavano, abondante 

„ Di vigne , e che abitavano Medea . 

** ;«••• * * • » . 

Alcuni vogliono che certe città di Tracia fossero som- 
merse dalla palude Bisronide, e da quella che ora si 
chiama Afnetide. Altri che di quelle ancora de* Treri , per- 
ciocch’ erano vicini alla Tracia. Artemia ( annoverata già 
tra Fisole Echinadi ) divenne "terra ferma. E tra quelle 
isblette , le qoali sono appresso 1* Acheloo , a molte dico- 
no essere avvenuto il medesimo, per la terra, che il fiume 
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ha portata nel mare : onde 1* altre ancora si vanno me- 
desimamente inttrrendo , secondo che dice Esiodo. E al- 
cuni promontori d* Etolia , già furono isole . Asteria e pari- 
mente mutata » la quale Omero chiama Asteride . . 

* . s • " . • • ' f • ' 

In mezzo al mar è un* isola sassosa , •• , , 

„ Non molto grande, Asteride nomata*, . i . • 

,, V* per gli aguati son comodi porti \ . !».„•- 

», Che hanno 1* entrata d* amendue le bande: . - 

E ora non v* è pure da potere buttare un’ anco- 
ra • In Itaca» ne tale spelonca, ne tale tempio, o ca- 
sa di ninfe si vede , quale ci descrisse Omero . Di che me- 
glio è dare la colpa alle continue mutazioni , che all* igno- 
ranza del Poeta, o all’avere- egli trovato luoghi in tutto 
falsi, come s*usa di fare nelle favole. 11 che non essendo 
ben chiaro , lascierò che da ciascuno possa essere con- 
siderato . Antissa Q secondo Mirsilao) già era isola , essertelo 
Lesbo prima chiamata Isia. Onde avvenne che tutta 1' iso-„ 
lo fu nominara Antissa, e ora è una delle città di Lesbo 
Ci sono sfati di quelli, che hanno creduto, che Lesbo sia,- 
stata cosi spiccata da Ida , come Prochita , e^Pitecusa dal (t 
Niseno. Caprea dall’Ateneo* la Sicilia da Regio , el* Os- v 
sa dall’ Olimpo , ne* quali luoghi sono avvenute cosi fatte mu- 
tazioni. Il Ladone fiume d’ Arcadia , fermò, una volta, il 
suo corso . Duri dice che nella Media sono nominate quel- 
• le rotture * per li terremoti, essendosi aperta la terra vi— ^ 
cina alle porte Caspie, di modo che- molte, città , e ville vi 
minarono, e i fiumi vi fecero diverse mutazioni* Ione, parr ( 
landò di Euboea »neU* onfale sua satira , dice • „ 

. * t , • • t g * • t *».«*• • * v • 

,, Vna leggier tempesta dell’Euripo 
„ Tagliato avendo il canal verso Creta, 

Della Beozia, 1* Euboea divise: < . - ? 

• - * * * ^ m 

Demetrio Galiziano, il quale descrive 1 terremoti, che, 
sono mai stati in tutta la Grecia , .dice che una graa parte 
dell* isole licadi*. e del Ceneo fu sommersa, che 1* acque r 
calde d* Edesso , e delle Termopile , poiché si furono tre 
giorni ratttenute , sorsero un* altra volta . Ma quelle d’ Edes- 
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so risorsero per fonrane diverse da quelle , che avevano pri- 
ma . E che il muro d’ Oreo verso il mare , e forse settecec- 
to case minarono. Poicché d* Echino , e di Falarno , e di Era- 
clea dlTrachine , ne cadde una gran porte; ma di Falango 
gli edificj minarono affatto ne* fondamenti . Che il mede- 
simo avvenne a' Lariesi . Che Scarfìafu distrutta da’ fonda- 
menti, con morte di non meno che M D C C. persone i de' 
quali più della metà erano Troni). Ch‘ essendosi inalzate 
Tonde del mare si gittaronn in tre parti, nna verso Carfe , 
e Tronio, l’altra verso le Termopile, la rerza per la pia- 
nura» fin’ al bosco de’ Lauri de’Focesi. Che le fonti de' 
fiumi, per alquanti giorni , s’ erano secche. Che lo Sperch io 
essendo uscirò del canale» allagò in modo le stride, che si 
potevano navigare. Che il Boagrio era corso per un’altra 
valle. Che Alope, Cino, e Oponre furono in molte parti 
danneggiate. CheEo, fortezza , la quale v* e sopra , tutta fii 
minata. Che una parte dei muro d’ Eiaria si fesse. Che, 
mentre appresso Algono si celebravano i Sacrificj di Cere- 
re , essendo venticinque fanciulle salite correndo sopra la 
torre degli Illimenj, per meglio potere vedere ; cadendo nel 
mare la torre , vi caddero insieme le fanciulle . Dicono che 
par mezzo a Atalanta si fece un apertura così grande, 
che tra. lei , e P Euboea , si può naviga re comodamente . B 
che certe pianure furono sommerse ben per XX. sradj . Che 
una galea fa levata fuori dell’arsenale tanto ad alto , che 
venne a cadere sopra le mura . Volendo poi fare opera , per- 
ché di cosa alcuna non si dobbiamo maravigliare ( il che da 
Demetrio « e da tutti gli altri F ilosofi è sommamente cele- 
lebrato , poiché il non maravigliarsi, si ritrova appresso 
l’uomo intrepido, quieto, e sicuro )V’ aggiungono le mu- 
tazioni causate dal mutare dell* abitazioni . Come degli Ibe» 
ri occidentali» andati ad abitare in quei luoghi, che sono 
sopra il Ponto, eColcide, quali (secondo Apollodoro) il 
fiume Coarasse divide dall’ Armenia . Ma piuttosto dobbiam 
dire che li divida il Ciro, e i Monti Moschi. Degli Egiz- 
z) ch’andarono in Etiopia, e in Cnlchide . Degli Eneti di 
Paflagonia , nei golfo Adriatico . 11 che e nelle greche nazio- 
ni è parimente avvenuto , d’ Ioni , Dorj , Achei, e Eoli .Gii 
Eniani , i quali ora confinano con gii Etoli abitavano intor. 
no ai Dallo, e all'Osa a, insieme con iPerrcbii.i quali furono es- 
si 
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ai ancora fuor* usciti. Di cosi fatti essempi.ne sono pie. ic 
tutte le carte di questa professione , alcuni de’ quali a no- 
tizia di molti sono pervenuti . Male mutazioni de* parsi che 
hanno fatto i Carj , i Trerii Trojani , e i Calati , ed i lun- 

f hi viaggi di moiri principi , come di Madio Scita , di 
earco Etiopo , di Cobo Trojano, di Sesostri , e di Psam- 
mitico Egizzj , e dei Persi , da Ciro infin* a Xerse ; non 
sono cosi bene saputi da ognuno. E quei Cimmerj , che si 
chiamano Trerroni, ovvero una loro nazione , scorsero molte 
volte . il paese dalla destra banda del Ponto . e gli altri paesi è 
che confinavano con loro , ora assaltando i Paflagoni , e ora i 
Frigi , nel tempo che Mida , bevendo ( secondo che dico*» 
do )del sangue di toro , andò a sodisfare al suo destino . Lig- 
dami passò con i suoi infin* in Lidia , e in Jonia , e prese i Sar- 
di , poi fu morto in Cilicia . I Cimmerj parimente, e i Treri . 
fecero, molte volte, di cosi fatte scorrerie; e dicono, 
i Treri , e Cobo furono ultimamente scacciati da Ma- 
dio re di Cimmerj . Ora poiché tutte queste cose hanno 
propria istoria; voglio che ci basti l'averne parlato co- 
si in generale , quanto appartiene alle mutazioni di tut- 
to il circuito della terra , perciocché ormai e da ritornare 
la onde ci dipartimmo. Avendo detto Erodoto, che non 
si trovano uomini , i quali sieno oltre i Boreali , poi che non 
si può dire , che se ne trovino di quelli , che siano oltre 
gli Australi . Eratostene^jdice , che questa é una di quelle 
ragioni sofistiche, come’ quando si dice. Niuno a* allegra 
dell* altrui male , perciocché niuno s* allegra dell’ altrui be- 
ne . Oltre che può anco essere, che ve ne siano di quelli, 
i quali siano oltre gli Australi , e perciò l'Ostro spirare 
non per l’ Etiopia , ma più da basso . Sarebbe pure gran ma- 
raviglia ; che spirando il vento da tutti i climi e chiaman- 
dosi Ostro , in ciascun luogo , ii vento che spira da mezzo 
giorno, si trovasse regione alcuna, nella quale questo non 
avvenisse, anzi egli é tutto il contrario, che non solamente 
l’Etiopia può avere il nostro Ostro; ma tutta la regione, 
che l*é sopra, infine all* Equinoziale . Se adunque Erodoto 
meritava riprensione ; si aveva da riprendere in quesro eh* 
egli stimò, che coloro si dovessero chiamare oltre i Borea- 
li, trai quali non spira Borea . Conciosiaché se bene i Poe- 
ti , servando il loro stile , più favoloso , che uè gli altri scrit- 
tori. 
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-lori, hanno parlato a questo modo; nondimeno gli esposi- 
tori sanamente dovriano interpretarlo , dicendo • che per oltre 
'Boreali , s* intendono i Borealissimi , essendo il polo il ter- 
mine dei Boreali. E degli Australi é termine 1’ equinozi 
le, i quali termini sono termini dei venti medesimamente . 
Egli seguita poi parlando contra coloro, che dicono cose» 
o apertamente fìnte, o del tutto impossibili , quelle a ma- 
niera di favole, e queste per modo d'istoria; i quali noa 
meritano, che di loro sia fatta menzione alcuna . Ne manco 
egli doveva, nel trattare questa materia, perdere tempo in 
«saminare, e considerare ideiti di simili frappatori . Que- 
sto adunque è il primo discorso dei suoi comentarj . Nel se- 
-condo ( egli in qualche parte ) cerca di correggere la Geo- 
grafia adducendo le sue opinioni , le quali se noi ( dall’ al- 
tra parte) conosceremo che meritino correzione ; non la do- 
meremo tacere. Che adunque le supposizioni matematiche , 
t naturali giovino; Questo é ben detto. E che se la terra 
cosi è rotonda com’é il mondo, eli* é tutta all' intorno abi- 
tata, e simili altre cose. Ma ch'ella sia di quella gran- 
dezza ch’egli ha detto, noi concedono i più moderni, ne 
lodano ia misura . Ipparco nondimeno , nella descrizione del- 
le apparenze , che appartengono • ciascuna abitazione si ser- 
ve di quelle distanze, che sono sopra il meridiano , che paa> 
sa per Meroe, per Alessandria, e per il Boriatene , dicen- 
do che fa poca differenza , ina contro la verità . Nei seguen- 
ti ragionamenti, egli poi tratta della figura della terra lun- 
gamente , la quale , avendo egli dimostrato ,che insieme con 
l’acqua i rotonda di natura, e il cielo medesimamente ; pa- 
re che egli parli fuori di proposito; perciocché con poche 
parole, gli poteva bastar d’ espedirsene . Determinando poi 
la larghezza della terra abitabile ; dice che da Meroe (cioè 
■opra il meridiano, che passa per lei ) fiu* in Alessandria 
sono X. M. stadi . Indi nell’ Elesponto circa. Vili. M.CL. 
Di là al Boriatene . V* M. Poi fin’ al circolo che passa per 
Tulefo Tile da altri) la quale, secondo 1* opinione di Pi- 
tea é lontana dalla Britanica sei giornate, navigando ver- 
so tramontana , e vicina al mare aggiacciato , altri . XI. M. D, 
Se adunque aggiungeremo sopra Meroe «altri . III. M.CCCC, 
atadj , per comprendervi ancora P isola degli Egizj , la con- 
trada che produce il cinnamomo , e la Taptobana ; sarannno . 

xxxvm. 
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XXXVIII» M. stadj . Ora l* altre disranze tutte se gli pos- 
sono far buone, pere iocchè assai bene si confrontano . Ma 
dii avrebbe cosi poco intelletto , che gli concedesse quella 
dal Boriatene fino al circolo, che passa per la Tuie. Es- 
sendo Pirea il quale scrive dalla Tuie reputerò per uomo 
bugiardissimo. E coloro, che hanno veduto l’Jernia Bota- 
nica CO ancora che abbiano parlato di quell’ altre precin- 
te isole, vicine alla Britannia, di Tuie non fanno menzio- 
ne alcuna . Et' istessa Brirannia é quasi nel medesimo gra- 
do di longitudine che la Gallia , stendendosi non pii'i che per . 
V- M. stadi Ed essendo terminata dai promnmorj conira- 
posti a quelli della Gallia . Perciocché gli Orientali della 
Britannia mirano contra gli Orientali della Gallia ; E gli Oc- 
cidentali, contro gli Occidentali. E sono cosi tra loro vici- 
ni Orientali dell’ una , e dell’altra; obesi possono vedere . 
Questi sono il Canzio promontorio « e le foci del Reno, Ma 
Pitea dimostra che la lunghezza dell’ isola sia più di XX. M. 
stadj E dice che il Canzio promontorio è lontano dall a Gal- 
lia non so quante giornate . E di quanti luoghi egli ha par- 
lato degli Osriei.e di là dal Reno, fino agli Sciti ; d’ogni 
cosa ha detto le bugie . Chi adunque dice bugie cosi gran- 
di dei luoghi, che si conoscono; molto meno é da credere, 
ebe possa dire vero di quelli, che da alcuno non sono co- 
nosciuti . Ma Ipparco , ed alcuni altri giudicano che il pa- 
rallelo, il quale passa per il Boriitene, sia tutto uno con 
quello, che passa per la Britannia, perciocché quello .che 

K assa per Bizanzio é il medesimo con-quello , che passa per 
lassalia C 2 ) Conciossiaché queli’ istessa proporzione dello 
6tile all* ombra , che egli disse essere in Massalia ; la me- 
desima dice Ipparco, in simil tempo, avere trovato in Bi- 
zanzio. Ora da Massalia , fino al mezzo della Britannia non 
v’é più che V* M. stadj , ma chi dal mezzo di lei proce- 
desse più oltre di. IIII. M. stadj, trovarebbe non comoda 
abitazione, e questo verrebbe ad essere intorno all’ Irlan- 
da . Onde quelle più lontane regioni , nelle quali egli mette 
Tuie troverebbe non abitabili. Ne so io conoscere da qua- 
*le congiettura egli fosse indotto a dire, che dal parallelo , 
che pa<*a per la Tuie a quello, che pasta per il Boristene 
Stratone TI. .. -£ •> ... , .... 

. ( i) 1» oggi Irlanda . 

( 2 ) Marsiglia dei nostri giorni. 
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vi siano XI.M. D« stadj . Ma avendo egli preso errore nell* 
larghezza; non é maraviglia se fu sforzaro ad ingannarsi nel- 
la lunghezza ancora . Perciocché ( come affermano rutti i 
più moderni, e più accettati amori ) la lunghezza della terra 
conosciuta é più di due ranto, che la sua larghezza .Cioè 
che dall’ ultimo termine dell’ India .fino all’ ulrimo della Spa- 
gna é più dà due volte tanto, quant’é lo spazio dal circu- 
ìo degli Etiopi, fin’ a quello dell’ Irlanda . Ma egli nel difi- 
lli ft ir la detta larghezza, dall’ultima Etiopia , fino al paral- 
lelo , che passa per la Tuie, distende ancora più la lun- 
ghezza, per fare ch’ella venga ad essere più di due tanto 
che la detta larghezza . Dice adunque che il più stretto 
dell’India infino al fiume Indo è di XVLM. stadj. Perciocché 
quella parte , che si stende verso i promontori é di più di tre- 
mila . Di là alle porte Caspie ve ne sono XII1I. M. poi fino all’ 
Eufrate X. M. e dall’ Eufrate fino al Nilo. V- M. E al- 
tri M. D. fin’ alla foce di Canopo, Poi fin* a Carchednne 
• XlIl-M.D.e di là fin* alle colonne . Vili. M. al meno . Sic— 
•che passano. LXX. M. DCCC. stadj . Oltre che bisogna ag- 
giungervi il giro , che fuori delle colonne di Ercole , fa I* Eu- 
ropa all’incontro della Spagna inchinato verso ponente, di 
' non minore spazi», che tremila stadj. E i promontori pari- 
mente, e tra gli altri quelli degli Ostidannj , dove si dice 
Calbio»e risole, che vi sonò vicine ,la ultima delle quali 
chiamata VssisameC per quanto dice Pirea) é lontana tre 
giornate. Ora avendo egli detto di queste ultime parti, 
le quali non fanno però la lunghezza maggiore ; soggiunge 
che quelli promontori « quegli Ostidanni quella Vssisame , 
■-> e quei luoghi di eh’ egli parla non sono della Spagna , ma 
, «Iella Gallia , e settentrionali , o più tosto fizzioni di Pirea. 
» Aggiunge poi alle dette distanze della lunghezza altri MM. 
v atadj verso ponente , e MM- verso levante , per salvar , che la 
/ metà della lunghezza sia più che la larghezza, e a maggi- 
«re conferma che sia naturale il dire.'che lo spazio, da le- 
vante in ponente , sia maggiore ; dice che naturalmente la ter. 
sa abitabile é più lunga da orienre in occidente ( come hab- 
• biam detto ) Tal che dicono i Matematici , che chi tirasse 
«n circulo , il quale si ritornasse a congiungere insieme ; sic- 
ché quando la grandezza del mare dell’Africa non l’ im- 
pedisse ; si potesse di Spagna navigare in ladia , sotto il 

- inede- 
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medesimo parallelo; la parte , che rimanesse oltre di detto 
spazio, sarebbe più che la terza parte di tutto il circolo , poi 
che egli per le liti é minore di CC. M. atadj , dove abbiamo 
già misurato dalla India, fin* in Spagna. Ne in questo an- 
cora egli dice bene ; perciocché questa ragione si potrebbe 
dire .secondo i Matematici della nostra Zona temperata; 
della quale é parte la terra abitabile : e per abitabile inten- 
diamo quella , che da noi é abitata, e conosciuta. E gU 
può avvenire , che nella medesima Zona temperata siano due 
abitabili , e più qualche volta : e specialmente appresso il 
circolo descritto per il lito del mare dell’Africa. E fer- 
mandosi egli di nuovo in quella sua dimostrazione della ro- 
tondità della terra , viene a procacciarsi la medesima repren- 
zione . Non cessa similmente di contradirc ad Omero nelle 
medesime cose . Dicendo poi che delle parti della terra , n* 
e staro parlato diversamente , e che alcuni le hannospartke 
coi fiumi , col Nilo , cioè , e coi Tanai , facendole isole . Altri 
con gli istmi , che sono , P uno tra il mare Caspio , e il Ponto, 
l'altro tra il mare Rosso e il Mediterraneo , il terzoqnello 
eh* è aperto . Alcuni altri facendole penisole; dice ch’egli 
non vede come questa cosi diligente inquisizione possa con- 
venirsi ad uso dei negozj ; anzi più toato gli pare ,'che sia 
questione da esser solamente determinata da arbirri , come 
pare a Democrito . Conciosaché non vi essendo confini li- 
mitati , siccome si può dire di Cclitto,e di Melila , come 
sariano di colonne o di chiudende ; noi possiamo ben dire 
quest’ é Colitro , è quest’ é Melila ma non possiamo deter- 
minsramenre dire quali siano i loro confini : per ia qualcosa 
spesso avviene ,che bisogna dare giudizio dei luoghi , elle 
confinano insieme. Siccome tra gli Argivi , e i Lacedemoni 
avvenne sopra di Tirea . E tra gii Ateniesi, e i Beozj sopra 
d’ Oropo . D’altra maniera dice, che i Greci nominarono le 
tre parti delta terra ; avendo rispetto non all'abitabile , ma 
alla loro terra, e alla Caria posta all* incontro Joro , nella 
quale ora sono gli Ioni , e alla terra seguente alla Caria. 
Ma col tempo , procedendosi sempre più avanti , e conoscen- 
dosi più paesi ; dice chela divisione è finalmente pervenuta 
a questo termine. Ma per incominciar dagli ultimi a deci- 
dere questa questione , non come pare a Democrito , ma se- 
coado lui medesimo i Questi furono i primi, che cercavano 
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«li dividerla terra da quella dei Cari, a loro contraposftuovero,' 
«he costoro conobbero la Grecia solamenre.e la Caria, e 
«juel poco che a lei e attaccato ; non avendo poi cognizione 
alcuna, ne dell’ Europa , ne dell’Asia, ne similmente dell* 
Africa. Ma quegli altri .che dopo loro sono venuti sufficien- 
ti a descrivere quanto appartiene alla notizia della terra 
abitabile ; sono stati quelli , che l’ hanno divisa in tre parti. 
Come adunque non facevano la divisione della terra abita- 
bile? E chi diceva eh’ eli’ era divisa in tre parti , nominan- 
do ciascuna delle parti , terra ferma : come prima non aveva 
in mente quel tutto, del quale egli voleva fare la divisio- 
ne? E s* egli non sà che cosa sia la terra abitabile, ma fa 
la divisione d* una delle sue parti ; di qual pa rte della terra 
abitabile dice egli , che sia parte 1' Asia , o I* Europa , o uni- 
versalmente terra ferma? Sicché quest’ é una grosseria . Ma 
pii grosseria é ch’egli dica di non vedere che utile risulti 
dal cercare di sapere i confini , aggiungendovi l’ esempio di 
Colitto , e di Melica «poi si rivolta a dire il contrario . Per- 
le iochè se le guerre di Tirea , e di Orpo avvennero per non si 
6apere i confini ; adunque grande utile risultava dalla dis- 
tinzione dei paesi. E forse eh’ egli potrebbe dire che questo 
determinare i confini cosi minutamente fosse bene utile nei 
luoghi particolari , e nelle nazioni ciascuna da per se, ma 
nelle universali parti della terra, è di soverchio , ne manco 
è da dire questo. Conciosiaché quando fossero due gran prin- 
cipi, l’uno dei quali fosse signore dell* Asia , e l’altro deli’ 
Africa, sopra di ciò potrebbe nascere tra loro questa con- 
troversia ,di quale di loro fosse l’Egitto, cioè quel paese 
dell’Egitto , che si chiama di sotto. Ma lasciando questo 
C come cosa, che di raro può avvenire ) dobbiamo dire ,che 
le parti della terra , d' un altro modo sono divise secondo 
la grande divisione, e che si riferisce a tutta la terra abi- 
tabile. Secondo la quale divisione non é da fare stima se 
«oloro,i quali coi fiumi la dividono ; lasciano qualche luo- 
go senza determinare in che parte si cada, poiché i fiumi 
non arrivano fin all’ Oceano , mettendo le parti di terra fer- 
ma, in isola propriamente. Nel fine del libro dice , che non 
loda coloro i quali dividevano tutta la moltitudine degl» 
uomini in due parti, cioè in Greci, e in Barbari. E che 
persuadevano ad Alessandro che dei Greci si servisse come 
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d'amici «e dei Barbari co ne dei nimici . Ma che meglio é 
dividerli in virtuosi , e viziosi. Conciosiaclie e dei Greci 
ancora se ne trovino molti di ribaldi, e de' Barberi che so- 
no galanti uomini . Siccome d'indiani , e d’ Asiani , oltre i 
Romani; e i Cartaginesi , tanto , nei governi delle loro repu- 
bliohe , maravigliosi . Per la qualcosa dice ché Alessandro , 
sprezzando coloro, i quali a Ciò il persuadevano; dava re- 
capito à tutti gli uomini virtuosi, e tutti gratificava. Co- 
me se coloro, che facevano questa divisione, mettendo da 
una parte quelli che meritavano biasimo , e dall' altra quelli 
che erano degni di laude ; per altro il facessero .che per ave- 
re, ne gli uni, più forza il vivere secondo le leggi, il buon 
governo delle republiche , le discipline, e la vera ragione, 
e negli altri il contrario. Alessandro adunque non sprezzan- 
do quei consigli , anzi seguendo la loro intenzione ; non solo 
non fece il contrario di quello , a cui il persuadevano , ma 
quello appunto, eh’ essi volevano inferire, avendo riguardo 
alla mente dei consiglio loro . 




Il Fine del Primo Libro 
Della Geografia di Strabone . 
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L’ ARGOMENTO DEL SECONDO LIBRO . 


Nel secondo libro , mettendo di parolaio parola quello che 
ha detto Eratosrene : esamina , e convince quello che non 
é ben detto, o bene descritto. E facendo menzione di 
molte cose dette da* Ipparco , le riprende. Nel fiue po- 
ne una breve esposizione , e per modo di dire vn com- 
pendio di tutto il trattato, cioè della scienza di Geo- 
grafia . 

LIBRO SECONDO. 


Ssendo Eratostene arrivato al terzo libro della 
geografia; divide la tavola della terra abitabi. 
le in due parti , da ponente in levante, con una 
linea parallela alla linea eqninoziale , la quale da 
ponente incomincia dalle colonne d’Èrcole, e in levante 
finisce negli estremi, e ultimi monti, che terminano la co- 
sta dell’India verso settentrione . Questa linea egli la descri- 
ve dalle colonne per lo stretto della Sicilia, e per li pro- 
montori volti a mezzo giorno, si della Morea , come dell' 
Attica infine a Rodo, e al golfo di Laiazzo. Fin qui dice 
che la detta linea è descritta per il mare, e per le terre 
ferme adesso congiunte i perciocché tuttoquesto nostro ma- 
te, a questo modo, si stende in lunghezza fino in Cilici* . 

Di- 
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Dipoi che questa linea passa dirittamem e per tutta la mon- 
tagna del Tauro, fin’ in India. Conciosiaché il monte Tau- 
ro , stendendosi per la lunghezza dell* Asia , al dirit to del mt> 
re, che incomincia dalle colonne; tutta la divide in due 
parti ; 1’ una facendo settentrionale , 1’ altra meridionale . Si 
che questo monte, e parimente il mare dalle colonne , infin 
quivi, dice che si deve porre sotto il parallelo, che passa 
per li liti. Detto ch'egli ha questo, é di opinione, chesi 
debba correggere la tavola antica della geografia , però che 
le parti orientali dei monti molto declinano ( secondo lei} 
verso tramontana. E l'India gii fatta piò settentrionale, 
dice che viene ad essere tirata con esso loro. Una delle ras 
gioni , ch’egli allega in suo favore , è questa .Che molti pi- 
gliando argomento, e dall'aria , e dall* apparenze del cie- 
lo; affermano che 1* ultime parti meridionali dell’ India , so- 
no contraposte a quelle , che sono vicine a Meroe . E di là , 
alle piò settentrionali parti dell’ India , le qnali sono appres- 
so i monti Caucasi, dice Patrocle che vi sono XV» M. sta- 
dj . il quale e perla reputazione sua, e per essere piò che 
mezzanamente dotto nella geografia ; si ha da tenere per , 
molto degno di fede. E dal Parallelo di Meroe, a quello 
che passa per li liti, é quasi altrettanto. Talché le parti 
settentrionali dell'India, vicine ai monti Caucasi , finiscono 
in questo circulo. L’altra ragione eh’ egli adduce è questa . 

Che la distanza dal golfo di Laiazzo, al Mar maggiore, è 
quasi di tremila stadj , andando verso tramontana, everso 
i lunghi d' Amiso, e di Sinope. Quanto si dice essere la 
larghezza dei monti. E da Amiso , andando verso il levan- 
te equinoziale si trova primieramente Colchide , poi quel trai? 
to, che è sotto il mar Ircano, indi la strada che và nella 
Battriana, agli Sciti piò lontani tenendo i monti tuttavia 
alla destra mano. Questa medesima linea , tirata da Ami- 
so verso ponente passa per il Mare di Costantinopoli ,eper 

10 stretto di Galipoli . E da Meroe allo stretto di Galipo- 

11 non sono piò che XVIII. M. stadi. Quant' è dalla costa 
meridionale dell’ India, alle parti dei Battriani , aggiungen- 
dovi III. M. alli XV. M. Dei quali, questi erano della lar- 
ghezza dei monti, e quelli della larghezza dell* India . Ma 
Ipparco non accettando queste ragioni , contradice alla sua 
opinione . Perciocché non vuole che si dia fede a Patrode , 

poi- 
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poiché egli ha due testimoni contra; che sono Deiraaco , e 
Megnstene , i quali dicono che la distanza, la quale è dal 
mare di mezzo giorno in alcuni luoghi , é di XX. M. sra- 
dj , e in alcuni altri di XXX. IVI. Onde confrontandosi le 
tavole antiche con quello che dicono costoro ; egli stima 
che non si debba credere a Patrocle solo , essendoci questi 
testimoni tanto in suo favore. Ne vuole che, in questo» 
si emendino le tavole antiche, ma che si lascino stare come, 
Stanno, fin' stianto che di questo siamo pit'i chiari. A me 
pare che per meglio giudicare le ragioni di costoro, ci si 
debba avere molta considerazione . Prima perciocché serven- 
dosi lpparco di piò. testimonianze; dice che Eratostene uun 
ha se non Patrocle solo. Chi sono adunque coloro, che 
hanno detto, che 1* ultime parti meridionali dell* India sia* 
i\o contraposte a quelle che sono vicine a Meroe T E chi 
quelli che dicono che da Meroe fino al parallelo , che pas- 
sa per li liti vi sia tanta distanza? Chi , oltre di questo; 
sono quelli che affermano la larghezza dei monti, ola di- 
stanza di Ciiicia in Amiso; essere la medesima? Chi me* 
^esimaiqente sono quelli, i quali vogliono che da Amiso, 
per Colcide , e per Ircania , fino a Battriani , e a coloro che 
più oltre arrivano al mare Orientale; si vada a dirittura, 
verso il levante Equinoziale, e appresso i monti, tenen- 
doli alla destra mano; o che, in oltre, andando verso po- 
nente , con questa medesima linea , si arrivi nel mare di Co* 
stantinopoli , e nello stretto di Galipoii? le quali cose 
tutte piglia Erarostene come confirmate e dal testimonio di 
coloro che sono stati in quei luoghi, e da molti libri let- 
ti da Ini , dei quali egli aveva copia grandissima nella sua 
così bella libraria, come confessa lpparco medesimo . E an- 
co la tesrimonianzs di Patrocle é confermata da molti testi- 
moni di Re, i quali avevano in lui commessa una tale mag- 
gioranza , e dei suoi seguaci , e degli avversarj della opi- 
nione , come l'istesso lpparco li nomina, perciocché gli ar- 
gomenti fatt; contra di loro sono in conferma di quello, che 
egli ha detto. Ne anco questo detto da Patrocle è cosa che 
non si possa credere , cioè che coloro, i quali con Ales- 
sandro stavano su la guerra descrivessero le cose che ave* 
vano vedute , all* infretta , e sommariamente . IVIa che Ales- 
sandro vi usò grandissima diligenza; essendogli srata fatte 
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la descrizione di tutto il paese da uomini di grandissima pra- 
tica . Là quale egli dice che poi gli fu data da Xenocle 
guardarobba del Re . Oltre di questo Ipparco , nel secondo 
libro, dice che Eratostene biasima il dare fede a Patrode , 
per la discordanza ch’era tra lui, e Megastene della lun- 
ghezza dell’ India , eh* è alla costa di tramontana . Concio- 
siaché Megastene la fa di XVM. stadj , e Patrocle vuole 
che siano M. meno . Ond’ egli mosso da una certa descri- 
zione di misure, dice che a costoro per la loro discordan- 
za non presta fede, ma s’attiene a quella. Se adunque 
Patrocle non é in questo luogo degno di fede per questa 
discordanza , dove non v’ è differenza se non M. stadj , quan- 
to meno gli dobbiamo credere, dove la differenza e di cir- 
ca V1IIM. stadj contra 1’ opinione massimamente di due un, ni- 
ni concordi in uno medesimo parere , i quali affermano che 
la larghezza dell’ India è di XXVI. stadj , ed egli dice di 
XII M. solamente? Ma si può rispondere eh’ egli non accu- 
sa per questo la nuda, e sola discordanza , anzi ne fa com- 
parazione con la concordanza, e col credito che si ha a dare 
a quella descrizione delle misure. Ne é maraviglia se una 
cosa é più credibile d’ un’ altra che sia anch* ella degna di 
fede. Ne se ad uno medesimo, in alcune cose, diamo fe- 
de ;fti alcun’ altre non gli crediamo, quando da alcuno i 
posta qualche meglio fondata opinione. E sciocco sarebbe 
chi pensasse che quanto tra alcuni è maggiore discord, o/.a , 
tanto meno si debba loro credere , anzi per lo contrario pa- 
re che questo debba avvenire nelle cose poco tra loro dif. 
ferenti. Conciossiaché dove é poca differenza .molto più fa- 
cilmente possono errare, non solo i volgari , ma •quegli an- 
cora , che sanno più degli altri; la dove nelle cose che so- 
no tra loro molto differenti ; il volgare potrà bene ingan- 
narsi , ma lo scienziato, o raro, o non mai, per la qual 
cosa più tosro s’hanno a credere . Coloro adunque , i qua- 
li hanno scritto dell’India, tntti hanno detto delle bugie, 
ma Deimaco sopra tntti gli altri , dopo lai Megastene ; O ie- 
•icrito poi, e Nearco , e certi altri cosi fatti , quasi che non 
•'intendono: e ci venne in proposito il considerarne la mag- 
gior parte quando scrivemmo dei fatti d’ Alessandro . Ma 
meno di tutti gli altri dobbiamo ragionevolmente crede- 
re a Deimaco, e a Megastene, perciocché questi sono chè 
» Strabene T.I. M scris- 
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scrissero che si Trovano uomini con 1* orecchie cosi grandi, 
che tutti se ne cuoprono , e in vece di letti , vi dormono so- 
pra • Altri che sono senza bocca. Altri senza naso . Chi con 
un’occhio solo. Chi con gambe lunghissime. E chi con le 
dita dei piedi rivolte all* indietro • Questi scrissero di nuo- 
vo la guerra delle grò contra i Pigmei, già da Omero de- 
scritta nei suoi versi , i quali Pigmei dicono che sono lun- 
ghi tre palmi. Questi parimente scrissero delle formiche , le 
quali cavano Poro. E dei Pani col capo acuto* E dei ser- 
penti cosi grandi, che inghiottiscono i buoi, e i cervi in- 
tieri con tutte le corna. Costoro ( come dice Eratostene) 
ci contradicono P uno , all* altro • Perciocché essendo stati 
mandati nmbasciador» in Palimbotra , Megasrene ad Androco- 
ro,e Deimaco ad Allitroca de suo figliuolo , lasciarono cosi 
fatte memorie dei loro viaggi , indotti a così dire per quale si 
voglia cagione . Il che non si può dire di Patrocle . E gli altri 
testimoni, prodotti da Eratostene non sono indegni che loro sia 
slata fede . Perciocché se il meridiano che passa per Rodia 
e per Bizanzio é stato giustamente preso; quello ancora, 
che passa per la Cilicia , e per Amiso sarà preso giusta-» 
mente, però che l'essere paralleli a molti segni si conosce, 
pgni volra che non si possa provare che vadino a declinare 
ne all' una, oe all* altra banda . Che la navigazione da Ami 
t?o, in Colchide sia verso il levante equinoziale si pruo- 
va , e per li venti , e per le stagioni , e per i frutti , e per 
ristessi levantini passaggio medesimamente nel mar Ca- 
spio , e la strada , che seguitando va fino ai Battriani , il 
che molte volte é stato chiarito . Ed é più da credere a quel- 
lo , con cui ogni cosa e da ogni parte s’accorda; che agli 
istromenri i stessi . Ipparco medesimo non comprese , con gli 
istromenri, ne per via di geometria conobbe rutta la linea , 
dalle colonne fino in Cilicia, che ella vadi al dritto, ne 
verso il levante Equinoziale, ma di tutta quella eh* é dalle 
colonne fino allo stretto; egli «e ne stette alle relazione de' 
naviganti • Onde ne egli ancora avrà detto bene poi che , per 
li suoi detti , non si può assegnare nella proporzione del gior- 
no piò lungo» al piò breve, ne la proposzione dello stile 
all* ombra , nei luoghi montuosi della Cilicia, fino in India* 
Ne manco si può dire se siano in linea parallela, o in linea 
«orla » ma si baano a lasciare cosi torci , senza altramente 

driz- 
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drizzarli , siccome gli hanno le tavole antiche. Prima per- 
ciocché tanto è non avere, che si dire, quanto essere in 
dubbio, e chi é in dubbio, non si risolve a questa, o a 
quella parte . Ma egli ci comanda , che alla parte degli an- 
tichi si risolviamo , meglio serberebbe quello , che ne segue, 
se consigliasse a lasciare in tutto di scrivere di geografia. 
Conciossiaché ne a questo modo ancora , possiamo dire il sire* 
degli altri monti . Siccome dell’ alpi dei Pirenei dei monti 
della Tracia, di quelli dell* Illiride e della Germania . E chi 
sì potrebbe immaginare , che più fosse da credere agli anti- 
chi , che ai moderni? avendo quelli fatto errore in tante 
cose , nel comporre delle tavole in quante non ha potuto 
riprenderli Eratostene.a niuno del quali contradice lppar- 
co . E in quello , che segue ancora é molto da dubitare f 
Ora mira un poco quanti inconvenienti seguitariano , se que- 
sto cosi si lasciasse, cioè, che 1* ultime parti meridionali 
dell’india, siano contraposte ai luoghi vicini a Meroe e che 
che la distanza da Meroe alla bocca di Bizanzio sia circa 
a XVHI. M. stadj . E dall’India meridionale, fino ai mon- 
ti la faccia di trentamila 11 primo inconveniente è che se il 
medesimo parallelo passasse per Cosrantinopoli , e per Mar- 
sina ( come dice Ipparco , stando alla relazione di Pitea) 
e il medesimo meridiano passasse per Costantinopoli , e per il 
Boriatene , come crede il medesimo Ipparco , il quale crede 
ancora che la distanza di Costantinopoli al Boriatene sìa di 
tremila settecento stadj, altrettanto sarebbe da Marsilia 
al parallelo che passa per il Boriatene , il quale verrebbe ad 
esser quel medesimo, che passa per li lidi della Francia, 
vicina all’Oceano, perciocché con tanto viaggio si arri- 
va all* Oceano . Oltre di questo , sapendo noi, che la con- 
trada, la quale produce il cinnamomo,’ é l’ultima terra, 
che si abiti verso mezzogiorno, secondo l’opinione ancora 
dell’ istesso Ipparco ; il parallelo , che passa per lei , viene 
ad essere il principio della regione temperata , e che si abi- 
ta comodamente.il quale é lontano dall’ equinoziale circa 
Ottomila ottocento stadj . Poiché adunque egli dice che il 
parallelo per il Boristene é lontano dall’ equinoziale tren- 
(alternila stadj , quelli , che rimangono dal termine tra la 
torrida regione, e la temperata, fino al parallelo per II Bo* 
(istene, e per li liti della Francia vicino all’Oceano e sa. 

M a ran- 
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canhOTrentacinquemila ducento stadj.Ma la navigazione dal* 
la Celtica in Irlanda é tenuta , dagli nomini del nostro tem- 
po , l'ultima che si faccia verso tramontana, la quale Ir* 
landa è più là , che l’Inghilterra . E per il freddo, mala- 
mente vi s'abita, di maniera, che si crede, die più oltre 
non si possa abitare . L* Irlanda dicono , che dalla Francia 
non è lontana più che ' cinquemila sradj. Onde il termine 
della 1 larghezza di tutta la terra abitabile , secondo furti co- 
loro, che la diluiscono , sarebbe circa a trentamila sradj , 
O poco più. Ora entriamo nella regione, che è contrapo- 
sta a quella, la quale prodace il cinnamomo, e che, ver- 
bo levante, è sottoposta al medesimo parallelo , ed è quel- 
la che*é intorno alla Taprobana , la quale fermamente 
il crede, che sia una grandissima isola nel mare all* incon- 
tro dell' India , volta al mezzogiorno. Estendendosi ( per 
quanto si dice > contra l'Etiopia più di cinquemila sradj . 
Donde alle fiere dell’India arrecano avorio assai, case di 
testuggini, e molte altre merci. Ora la larghezza aggiun- 
ta a quest'isola, sproporzione della lunghezza, e lo spa- 
zio di tremila stadj , che è dall'India a lei; non farebbe 
minore distanza, di quella, che pongono del termine del J 
la terra abitabile a Meroe . Se pure a Merne si debbono 
contraporre gli ultimi termini dell’India, anzi è più tosto 
da credere, che siano più ancora di tremila, i quali chi 
aggiungesse alti trentamila posti da Deimaco , fino al trat- 
to nei Battriani , e nei Soddiani ; caccierebbe tutte queste 
nazioni fuori dell’abitabile, e temperata regione. Ma chi 
sarebbe così fuori di ragione , che ardisse di dirlo ? Sapendo 
quello , che hanno derro cosi fuori gli antichi, come i moderni 
autori t della temperata loro disposizione e dell’ aria 
abondanza dei bonissimi frutti , e prima degli Indiani set- 
tentrionali . poi anco del' lrcania , dell’Aria, eseguendo 
oltre della Margiana, e della Barrriana, le quali tutreson<* 
congiunte alla costa settentrionale di tanta fertilità, che 
iene si conose , che molto sono lontane dalla regione di. 
«abitata. In Ircanra dicono, che d’una vite ai cava una 
grande misura di vino, e sessanta mine di fichi da un solo 
»!bero. Che cadendo il grano dalle spiche di nuovo rina- 
sce. E che le pecchie negli alberi fanno il mele, e poi 
gocciola giù per le frondi «li medesimo dicono della Mat- 
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tiana di Media , e della Sacasina , e dclPArsstna d’ Armenia 
I delle quali non é ranco da maravigliarsi , uniche sono pii'i au- 
strali , che P Ircania , e più che altra regione temperate., 
ina quivi maggiormeure . Li Margiana dicono , che molte 
volte, si sono trovate viti, i cui tronchi due uomini non 
potevano abbracciare , e i grappi erano lunghi due piedi .Cosi 
fatta dicono essere medesimamente l’aria, ma nella boat- 
ti de* vini -, essere all’altre superiore , devo il -vino ài 
conserva per tre età nei vasi , che non sono impeciati. 
E che la Battriana vicina all’Aria, é abondevole di tut- 
te le cose da olio in fuori. Ne si dobbiamo maravigliare , se 
le parti aire e monruose sono fredde , ma tutte le campagne 
ancora quando sono alte , quantunque siano in piano «La re- 
gione dunque della Cappadocia , e P altre vicine al Mar* 
maggiore , sono più settentrionali, di quelle . «he sono ver- 
so il Tauro. Ma la Ragadonia è una pianura, più che mez- 
nanamente grande, chegiace tra il monte Argeo , e il Tau- 
ro, la quale, ancora, che sia più meridionale che il Mar 
maggiore di tremila stadj ; nondimeno rare volte produce al- 
beri fruttiferi, dove i borghi di Sinope , d’ Amiso.e di Fa- 
Barea sono ( per la maggior parte ) pieni d’olivi . Dicono si- 
milmente , che P Osso , il quale divide i Battriani dai Soddia- 
ni,è tanto capace di navilj , che tragetr andò le merci dell’ 
india in questo fiume’; agevolmente le conducono per acqua 
in Ircania, e in quegli altri luoghi , tanto ch'arrivano final 
IVlar maggiore . Coma si può dunque 'trovare tale fertilità 
nei paeni del Boriatene , e in torno aititi della Francia pres- 
so all’ Oceano ; dove non nasce pur una vite, ose vi nasce 
non produce alcun frutto? ma ne* paesi più meridionali di 
questi , nelle marine . e ne’ luoghi vicini allo stretto di Gaf- 
fa , e nascono P uve , e vi si maturono , ma io poca qtMOtirà , 
E le vite si conservano, mettendole il verno, sotto terra . 
Ma nella foce della palude Meotide sono appresso colmo i 
giacci cosi grossi , e cosi forti ; che nel medesimo luogo.,, 
dove il capitano di Mitridate combattendo, il verno,, sul 
giaccio, vinse i barbari co* suoi cavalli , essendosi poi la sta- 
te strutto, e fatto molle il giaccio, vinse i medesimi con 
1* armata . Ed Eratostene adduce quei versi , i quali .nel tem- 
po d'Esculapio dei Pandicaperi , erano scritti in un urna di 
rame rotta per il giaccio. « : r 
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- "W Chiunque non crede gli accidenti umani 
j. „ Miri quest’ urna .per chiarirsi affatto , 

„ La qual , non per solenne , e caro dono , 

' '• „ Ma io segno dell’ insopportabil verno, 
i „ Qui ha dedicato Strazio sacerdote: 

.3 • )•••■ ' . 

■ Poiché adunque le cose che sono nei aopra annoverati luoghi 
ghi non solamente non sono da paragonarsi a quelle delBosfòro; 
ma ne anche a quelle di Sinope , e d’Amiso , le quali si posso- 
no dire piò temperate di quelle; molto meno sono da para* 
gonarsi quelle che sono appresso il Borisrene, e negli ulti- 
mi Celti. Conciosi aché appena sono sotto la medesima in. 
clinazione con quelli . i quali sono appresso Amisos , Sino- 
pe , Rizanzio, e Mursilia , i quali come ognuno confessa , so- 
no piò australi che il Borisrene , e che i Francesi tremila set* 
tectnto sradj . E se Deimaco alti trentamila aggiungerà lo 
spazio eh* é fin’ alla Tnprobana , e ai rerminideliatorrida.il 
quale non si deve porre meno di quattromila sradi; vor- 
rà a mettere Battra , e Aria in luoghi lontani dalla Torrida 
trentaquatiromila sradj , quanto dite Ipparco essere dall* 
equinoziale fin* al Boristene . Vorranno dunque ad essere 
piò settentrionali che il Borisrene, e la Francia otromila ot- 
tocento che tanto é piò australe 1* equinoziale che il circo- 
lo .il quale divide la torrida regione, dalla temperata , e che 
abbiamo dettoessere principalmente descritto , per quella par- 
te dell’ India che produce il cinnamomo. Noi appresso 
abbiamo dimostrato che sopra la Celtica, fin* in IrUmla, 
appena vi si può abitare; il quale spazio non épiù che cin- 
quemila stadj . Ma questo parlare dimostra, che si dia un 
circolo sotto il quale si possa comodamente abitare, ànco* 
ra che piò settentrionale dell’ Irlanda tremila ottocento s'a- 
di . E Battra é molto piò settentrionale, che la bocca del 
mar Caspio ( o Ircano che vogliamo dire ) la quale e lontana 
dell* ultimo seno del mar Caspio, e d*i monti dell’ Arme- 
nia , e della Media circa seimila sradj . Pare che della mede- 
sima marina, fin’ all* india vi sia un punto piò settentrio- 
nale ,; e C secondo che referiva Patrocle , governator di quei 
lunghi ) girando per P india , vi si posss navigare . Oltre che 
la Batiriana per duemila srad} si stende verso settentrione. 
Magli armenti degli sciti pascono piò oltre un paese mol- 
. to 
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to maggiore di questo, e arrivano ai mare settentrionale; 
i quali Scici , benché vivano pastoralmente ; vivano però • Se 
adunque Bartra ancora esce fumi dell* abitabile regione ; co- 
me può essere che sia questa distanza del monte Caucaso 
fin’ al mare settentrionale, passando perBmra , eh' é di non 
poco più che quattromila sradi : 1 qua i aggiunti al numero de» 
gli stadj , che sono dall’ Irlanda ai luoghi boreali; vengo- 
no a fare tutto lo spazio dell’inabitabile, oltre lo spazio 
eh* é per l’ Irlanda settemila ottocento stadj .Ma se si lascia*-* 
sero stare i quattromila stadj ; quelle parti della Battrianachei 
sono appresso il Caucaso , sarebbero piò settentrionali che 
1 * Irlanda tremila ottocento stadi , e che la Francia , e| il Bo- 
tistene ottomila ottocento . lpparco dice che nel Boristene, 
e nella Francia, tutte le notti della state si vede qualche 
poco di splendore del Sole, che gira di ponente in levane 
te, e che ne* tropici del verno, il Sole, al piò si lieva in al- 
to nove braccia , il che dice avvenir molto maggiormente 
ne’ luoghi lontani da Marsilia seimila trecento stadj i quali 
sono da lui tenuti parimente per Francesi . IVIa io sono d* opi- 
nione che siano Inglesi piò settentrionali, che la Francia 
piò di mille e cinquecento stadj, e che ne’ giorni del solsti- 
zio del verno, il Sole si lievi in alto sei bracata ,e quat- 
tro ne’ luoghi distanti da Marsilia noveratila e cento stadj! 
piò lontani , poi meno di tre i quai luoghi, secondo la no*; 
sera ragione , sarebbero molto piò settentrionali che i* Irlan- 
da . Ed egli (per relazione di Pitea) mette queste abita- 
zioni nelle parti piò australi dell’Inghilterra dove dice che 
il piò lungo di che vi sia , é di dicinnove ore equinozia- 
li , e di dicidotto dove il Sole s’alza quattro -braccia» 
Il che dice avvenire lontano da Marsilia novemila cento sta- 
dj ; Onde i piò australi Inglesi , sono piu settentrionali- di 
questi. Sono adunque , ovvero nel medesimo parallelo, che» 
i Battriani vicini al Caucaso, ovvero in qualche altro 
vicino a quello. Perciocché già s’ é detto che (secondo 
Deimaco ) i Battriani vicini al Caucaso, vengono ad es- 
sere piò settentrionali che l' Irlanda tremila ottocento sta* 
dj , i quali aggiunti a quelli, che sono da Marsilia all’ Ir- 
landa fanno la somma di dodicimila cinqnecento stadj . Ma 
in quale autore si trova scritto , che in quei luoghi^ di quel- 
li dico che sono intorno a Battra) siano i giorni di quella lun» 
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ghezza# oi quella pitYaita elevazione di Sole , ne* tropici 
del verno? Cose che senza cognizione alcuna di matemati- 
ca « sono conosciute dagli occhi ancora degli ignoranti . Sic- 
come molti.', e antichi scrittori dell’ istorie de’ Persi , 
e moderni parimente fin' ai nostri tempi hanno scritto . Co- 
me adunque s’ accorderà la fertilità che abbiamo detto 
essere in qtie* luoghi, con le cosi fatte, apparenze del cielo . 
li, ri Da quello che mhn qui si é detto , è palese che questo va- 
lent* uomo contradtce alla dimostrazione d’ Eratascene come 
se egli avesse preso a dimostrare il quesito per principi > < qua* 
li fossero d’ eguale forza alle cose , che ai cercano . E inoltre 
egli vuole provare Deimaco essere ignorante , e male pratico 
diqueste simili cose dicendo che egli è d’opinione che l’ India 
aia posta fia 1' equinoziale dell* autunno , e il tropico del ver- 
no Poi contradice a Megastene . perché diceva, che nelle 
parti meridionali dell' India non si possono vedere 1’ orse , e 
che i’ombre cascano alla contraria parte ; Conciosiaché in Diur- 
na parte deli’ india può ne l’ uno, ne l'altro avenire . E che 
chi dice questo , parla da ignorante , stante che cos» da igno- 
rante é lo stimare , che 1’ equinozio dell* autunno sia diverso 
da quello della primavera, quanto alla distanza de’ tropici { 
essendo un medesimo c>rculo, e un medesimo levante, eia 
medesima distanza , in terra., dal tropico all’ equinoziale, tra’ 
quali colui mette l’ndia ; essendo -, nel misurare , dimostrato 
essere molto meno di XX. M. stadj . Onde , secondo lui stes- 
so , avviene quello che egli crede , non quello, che Megaste» 
ne. Perciocché quando anco l'india fosse di XX. o anco di 
XXX. M. non potrebbe però cadete in quella distanza; dove 
quando sia nella quantità detta da lui ; vi può benissimo cade- 
re . Non é minore ignoranza il dire , che iti; alcun luogo dell* 
India non s'occu trino l’ orse . e che 1’ ombre non caschino alla 
contraria parte t il che incomincia ad avenire , tosto che 1* uo- 
mo ha passato Alessandria di V* M- stadj . Ipparco .dall' altra 
banda , non bene corregge coloro , i quali ciò hanno detto, pri- 
ma pigliando il tropico della state , in luogr di quello del ver- 
no; poi pensando , che non si debba nelle scienze Mdtemati- 
ce , pigliare per testimone uomo indorto nell' Astrologia . Co- 
me che EraU'srene principalmente lodi la sua testimonianza, 
ma non usi un cerro comune costume contea i frappatoti ; per- 
ciocché questo é uno degli argomenti, che li fanno conira colo- 
ro. 
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Irò , che scioccamente contradicono altrui ’ quando pfovia* 
md , chela loro opinione ( quale ella si sia ) fa in nostro fa» 

vore . ' ' • ; • 

Presupponendo dunque , per ora , che le più meridionali 
pani deila India , siano contraposte a quelle di Meroe C sicco» 
Ine molti hanno detto , e avuto per fermo ) mostraremo gii in» 
convenienti , che ne seguono . E poi che Ipparco , senza dire 
qui nulla conrru questo presupposto * nel secondo libro poi noi 
concede; Questa sua ragione ancora dobbiamo esaminare J » 
Dice adunque che essendo tra loro concraposti coloro , che so* 
no nel medesimo parallelo , poi che per grandissimo spazio so- 
no tra loro ionrani ; non si può conoscere , che i luoghi siano 
nel medesimo parallelo senza la comparazione de* climari , la 
qhale si faccia nell* uno de’luoghi ; e ben vero adunque , eh© 
Filone , il quale scrìsse la navigazione dell* Etiopia , descri- 
ve il clima di Meroe . cioè che il Sole arriva al suo Zenit di 
XLV* giorni , prima che egli sia al tropico della state . E dice 
parimente le ragioni dell* ombre* E quanto alla ragione deli- 
ombre dei tropici t e dell’ equinoziale ; il medesimo Eratoste* 
ne, e Filone sono presso , che d* accordo. Ma del clima poi 
dell* India non è sraro alcuno , che ne abbia scritro , ne Era- 
fosfene istesso . Ma se quivi ainenduel* orse s* occultano ( co-» 
irte tengono per 1* autorità di Nearco ) non è possibile , eh© 
Meroe , e quest* ultime parti dell* India siano sotto un mede- 
cimo parallelo, Ese Eiaiostene è dell* opinione di coloro *1 
quali dicono che amendue Torse vi siocculrano;come può sta- 
re che niuno Tratti del clima dell* India, ne pure Eratosrene 
medesimo? Essendo che il trattarne è al conoscere de climi ap- 
partenente. E se anco egli con esso loro non s* accorda , cessi 
di calunniarlo , ma egli in vero non vi si accorda . Anzi sven- 
do detto Deimaco che ne in luogo alcuno dell* India non si na- 
scondano Torse ,ne Tombre cascano alla contraria parte Q sic- 
come credeva Megasrene ) riprendeva sua ignoranza .stiman- 
do che quello che vi si aggiunge , sia falso . In che , e secondo 
Ipparco medesimo , è manifestamente mescolata questa falsità 
che 1* ombre non codino T una all* incontro dell* altra . Imper- 
ocché se bene I* ultime parti dell* india , non sono contrapo- 
site a Meroe ; pare nondimeno che egli conceda che siano più 
meridionali di Siene . Volendo poi in quello che segue , trat- 
tare delle medesime cose ; oche egli dice quello istesio , che 
Stratone T. 1. N 
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da noi e stato gis convinco , osi fonda sa falsi presappositi « o 
che inferisse quello che nonseguita* Conciosiaché ne per es- 
sere da Babilone a Tapsaco quattromila ottocento stadj , e di 
là , verso tramontana , a i monti dell* Armenia M. C, seguita 
che da Babilone , per il soo meridiano • a i monti settemrio* 
siali siano più di seimila stadj. Ne Erarostene dice che da Tap- 
•aco a quei monti , vi siano mi Ile e cento stadj, ma che il ri- 
manente non è stato misurato. Onde il discorso che ne segue 
non può risultare da questo non concesso presupposito-. Ne 
mancasi pensò mai Erarostene che Tapsaco fosse lontano de 
Babilone più di quattromila cinquecento stadj , verso setten- 
trione. Pigliandosi poi la difesa delle tavole antiche * non rac 
conra quello , che aveva detro Eratostene del terzo suggello • 
ma per accomodarla a favore di se stesso , di nuovo si compo- 
ne un a- invenzione facile da essere convinta i, Conciosiaché ser 
gnitandoegli il sito del monte Tauro, e detto di soprai, e il 
aito del mare dalle colonne; Spartendo* con questa lineala 
terra abitabile in due parti , i’ una chiamandola setrentriona* 
lev e y altra australe ; l* una * e 1* altra cerca di dividerle in 
quelle parti ,- nelle quali é possibile a dividirle , e le chiama 
suggelli. Il primo de* quali nella parte australe, dice essere 
V. ìndia *;e il secondo I* Aria . Delle quali , per essere elleno di 
molto facile descrizione , può as9ignare la lunghezza , e la lar- 
ghezza , e ([ ad un cerco modo ) la figura non a Itramente » che 
se egiifusse stato uno grande geometra • E dice , che l* india 
e fonnaca alla simiglianza di quella figura , che è chiamata, 
Rombo v per essere da due lati bagnata dal mare , da mezzo 
giorno ,1 cioè, e da levante* senza farvi molti golfi nel li to . 
Gli altri due sono, chiusi l* ano dal monte, e l? altro dal fiume 
dove egli và pure mantenendo ancora la figura di rette linee * 
E veggendo egli , che l’ Aria ha tre lari , atti a formare como- 
damente una figura di linee ;perallelev e per essere la par- 
te occidentale di varie, etra se differenti nazioni, non po- 
tendola consegni difònire 3 la dimostra con una certa linea; 
la quale partendosi dalle porte Caspie finisce negli estremi liti 
della Carmania,continuati col golfo de’ Persi. Questa e quella 
che costa , egli chiama occidentale ; e orientale chiama quella 
ch’verso l’Indo « non dice però * ché siano parallele . Dell* altre 
egli non parla così* di quella eh* è dal monte , come di quel- 
la che e descritta dal mare , solamente chiamandole l’nna. 
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fceffenfrìonale , l? altra meridionale . Avendo cosi' di gros»» 
designatoci secondo suggello; più grossa mente* ancor a di- 
aegna il terzo, per molte cagioni, la prima èg*à detta , per-, 
ciocché non senza confusione é determinato quel lato , eh’ é 
dalle* porre Caspie *ia Carmania , il quale é non meno corn- 
mene al secondo suggello, che al terzo; poi, perciocché! 
golfo dei Persi viene -a cadere nel lato meridionale , il che 
egli medesimo dice. Onde é sforzato 3 pigliare una linea, 
la quale 1 , come se fosse diritta, da Babilone vada per Su» 
«a , te per: Perse poli fino ai confini della Carmania , e delia 
Perside con la quale linea egli possa trovare una strada, la 
quale, misurata tutta, sia poco più di diciannove Mila sta* 
dj . B questo lato egli rii chiama australe , ma non dice per* 
rò , -che sia parallelo alsettentrionale . Ed e cosa certa , che 
1 * Eufrate ( col quale egli chiude il lato occidentale*) non 
ha che fare con la linea diritta , anzi dai monti scendendo 
verso mezzo giorno; ai rivolge a levante, indi tornando a 
mezzo giorno , infino che metre in mare . E che la foce del 
fiume non sia a dirittura; il dimostra, col disegnare la fi- 
gura della Mesopotamia, formata dal congiungimento , che 
insieme fanno il Tigride , e 1 * Eufrate , la quale è ( secon- 
do lui ) simile ad uno banco di galea . Oltre eh’ egli non ha 
per misurata rutta la banda occidentale,’ terminata dall* 
Eufrate eh* é da Tapsaco fin* in Armenia , anzi dice, che 
per non essere stata misurata la parte vicina. all* Armenia , 
e ai monti settentrionali , non può sapere quanr* eli» si sia . 
Per le quali cose tutte dice d’avere di grosso dato il dise- 
gno della terza parte ; perciocché le distanze ancora , egli 
dice di averle raccolte da molti di coloro, che hanno trat- 
tato delle misure, chiamandone alcuni uomini senza nome. 
Potrebbe Ipparco parere ingrato- volendo , con ragioni di 
geometria , dire contra questa grossa opinione e, dove dob- 
biamo essere obligati a coloro % i quali (a quale si voglia 
modo ) ci hanno dato alcuna luce delia natura dei luoghi . 
Ma più chiaramente egli fa conoscere la sna ambizione, 
quando piglia i fondamenti di geometria, non da quello 4 
che colui dice, ma da quello, che a’ ha finto da se mede- 
simo. Dice adunque d’ avere di grosso dato li disegno del- 
la terza parte di dieci mila stedj, dalle porre Csapie all* 
Eufrate . Venendo poi alla particolare divisione , sicome tro- 
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(a misura descritta , coti la mette , avendo fatto i! prin- 
cipio della contraria parte » dall* Eufrate ( cioò ) e dal suo 
guado, cU’é presso a Tapsaco, fino al Tigride dove passò 
Alessandro, decrive mille e quattrocentostadj . E di linei 
luoghi, che sono piò oltre, per li Ganzameli , per la con* 
«rada di Lieo, degli Arbeli , -e degli Ecbatani , per. donde 
Dario, fuggi dalli Gaugameli , fino alle porte Caspie ; coni» 
piè il numero deili 'dieci mila stadj , di soverchio aggiun- 
gendovene solamente trecento-. Cosi misura egli il lato set* 
xentrionale, non descrivendo- però il parallelo dei monti » ne 
della linea tratta perle colonne,- per Atene e per Rodo * 
Conciosiaché Tapsaco e molto lontano dai monti, i quali 
ei cotigiangono con la strada , che va da Tapaaco alle por- 
le Caspie » E queste sono le parti settentrionali del monte t 
Ora avendo ;la questo modo . assegnato li laro settentrionale; 
dicejcbe il meridionale non può pigllarclnngo il mare ; per es» 
sersi di mezzo il golfo dei Persi . E che da Babilone , per Susa , 
Persrpoli ; e per li confini dei Persi , e di Carmania ; sono ses- 
santa mila stadj , chiamandolo il lato meriridionale, ma non di* 
ce peròthe questo meridionale ,sia parallelo del settentriona- 
le .Edice, chela differenza della lunghezza, si del iato setten. 
tx fonale .come dell’ australe , da lui determinato , non viene 
dt altronde , se non che dopo 1* aver dirizzato TEufrate il corso 
suo per un pezzo verso mezzo giorno, s* inclina molto verso le^ 
vanre:. Ma che dei lati del mare, prima parla dell* occidenta- 
le, disiai, e la qualità e il numero è necessario considerare, 
in; questo mezzo .1 Perciocché dal guado vicino a Tapsaco, 
olfre.REuhratr , a Babilone dice, che vi sono quattromila 
ottocento stadj . E di là alle foci dell* Eufrate , e alla oit- 
là, di Teredonotrè mila . E da Tapsaco verso settentrione 
fino alle porte dell’Armenia esservi stato misurato, e tro- 
vato , che vi sono da mille cento sradi . Ma perciocché per 
li Gortinesi , e gli Armeni non vi è stato misurato ; li lasciò 
da parte. Del lato poi verso levante .quella parte , che per > 
la lunghezza , partendo dal mare Rosso, passa per quello dei 
Persi, come in Media ,*« in settentrione, pare che non sia- 
no meno di otto -milkr sradj , e da certi promomorj più an-i 
cura di- nove mila. E il rimanente perht Paretanica , peri» 
Media, e. per le porre-Caspie da tre mila » E che partenti 
dosi d’ Armenia# il Tigride , e -I? Eufrate fiumi , e -correo* 
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do vesso mezzo giorno» dopo aver passato 1 monti «lei Go»-r 
fittesi» e, dopo grandissimo giro» avendo abbracciato motto 
paese ( la Mesopotarnia cioè) si rivolgono verso il levante 
iberno , ed al mezzo giorno, ma più I' Eufrate » il quale an- 
dando sempre vicino al Tigride, lungo la mnraglia di Se» 
mirami , e una villa chiamata Opi , lontano tattavia da lei 
da duecento stadj . E scorrendo per Babilone , scarica nei 
golfo der Persi « Crisi dice, che fanno la figura della Babi* 
Ionia, e della Mesopotarnia simile -ad uno banco di galea t 
t Queste cosi fatte cose sono state dette da Eratoetene. Ma 
egli' fece bene degli errori ancora , nel terzo suggello ; i qua- 
li saranno da noi esaminati .Non voglio però che molto con^ 
sideriatnn qnello, che Ipparco gli oppone, ma quello che 
egli dice, volendo confermare ciò che da principio aveva 
proposto, cioè che non ai deve trasportare i’ indi a neNe par» 
ti prò meridionali, siccome Eratostene giudicava jllxliedi** 
ce., che si può principalmente conoscere da quello che egli 
medesimo ha apposto . Perciocché , dicendo che la terza par-', 
te termina verso settentrione, con la linea, la quale par-v 
fendo dalle porte Caspie, arriva all’ Eufrate i di dieci mila 
stadj; soggiunge dipoi che il Iato meridionale , IH quale è 
da Babilone, ni confini della Carmaniaé poco piò di nove 
mila . E che il lato occidentale da TapSaco ; presso all’ Eu- 
frate , a Babilone sono, quattro mila e di là alle foci* tre. mi* 
la . E da Tapsaco, verso settentiione quello eh* è misura-» 
to . Poiché adunque egli dice cheul lato settenrrionaW' del- 
la terza parte é da dieci mila stadj ,> e il suo parallelo ti-* 
rato da Babilone, al diritto fin al lato di oriente è calcola- 
to essere poco piò di nove mila chiaro è che Babilone non 
è più orientale che il varco presso a Tapsaco dl molto più 
che mille stadj. Ma noi diremo, che se nella medesima di*' 
ritta liuea meridionale fossero vprrse a puato le porte Ca- ■ 
spie, e 1 contini della Carmania , e della Persia; -e dalla det- 
ta linea meridionale, ne fossero tirate cine altre, una in 
Tapsaco, 1* -altra in Babilone;' questo potrebbe avvenire, 
perciocché quella . che si parte dalla linea , che và perBa» ! 
bilone, fino alla diritta meridionale { che và per Tapsaco, ? 
dal senso ancora sarebbe conosciuta essere eguale, o pari 
che vogliam dire, a quella-, che fosse tratta dalle porte ' 
Gaspie in Tapsaco» Onde Babilone verrebbe ad essere più * 
v; orien. 
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orientale di Tapsaco , quant’ è quell’ avanzo , con che la li- 
nea dalle porte Caspie in Tapaaco , avanza quella , che dai 
confini di Carmania , và in Babilone. IVla ne Ératosteue par- 
lò di questa linea , la quale posta nel meridiano, termina 
il lato occidentale dell’Aria, ne di quella , dalle porte Ca- 
spie a Tapsaco, e al diritto di quella, che và per il me- 
ridiano delle porte Caspie, ma più tosto di quella th’é de- 
scritta dal monte. Con la quale la linea, che si tira dal 
medesimo punto, da cui ai tira quella del monte ; fa un 
angolo. Ne quella, che di Carmania è tirata in Babilone, 
è nominata per parallela, di quella eh’ è tirata in Tapsaco. 
E se bene essa fosse parallela, quando il meridiano, che 
Và per le porte Caspie, fosse diritto, non varrebbe però co- 
sa del mondo per concludere la sua ragione . Ma egli aven- 
dosi pigliato le dette cose come concesse , e ( al suo pa- 
rere ) dimostrato, che secondo Eratostene, Babilone i più 
orientale, che Tapsaco poco più di millestadj; si finse, di 
nuovo, altri presupposti , per inferire la seguente demo» 
strazione dicendo^ Se da Tapsaco immaginiamo una linea 
diritta, tirata verso mezzo giorno, e un’altra, che da Ba- 
bilone le caselli sopra a perpendiculo ; ne nascerà unotrian- 
gulo retto, fatto dalla costa tirata da Tapsaco in Babilo- 
ne, e dalla perpendicolare di Babilone t che cade sopra 1* 
linea meridionale di Tapsaco, la quale meridionale per Ta- 
psaco è già srata tirata. Di questo triangolo egli mette la 
linea tirata sotto l’angolo retto da Tapsaco In Babilone, 
la quale dice essere di quattro mila ottocento stadj , l’al- 
tra che a perpendiculo cade da Babilone su la linea meri- 
dionale , che passa per Tapsaco , di poco più di mille , quant’ 
era 1* avanzo della linea di Tapsaco , verso quella eli’ arri- 
vava fino in Babilone . E da queste inferisce quella , cherima- 
neva delle linee rette , la qual’ è molto maggiore , che la per- 
pendicolare . che abbiamo detto . A quesra aggiunge la li- 
nea da Tapsaco tirata verso settentrione , fino ai monti dell! 
Armenia, di cui dice Eratosrene essere stata misurata un» 
parte, ed esser di mille r cento stadj. L’ altra lascio come 
non misurata. Ed egli la presuppone di mille onde somma* 
no ameudue insieme duemila e cento sradj . 1 quali aven- 
do aggiunti la costa diritta del triangulo, fio dove cade la 
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perpendicolare di Babilone, fa conto che la distanza dai mon- 
ti dell' Armenia , e dal parallelo , che pasca per Atene , fino 
alla perpendiculare di Babilone , situata nel parallelo di lei » 
sia di parecchie migliora di sradj . E dal parallelo per Ate- 
ne, a quello, che passa per Babilone, mostrano, che non 
sia maggiore distanza, che di duemila quattrocento stailj , 
persupponendo , che tutto il meridiano sia di tanti atadj » 
di quanti diceva Eratostene . E questo 4 vero, i monti dell* 
Armenia , e il Tauro non possono essere nel parallelo , che, 
passa per Atene, come diceva Eratostene, ma sono di mol- 
te migliaja di sradj più settentrionali , secondo lui mede- 
simo . Dove , oltre eh’ egli per comporre quel suo trjango-! 
lo, ai fonda sù persuppositi non provati, questo ancora si. 
piglia senza che egli sia stato concesso, che la linea ti-,, 
rata sotto l’angolo retto, da Tapsaco. vadi fino in Babito— 
ne, per quattromila ottocento stadj. Perciocché dice Era— 
tostene , che presso all* Eufrate é questa strada . E che la, 
Mesopotamia insieme con la Babilonia sono dall’ Eufrate, e. 
dal Tigride con largo giro, circondate, del quale giro la 
maggiore parte, dice essere causata dallo Eufrate , per la 
qual cosa la linea diritta da Tapsaco tratta, per Babilone , 
quand’ella sia vicina all’ Eufrate , non può essere di tanti 
stadi, ne in quel torno. Il suo argomento adunque è but- 
tato per terra . Oltre che già abbiamodetto , che tirando*, 
si due linee dalle porte Caspie; non si può condurre 1? una-, 
a Tapsaco, 1' alrra ai monri dell’Armenia C « quali sono, 
da, Tapsaco egualmente lontani) secondo il medesimo Ip— 
parco, per duemila e cento stadi, e che siano parallele ae. 
tra loro,' ne con quella, che passa per Babilone, la quale 
linea è chiamata da Eratostene , la costa meridionale . egli 
adunque non potendo parlare della strada , che porta ai mon- 
ti come misurata; parlò di quella, che da Tapsaco và alle 
porte Caspie: e soggiunse d’ averne grossamente parlato» 
Appresso , a cui vuole parlare della lunghezza di quel pae*. 
se, ch’é dopo l’Aria infin all’ Eufrate; non molto impor- 
ta, che questa , o quella sia misurata. Ma chi volesse in- 
tendere eh’ egli parlasse di loro » come parallele; parrebbe 
dadovero, che volesse imputare quell* uomo di fanciullesca 
ignoranza .Dobbiamo adunque lasciare questo da parte, co- 
me cosa da fauciulli. Ma le cose, le quali si possono re- 
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prendere d' Erottotene , sono rali . Perciocché . sictfome (a 
divisione fatta per le membra , é molto differente da queir 
la, che si fa per le parti ( conciosiacché la divisione fatta 
per le membra, comprende cose , eh* anno il disegno natu- 
rale con una certa dirittura, e forma signilicativa , secondo 
la quale si suol dire una cosa essere divisa a membro a mem- 
bro; dove la divisione per le parti non ha punro di que- 
sto, e s’abbiamo a servire, ora dell’ una « e ora dell’ altra, 
avendo riguardo all’ occasione , e al bisogno ) così parimen- 
te é nelle cose di geografia , nelle quali dobbbiamo bene 
fare le divisioni , discorrendo per ciascuna delle parti, ma 
imirare però piò tosto le divisioni per le membra , che quel- 
le , che sono fatte a caso, perciocché di là s’ Ila da piglia- 
re il disegno, e il modo agevole ad insegnare i confini , di 
che ha bisogno il geografo, il quale modo è quando si 
possono assegnare , o con fiumi , o con monti , o con ma- 
re » e con una , e piò nazioni , e con la loro grandezza , 
figura , quando si può fare . Ma in tutti i- modi , ba- 
sta d' assegnarli semplicemente , e grossamente quando 
non si possa geometricamente . Perciocché a bastanza si 
assegna la grandezza . Come se dicessi la terra abita- 
bile può essere da sessantamila stadi, di lunghezza, e la 
larghezza poco minore , che la metà della lunghezza . E 
la figura devi assomigliare a qualche figura , in luogo di 
* dimostrarla geometricamente . Assomigliando per avventura , 
la S icilia ad un triangolo, ovvero a qualche altra figura, 
di quelle che sono conosciute siccome la Spagna ad una 
pelle , la morea ad una foglia di Platano . E quanr' é 
maggiore quello che s'ha da dividere; tanto più alla 
grossa s’ hanno a fare le parri . il Tauro adunque e il mare 
le colonne dividono comodamente la rerra abitabile in due 
parti . E dalla parte di roezogiorno , V India ha moiri termini 
come quella che é terminata dal monte , dal fiume , e dal ma- 
re , e ha un solo nome , siccome gente d' una sola nazione. On- 
de ragionevolmente si può dire che ella ha quattro faccie; e 
di figura di rombo • Ms I’ Aria non è cosi facile da citconscri- 
vere , per avere il iàro occidentale confuso . si diffinisce non- 
dimeno con le tre faccie con tre linee rette , tanto e d’ un no- 
me , quanto d’ una sol gente. Ma il terzo suggello non si 
può circonscrivere perfettamente : non avendo per ancora 
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distinto l confini : perciocché la banda che a lui ,- e all* Aria 
è comune ( siccome abbiamo già detto) é confusa. E la 
meridionale é stata presa con pochissima avvertenza ; per- 
ciocch* ella non circonscrive il suggello , passandogli per mez- 
zo , e lasciandone una gran parte verso mezzo giorno, ne 
descrive quale sia la maggiore lunghezza. Conciosiaché il 
lato settentrionale e maggiore , ne 1* Eufrate ( ancora , clip 
corresse a dirittura ) è il laro occidentale non essendo le 
sue estremità poste sotto il medesimo meridiano » Onde per-* 
che debb* egli essere tenuto più occidentale , che meridio- . 
naie ? Senza che , essendo poco il rimanente verso il ma- 
re di Cilicia , e di Soria ; non è verisimile che non tirino 
il suggello di loro due infìno quivi . Essendo, e Semirami,, 
e Nino detti Sorriani , 1* una , dei quali edificò Babilone , 
e vi faceva la sua reale residenza » 1* altro edificò Niqo * cit- 
tà principale della Soria . Dove durando fino ai tempi no- 
stri , la medesima lingua, cosi di là, come di qua dall* Eu- 
frate ; non sarebbe conveniente spartire , con questa cosi 
fatta divisione , nazione tanto norabile , ne congiungere le 
parti sue, con istrane nazioni. Ne può egli dire , che dalla 
grandezza sia stato a ciò sforzato, poiché la parte ch'arri- 
va fino al mare, non può aguagliarsi. all’ India * ne manco 
all’Aria, ancora, che pigliasse lo spazio infin' ai reputi dell* 
Arabia Felice, e dell* Egitto . Onde molto meglio, sarebbe 
Stato dire; che l’arrivare infin quivi fosse del .terzo ang-* 
gello , con questa aggiunta , eh* é fin’al mare della -Soria*» 
non avendo quel lato Australe, ch’egli dice, ne al diritto » 
Perciocché navigando il golfo dei Persi , fino alla foce dell* 
Eufrate, e poscia quello, che tocca .i confini della Mese- 
ria, e delia Babilonia ,, che é il principio di quell* istmo , 
il quale divide la Arabia Felice dal rimanente di terre ferma ; 
indi conseguentemente arrivando, fino ai più riposto seno 
del golfo Arabico, sempre tenendosi a mano destra , e fino 
a Damiate, e in oltre alla foce del Nilo, derta Canopo 5 
tutto questo viene ad essere laro Australe. E il rimanen- 
te occidentale, ch'èia marina , dalla foce di Canopo, fino 
alla Cilicia. Il quarto suggello sarà composto dell* Arabia 
Felice , del golfo Arabico, di rutto 1* Egitto , e dell’ Etio- 
pia: la lunghezza di quesra parte sarà determinata da due 
meridiani, l'uno dei quali sia descritto per io punto di lei 
» StraboneT.U O pii 
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jplft occidentale, 1* altro per lo più orientale. Elalarghez* 
za, quella ch’é in mezzo a due paralleli descritti, l’un», 
nel più settentrionale punto di lei, P altro più meridional 
Je . Conciosiachè nelle figure disegnali , nei lati delle qua» 
li non si può determinatamente assegnare ne larghezza , ne 
lunghezza , a questo modo dobbiamo determinare la grandez- 
za . Ed è universalmente da sapere , che cosi la lunghezza 
come la larghezza , non ad un medesimo modo si intendo- 
no parlando del tutto, che quando si parla delle parti . An« 
zi nel tutto il maggior spazio si addimanda lunghezza ; e 
larghezza il minore. Dove nella parte , quello spazio si chia» 
ina lunghezza, ch’é parallelo alla lunghezza del tutto , sen-> 
za avere rispetto per qual verso sia maggiore: ed ancora y 
che lo spazio compreso nella larghezza sia maggiore di quel* 
io, che si contiene nella lunghezza. Per la qual cosa sten» 
dendosi la lunghezza dell'abitabile da levante in ponente , 
e la larghezza da settentione a mezzo giorno : e discri ven- 
dosi la lunghezza in qualche parallelo tirato all’ equinozia- 
le , e la larghezza nei meridiani ; di questa medesima ma- 
niera si ha da pigliare nelle parti , che la lunghezza sia quello 
spazio della parte , ch’é parallelo alla lunghezza, e la larghez- 
za alla larghezza ; perciocché meglio ,a questo modo , si pos» 
sono descrivere prima la grandezza di tutta la terra abitabile , 
poi e la disposizione, e la figura delle parti . Onde per que- 
sta proporzione, si conosce in quale parte , una di loro man- 
ca , e in quale un’altra avanza. Ma Eratostene piglia la 
lunghezza della terra abitabile nella linea tratta per le co- 
lonne, perle porte Caspie , e per, il Caucaso, come s’ ella 
fosse diritta , e la lunghezza della terza particella , in quel- 
la clie passa per le porte Caspie , e per Tapsaco, la lun- 
ghezza della quarta, nella linea per Tapsaco, e per la cit- 
tà degli Eroi infin’ a quella linea, ch’ètra le foci del Ni- 
lo , di necessità rivolgendo ai luoghi , che sono intorno « 
Canopo, ed Alessandria. Dov’è l’ultima sua foce chiama- 
ta di Canopo , o d‘ Ercole . Ovvero adunque mettono le lun- 
ghezze al diritto T una dell’ altra , ovvero che presso a Ta- 1 
psaco fanno come un’ angolo . Ma certa cosa è che ( per 
quello ch’egli medesimo ha detto) niuno di loro é paral- 
lelo alla lunghezza dell'abitabile; la Innghezza della qua- 
le è da lui descritta per il monte Tauro, e per la linea 

; ( ' dirtt- 
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dirittamente trarrà fin’ al mare delle colonne, presso alia 
linea per il Caucaso Kodo , e Atene. E da Rodo in Ales* 
sandria secondo il loro meridiano, dice clie sono molto me- 
no di quartro mil stadi. Sicché il parallelo per Rodo, e 
quello per Alessandria altro tanto sariano tra loro lontani. 

Jl medesimo quasi si può dire del parallelo tratto per la 
citrà degli Eroi, o più Australe di lei, Per la qual cosa 
niuna di quelle linee, die cascano su quel parallelo, e su 
quello per Rodo , e per le porte Caspie , o siano diritte., 

0 scavezze , può essere parallela . Non sono adunque bene ’ 
pigliate le lunghezze , ne le settentrionali particelle sono 
bene pigliate . 

Ma ritornando prima ad Ipparco , consideriamo il rima- 
nente . Egli di nuovo fingendosi , suoi presuppositi , facen- 
do il matematico, rifiuta quello, et* é stato di grosso boz- 
zato da Eracostene . Perciocché egli afferma lui aver detto, 
che da Babilone alle porte Caspie, sono sei mila settecen- 
to stadi , E ai confini della Carmania , e della Persia pi& 
di nove mila il ebe é posto nella linea tratta dirittamente , 
verso il levante equinoziale; la quale linea viene ad es- 
•ere perpendiculare sopra la costa commune al secon- 
do , e al terzo suggello. Onde (secondo lui )si forma uno 
triangolo retto, il quale abbia 1* angolo retto verso i confini 
della Car.nania . Eche la linea , tirata sotto quest' angolo ,é 
minore d’ una di quelle linee, che comprendono esso angolo 
retto . E perciocché egli é necessario a fare la Persia del secon- 
do suggello .oltre di ciò , già é stato detto , che nella linea trat- 
ta da Babilone in Carmania , é compresa nel parallelo , ne la 
linea diritta , la quale distingue il suggello , è chiamata me ri- 
diana. Talché quello, che Lontra lui é stato detto ,é nulla , e 
quello parimente , che ne viene in conseguenza. Perciocché 
avendo egli già detto , che dalle porte Caspie a Babilone sono 

1 sudetti stadj , e a Susa quattro mila nove cento . E da Babilo- 
ne a Susa tre mila quattro cento mosso di nuovo dai medesimi 
pressupposti , dice che vi si forma un triangulo ottuso , dalle 
porte Caspie, da Susa , e da Babilone ; il quale ha l’angolo 
orraso , verso Susa, e le. lunghezze delle bande quelle, che 
abbiamo misurare. Di ppi,cqt*chiude, ch’egli avverrà ( secondo 
questi presupposti) c^e la lìnea, meridiana , per le porte 
Caspie arerà la commuae intersecazione nel parallelo per 
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Babilonese per Susa , più occidentale , che none la comune 
intersecazione del medesimo parallelo , e di una linea retta, 
tirata dalle porte Caspie , nei confini della Carmania , e della 
Persia più di tre mila quattro cento stadj . E che la linea , 
che pas<a per le porte Caspie, e per li confini della C«rma- 
nia,e della Persia , fa un angolo , eh' é quasi la metà dtun 
angolo retto .conia linea meridiana delle porte Caspie . E che 
questa inclina nel mezzo tra il mezzo giorno , e il levante , e 
quella è parallela con l'Indo fiume. Onde ne segue, ch'egli non 
corca verso mezzogiorno , scendendo dai monti ( come diceva 
Eratostene) ma tra mezzo giorno.e il levante eqninotztale.sio- 
come nelle tavole antiche édisignato. Chi adunque conce- 
derebbe , che questo , ora da lui formato triangolo , sia ottu- 
so, non concedendo che quello che il contiene sia retto SE 
che la linea da Babilone a Susa , la quale e una di quelle , 
che contengono l’anguln ottuso sia parallela ; non conce- 
dendo che sia tutta quella che và fin In Carmania? E che 
la linea dalle porte Caspie ai confini della Carmania sia 
parallela con lo Indo? Senza le quali vano sarebbe il suo 
argomento . E oltre a qnesto disse anco Ipparco che la figu- 
ra dell* India e a maniera di rombo. E se come la costa 
orientale è tirata molto diseguale verso levante, e massi- 
mamente nell’ ultimo promontorio , il quale più oltre che 
l'altro lito, sporge in fuori verso mezzo giorno; cosi la 
costa dell'Indo. Le quali tutte cose sono dette da lui con 
prove fondate, ne su la geom at ria , ne su il verisimile. EcI 
avendo egli addotre queste cose ; le scioglie anche a se me- 
desimo, dicendo: Se l'argomento finse fatto sa picctole 
distanze, si porrebbe avere per iscusato , ma poi che si vede, 
chiaramente ch’egli si inganna nelle migliata degli stadj; 
non se gli deve perdonare. Ma egli mostra sensibili diffe- 
renze di più di quatrro cento stadj . Siccome nel parallelo 
per Atene, e per Rodo- E quella differenza ch'éal senso, 
non é però di una sola maniera, mao in maggiore , o in mi- 
nore larghezza . Nella maggiore , quando con l* occhio si co- i 
rosee , o per li frutti, o perla qualità dell' aria , conforme 
alla qualità de* climi. Nella minore , per gli istroinenti , che 
hanno lo stile, per mostrar l'ombra , o che hanno la dioptra . Il ’ 
parallelo adunque per Atene , preso con tali istiomenti da . 
conoscete 1* ouabre, e il parallelo per Rodo, e perla Carina 
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fa di ragione , sensibile differenza in tanti stati} . Ma egli 
nella larghezza di tre mila stadj , e nella lunghezza di quaran- 
ta mila di monte, e di trenta mila di mare, pigliando la 
linea da ponente nel levante equinoziale, e nominandole 
parti da ciascuna banda, Cuna australe , e 1* altra boreale , 
chiamate da lui quartieri , o suggelli ; pensi un poco com’ egli 
nomini l'uno dt* lati settentrionale , e I’ altro meridionale ; '» 
e l’uno occidentale , l’ altro orientale. E non avendo egli ' 
veduto questi cosi grandi errori , e ragionevole che nc ren- 
da conto; laonde , quando ne’ piccioli fosse stato negligente ; 
non sarebbe così da riprendere .Ma qui ne all’ un modo , ne 
all'altro egli adduce ragione che concluda , perciochè ne in 
tanta larghezza , potria valere niuna geometrica demostra- 
zione , ne egli in quelloche si mette ad argomentare , come 
Geometra , si serve dei presupposti già concessi' , ma di quelli 
eh* egli medesimo si ha finti . Meglio é adunque parlare della 
quarta particella. Ed egli aggiunge all’ opinione di Filizio , 
e di Menonte per li medesimi o simili presupposti , perciò- E 
chè ragionevolmente il riprende in questo , eh* egli nomina f 
la linea da Tapsaco fin* in Egitto, la lunghezza di questa 
particella , non altrimtnte che se l* nomo dicesse , che il dia-* « 
metro d' una figura di linee parallele fosse la sua lunghezza . 
Conciosiachè non nel medesimo parallelo, ma in diversi,^ 
molto tra loro distanti * sono posti Tapsaco, e la marina di 1 
Egitto, in mezzo de* quali è tirata una linea obliquale 
quasi da un'angolo all’altro da Tapsaco in Egitto . Quell’ 
altre cose poi che dice, non snn ben detre , cioè che si ma- 
raviglia com’egli ardisca Ji dire che da Damiata a Tapsaco * 
sia lo spazio di sei mila stadi essendovene piò di settemila ' 
Perciochè avendo per la dimostrazione , compreso che il pa- 
rallelo per Damiata e più meridionale di piò di due mila v 
cinquecento stndj,che il parallelo per Babilone : e secondo ' 
Eratostene ( per quant’ egli srima ) il parallelo per Tapsaco 
è più settentrionale che il parallelo per Babilone quattro mila i 
otto cento dice che inciampa di piò di sette mila stadj. Co- < 
me dunque , ancora che diligentemente si cerchi , si dimostra i 
secondo Eraiostene quesra tanta distanza del parallelo per 
Babilone, dal parallelo per Tapsaco? Appresso * se bene qne- i 
gli disse che daTapssco a Babilone v'era tanto; non però i 
disse che dal parallelo dell’ una , al parallelo dell* altra fos- 
»*■ se 
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i>e ranfrt . Perciocché ne manco disse, che Tapsaco, e Ba- 
bilone fossero nel medesimo meridiano. Conciossiachè , per 
lo contrario, Ipparco medesimo ha mostrato che ( secondo 
Eratostene ) avviene che Babilone é piii oiientale di Tapsaco 
più di due mila stadi ,e noi vi abbiano aggiunre le dimo- 
strazioni d’ Eratostene , nelle quali egli vuole che laMeso* 
potamia , e 1# Babilonia siano circondate dal '1 igri , e dall* 
Eufrate: e che I* Eufrate faccia la maggior parte di questo 
giro. Perciocché correndo egli da settentrione verso mezzo 
giorno; si volge in levante , è pure da mezzogiorno riesce nel 
mare: la strada dunque che fa l* Eufrate da settentrione ver- 
so mezzogiorno , è quasi come, un meridiano , ma la volta 
verso levante, e verso Babilone .declina , c si parte dal me- 
ridiano , e non può andare a dirittura , per lo giro che già si 
é detto . Ora egli disse chela strada da Tapsaco a Babilone, 
lungo 1’ Eufrate, é di quattromila ottocento stadi soggiun- 
gendo ancora ( quasi in pruova ) la misura della di- 
stanza tra li due paralleli acciocché I’ uomo non pen- 
sasse , che elle fosse diritta . Il che non essendo conces- 
so, Invano é , che gli peja di aver provato quello che segue, 
Gb'essendo formato un triangolo retto a Damiata , a Tapsaco , 
e ad urta parie del parallelo per Tapsaco, e del meridiano per 
Damiata; una delle linee che sono presso alla retta £ quella 
ciò eh' ènei meridiano ) sjrà maggiore di quella che é presso 
alla retta, da Tapsaco a Damiata. Vanoé medesimamente 
quello, che ( preso da presuppositi non concessi) vi é aggiun- 
to t Pereioché non é concesso , che la distanza da Babilone , al 
meridiano per le porte Caspie, sia di 1111. M. DCCC. stadi , 
Conciosiachè già abbiamo provato .che Ipparco ha farro questi 
fondamenti su presupposi! i non concessi da Eratostene. E per- 
fare , che fusse meno gagliardo quello, che da lui fossesta- 
to concesso; pruova il medesimo col presupporre , che da Ba- 
bilone , alla linea traKa dalle porte Caspie ne' confini di Car- 
mania( siccome egli diceva) vi siano più di IX. M. stadj. 
Questo adunque non dobbiamo dire contra Entosfene ; ma 
che delle grandezze , e delle figure , assegnate nella larghez- 
za , .vi ha da essere una qualche misura : E che quando più . e 
quando meno , si ha da concedere . Perciocché essendo presa la 
larghezza de" monti , che si srendono verso il levante equino- 
ziale di 1 11. M. stadj, e quella del mare parimente fino alle co- 
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lonne; piò si ha da concedere come in una linea siano esamina- 
te le linee a lei parallele, tirate nella medesima larghezza . 
che le linee le quali si congiungono . E di quelle , che si con. 
giungono , piò tosto quelle , che nella istessa larghezza hanno 
la loro congiuntura , che quelle, che 1* hanno di fuori , simil- 
mente quelle, che sono discanti ; tanto però, che non escano 
della larghezza , piò tosto , che quelle , che riescono . E quel- 
le piò losto , che sono nella maggior lunghezza, che quelle, 
èhé nella minore , percioché la disuguaglianza delle lunghez- 
ze , e la dissomiglianza delle figure meno si discerne . Siccome 
nella larghezza di tutto il Tauro , e del mare fino alle colonne, 
dove si contengono III. M. stadj , si forma appresso nella men- 
te , un luogo circonscritto da linee parallele che é il monte tut- 
to , e il detto mare , Se adunque di videsi la lunghezza in mol- 
ti spazi compresi da linee parallele , e pigliassi (1 diametro , e 
di questo tutto, edelleparri, piò facilmente potresti pensa- 
re, che il diametro del tutto fusse parallelo , e eguale alla co- 
sta della lunghezza , che il diametro delle parti. Eqtiantoé 
minore lo spazio tra le linee , comprese nelle parti ; tanto piò 
questo può avvenire .perciocché la obliquità (per dir cosi!) de! 
diametro , meno si convince nelle picciole , e la disuguagliane 
za delta lunghezza , meno si può conoscere nelle grandi. Di 
modo che non dubitaresti di dire che il diametro sia la lun- 
ghezza della figura . Se adunque piò torcessi il diametro , sé 
che egli uscisse fuori d’ amendue i lati , o pur dall’ uno que- 
sto non avverebbe al medesimo modo . Così fatta dico dovere 
essere la misura delle cose assignate nella larghezza. Ma égli 
pigliando una linea dalle porte Caspie , che vada per 1* istessi 
monti, tirata fino alle colonne , quasi come nel medesimo pa- 
rallelo, l’altra che Inclini verso Tapsaco , subito molto fuori! 
de* monti, e dall’ altra parte facendone uscire un’ altra dai 
Tapsaco fino in Egitto , la quale pigli altrettanto di lunghezza, 
poi misurando la lunghezza del paese, con la lunghezza di 
questa , parrebbe che il diametro del quadrangolo miserasse la; 
lnnghezza d’ esso quadrangolo . Ma quand’ ella non fusse dia-' 
metro, ma una linea scavezza, parrebbe che egli aves- 
se molto maggiormente errato ; giacché scavezza e la linea ti- 
rata dalle porte Caspie al Nilo, per Tapsaco . E questo sia det- 
to contra Eratostene . • 

Ora diremo contra 


Ipparco , che siccome egli riprendeva 
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quelitvehe aveva derto fcratosteue , così doveva correggere i 
suoi errori, come facciamo noi. Ma egli e in alcun iuogo , 
tcon ogni studio, ha cercato di farlo; quando ci comanda, 
che .debbiamo attenersi alle tavole arniche , le h uali di «noi- 

* to maggiore correzione hanno universalmente bisogno , che 
monella Ja, tavola d’ Eratostene . El* aigomento eh* egli pro- 
pone ha il medesimo vizio , perciocch’ egli ,,nel suopresup- 

jpositip, si miglia un fondamento , fatto di ragioni non con* 
,cesse » siccome di sopra abbiamo provato , che Bdbilone è 
tpiù orientale ,, che Tapsaco, non più che di mille stadi. 
iQnde ancora che per li detti d* Eratostene , molto bene con- 
cluda ch’ella sia più orientale per più di duemila quattro- 
cento stadi; poiché da Tapsaco al varco del Tigride, ove 
spassò Alessandro, la più breve è di. duemila quattrocento 
•tbdt» fi U l igride , e 1* Eufrate aggirando la Mesoporatma, 
corsopp ^mtayia-verso levante ,(poi ; si volgono all’ostro , 
^pressandosi , e, i.’ uno ,all’ altro ,,e ametidue a Bdbilone , 
miuno, inconveniente seguirebbe perciò contra la sua ragio- 
ne « Ma, egli erra ancora nell* argomento che segue , nel qua- 
mole .concludere, che la strada da Tapsaco alle porte 
.C&spìpédft quale Eratostene fece di dieci mila , stadi , non 
, misurandola a dirittura egli mette -cerne se per lo diritto 
ffo*s ftliarfc misurata , essendo la diritta molto minore; e, il 
suo argomento è questo. Egli dice che ( secondo Erato- 
jfsene 3 il medesimo meridiano passa per la foce di Cano- 
po , r e per t le Cianee 1 » il quale meridiano è lontano da quel- 
ito ^i Tapsaco sei mila. e trecento stadi. E le Cianee,dal 

• monte. Caspio sei mila sei cento il quale è posto' lungo il 
tratto, ch’rè da Colchide al mane Ircano . Talché con trecen- 
to statili appresso, sarebbe eguale la distanza dal meridiano 
per letCianee,,e,.a, Tapsaco, e al mente Caspio, i quali 

.sono posti quasi nel medesimo meridiano» A che seguirà, 
che sono egualmente, lontani dalle porre Caspie, le quali 
sono lontane da Tapsaco, e dal mente Caspio, molto me- 
mo di dieci mila stadi, quanti dice Eratostene* che sono 
lontani da Tapsaco », Molto meno adunque di nove mila 
stadi sono lontane per diritto» E così egli fa corno, che 
^l’andare in giro, sia di dieci mila stadi , andando . dalie 
porte Caspie diritfamente a Tapsaco . A cui.risponderemo , 
che pigliando Eratostene le linee rette nella larghezza » e 
« * , ' ■ ‘ par» 
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parimente I meridiani , e quelle anco che vanno nel meri- 
diano orientale com' è proprio della Geografia; egli il cor- 
regge per via di Geometria . E come se 1' uomo avesse pre- 
so ciascuna di queste cose con gli istromenti , non le pi- 
gliando petò egli col mezzo degli istromenti ; ma più tosto 
pigliando, e l'essere linea retta , e l’essere parallela per 
congettura, e in questo commette una maniera d’ errore , 
l'altra è il non essere da lui poste le distanze, com' essi 
fanno. E il non indirizzare contra loro gli argomenti , ma 
contra quelle, ch'egli medesimo si ha finte. Per la qual 
cosa, dicendo primieramente Eratostene , che dalla foce al 
Fasi sono orto mila stadi , e aggiungendovi quelli seicento 
che sono di là fin* a Dioscuriade, e il tratto da Dioscuria- 
de al Caspio , di cinque giornate, che si può congettura- 
re di dire, secondo Ipparco isresso , che siano mille stadi ; 
dice, che tutta la somma (secondo Eratostene} ascende 
a nove mila seicento stadi. Egli adunque li divise, dicen- 
do dalle Cianee al Fasi soao cinque mila seicento stadi . e 
di là al Caspio altri mille . Onde non secondo Eratostene , 
ma secondo lui , avverrebbe che il Caspio ,e Tapsaco fosse- 
ro quasi nel medesimo meridiano, ma sia secondo Erato- 
stene , come adunque segue da questo, che dal Caspio, 
alle porte Caspie sia tanta distanza, quant'é da Tapsaco 
al medesimo punto? 

Nel secondo libro, avendo di nuovo ripigliata la medew 
sima questione; dei monti vicini al Tauro , de* quali abbia- 
mo parlato a bastanza , passa alle parti settenrrionali deila 
terra abitabile. Poi espone quello, che da Eratostene i 
stato detto , dà’ luoghi , che sono dopo il Mare maggiore . 
Cioè eh* egli dice , che dal settentrione ,tre promontori spor- 
gono in fuori, l'uno, da cui si fa la Morea , l'altro l' Italia , 
il terzo la Ligustina dai quali sono compresi questi due 
golfi , 1* Adriatico, e il Toscano ; li che avendo esposto in ge- 
nerale , cerca di riprovare ciascun suo detto, sopra ciò, in 
particolare , piuttosto da geometra , che da geografo . Mi 
Così grande èia moltitudine degli errori commessi da Era- 
fnsrene , in questa materia , e da Timostene . che sctisse de* 
Porti, il quale benché aia da lui sopra tutti gli altri loda- 
to; si pruova nondimeno ch’egli, in molte cose , contradi- 
ce a se medesimo che non mi pare che meritano che ne so. 
pra i detti loro, lauto lontani dal vero , ne sopra quelli di 
Strabene T .1. P ]p- 
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Ipparco, si giudichi • Il quale parte lascia di questi er- 
rori , e parte non emenda , ma li riprende solamente per 
falsi , o per repugnanti . Potrebbe , per avventura , iti 
questo ancora esser incolpato, eh’ egli dice di tre promontori 
solamente dell’ Europa , mettendo quello per un solo dov* è la 
Morca , il quale si può dividere in molte parti . Conciosia- 
ché il proraonrorio Suuio sparge in fuori, non altrimenti che 
la Lacedemoni , essendo poco meno Meridionale , che la' 
JVU ea ; ed abbracciando un golfo di non picciola conside- 
razione. Eia penisola della Tracia comprende veirso il Su- 
nio, e ingolfo Negro, e gli altri, che seguono della Ma- 
cedonia. Ma lasciando stare questo, molle cose ancora fal- 
samente scritte delle distanze ,struoprono I* estrema sua igno- 
ranza de’ luoghi , Talché per provarla non è di bisogno affati- 
carsi in trovare argomenti di geometria, ma ci sono ragioni cosi 
manifeste , che da loro stesse ne possono far fede . Siccome dei 
passaggio da Epidamno( i)al golfo Termacio , il quale essendo 
di, più di duemila stadj, è fatto da lui di ottocento solamente. E£ 
da Alessandria e Cartagine egli misura più di tredicimila sta- 
dj , non ve n' essendo più di nove mila • Se bene la Caria, e Ro- 
di sono ( secondo lui ) nell’ isresso che Alessandria, e lo stretto 
nel istesso che Cartagine. Perciocché ognuno confessa, che dal- 
la Caria allo stretto, sono più di cinquemila staJj di navigazio- 
ne • Quando pigliando il meridiano in qualche gran distanza , 
si concederà ch’egli sia il medesimo che il tanto più occidenta- 
le , verso il più orientale quant* e Cartagine più occiden- 
tale che lo stretto. Masi può manifestamente provare , che 
s’ è ingannato di tremila stadj. Il quale mettendo parimen- 
te Roma tanto più occidentale di Cartagine nel medesimo 
meridiano, non si parte da quella sua estrema ignoranza de* 
luoghi; così di questi , come di tutti gli altri verso ponente 
fin* alle colonne. Per la qual cosa ad Ipparco ( non scritto- 
re di geografia, ma esaminatore di cièche ha detto Erato. 
tostene, nella sua geografia ) era più conveniente il correg- 
gere ciascun errore. E noi, in quello eh* egli ha derro be- 
ne (benché più assai siano gli errori daini commessi ) sci—-» 
miamo che si convenga di ragionarne particolarmente , emen- 
dando però qualche cosa ; dove poi sciogliamo 1* i input a- 
zioni addotte da Ipparco; e 1* istesso Ipparco esamin a remo , 

quan-- 


(x) In oggi Durazzo. 
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quando alcuna cosa ha detto solo per contendere . Ove veg. 
gendo 1’ uno ingannarsi affatto, l’altro con ragione incol- 
parlo, s’ avisianto che ci possa bastare se nella geografìa 
(dicendo a punto quello che n* é) lei emenderemo. Per- 
ciocché in quelle cose nelle quali gli errori sono spessi, e 
manifesti ; meglio é non ne fare menzione , salvo se non vi 
/osse cosa molto rara , o universale ; il che cercheremo di fare 
nelle cose particolari. Per ora ci basterà il dire che ne Ti» 
mostene, ne Eratostene, ne manco i più antichi di loro, 
ebbero una cognizione al mondo delle cose della Spagna , 
ne di quelle delle Gallia , e meno infinitamente di quelle 
della Germania, e della Brittannia , ne de' Ceti parimente, 
ne de’ Bastami, Caddero appresso in molta ignoranza nel- 
le cose appartenenti alla Italia , all’ Adriatico ,al Mare mag- 
giore , e all’ altre parti che seguono verso settentrione ; an- 
cora che questo paja pera ventura, detto per volere conten- 
dere , Perciocché facendo Eratostene professione di volere 
dire delle distanze già divulgate ne’ luoghi molto lontani, 
non le affermando però, ma dicendole, com’egli le ha inte- 
se; e aggiungendovi qual luogo é più a dirittura e qual 
meno; non si deve addurre argomento molto gagliardo i 
contra le distanze , non concesse , tra un luogo, e altro, co- 
me cerca di fare Ippareo ; e nelle cose prima dette, e in 
quelle nelle quali egli espone le distanze intorno all’Irca- 
nia , fin’ ai Battrj , e a quelle nazioni eh* abitano più oltre; 
e appresso le distanza da Colei de al mar’Ircano. Concio— 
siaché non di quella maniera dobbiamo esaminarle in que- 
sto che ne’ luoghi di terra ferma , e negli altri paesi, de* 
quali s’ ha la medesima cognizione . E in questi an- 
cora non da geometra ( coni’ io diceva) anzi piuttosto da 
geografo. Nel fine adunque di quei libri, ch’egli scrisse 
contra la geografia d’ Eratostene , avendo dannati alcuni 
suoi detti dell’ Etiòpia ; nel terzo dice chela considerazio- 
ne, la quale egli é per fare, ha da essere (per la maggior 
parte ) marematica , e anco (fin’ ad un certo termine) se- 
condo la geografia. Ma a me non pare ch’egli abbia fatta 
considerazione alcuna secondo la geografia , ma tutta ma- 
tematica , avendogliene anco dato Eratostene occasione il 
quale molte volte trascorre à scrivere con più dottrina, 
che non ricerca il soggetto. E trascorrendovi fa le senten- 
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ae,non sottili , ‘e con diligenza , ma Q per dir cosile’ batti 
no del grosso. Nelle cose di geografia, procedendo dama» 
tematico, e nelle matematice , da geografo. Per la qual co» 

6 a egli, in ainendue, da occasione a chi gli vuole contra - 
dire. Ma in quesro libro, e egli, e Timostene , ne dan- 
no giuste occasioni . Onde ne a noi 1 manca die conside- 
rarvi insieme , r ma questo basti quanto a quello eh* «stato 
detto da Ipparco * 

Ora veggiamo ciò che dice Posidonio , quando parla dell* 
Oceano . dove pare ch'egli scriva molte cose da geografo i ' 
alcune delle quali sono proprie, altre più da matematico . " 
Per la qual cosa non sarà fuori di ragione il far giudizio 
C con modestia però) d’ alcuni dei suoi detti , ed ora, e nell* 
avvenite, secondo che a parte ci verrà a proposito . Quesro 
adunque è uno dei propri presupposti della geografia che 
la terra tutta insieme si presupponga esser rotonda sicco- 
me il cielo ancora : e si ammettano parimente quelle cose 
che seguono da un tal presnpposto. Tra queste è eh* essa 
sia distinta in cinque Zone; della qual distinzione dice Po- 
sidonio che Parmenide fu l’amore. Ma che egli dimosrra- 
va{ Che la Zona torrida é quasi doppiamente più larga .che 
quella eh' « in mezzo ai tropici : la quale fuori d’amendue 
loro eccede serto le temperate. Dove Aristotele chiama 
quella torrida ch’é tra i tropici; e quelle temperare, che 1 
sono trai tropici, e i circoli artici , ed egli ragionevolmen- 
te riprende e l’uno e l’altro. Perciocché torrida s’addi- 
manda quella, la quale, per il caldo, non si può abitare, 
ma quella che è in mezzo a 1 tropici , s* abita più che per 
la mera della larghezza, per quello che si può fare conget-' 
tura dagli Etiopi , che sono oltre 1* Egitto; s* egli é vero che 
la meta di tutta la larghezza sia quella che dall'equino- 
ziale, «divisa in due parti, di cui lo spazio da Siene (eh* 
è il termine del tropico dell’estate) a Meroe è di dieci 
mila 6tadj . E di là fino al parallelo della regione , che pro- 
duce il cinnamomo ( eh’ è il principio della torrida ) tre mila 
La qual distanza tutta si può misurare , poi che vi si può 
andare, e per mare ; e per terra. Il rimanente poi fino all* 
Equinoziale dico, secondo le misure delia terra, fatte da 
Eratòstene -si dimostra ch’é di ottomila è ottocento stadj . 
Sicché quella proporzione che hanno tredicimila verso a or- 
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remila ottocento avrebbe lo spazio eh* é tra i tropici, ver- 
so la .larghezza della Z>oa torrida . E ancora che delle mi- 
sure moderne s’ introducesse quella che fa la terra piccio* 
lissima (_ come è quella che é approvata da Posidonio di circa 
cento ottantamila sradi ) dimostra nondimeno .che la torrida , 
é quasi la metà dt quella, che ètra i tropici, opoco mag- 
giore; ma in modo niuno , ne eguale a lei ne la medesima 4 
E se tu domandassi come per li circoli artici £ i quali non i; 
sono appresso :qgntino , ne in ogni luogo, i medesimi) si 
può assegnare giusto termine alle temperate, le quali non.' 
fanno mutazione alcuna ; risponderebbe che il non essere 
i circoli artici appresso ognuno, non fa nulla quanto all* 
argomento , por che siano appresso tutti coloro ciré abita- 
no la temperata , per cagione dei quali solamente vien detta. , - 
temperata.egli è vero che il non essere in ogni luogo ai medesifi.t 
mn modo , ma mutarsi , è bene inteso ■ Ed egli facendo la 
sua divisione nelle Zone, dice'che sono cinque , utili mnU . 
to per le speculazioni dei corpi celesti. Delle quali quelle 
due hanno 1* ombre attorno attorno, che sono sotto i po- • 
li. infio a coloro che abitano sotto i circoli, artici . Dopo le e 
quali sono due , che hanno 1* ombre da una sbanda fino 
coloro che abitano sotto 1 tropici. Tra quali- sono quellPii * 
che hanno 1* ombre dall’ una,, e dall* altra banda . Ma che 1 
gli uomini si servono, di queste, e di due altre strette che .> 
sono sorto i tropici, nelle quali, quasi la meta di un rae-r-> 
se, il Sole è nel Zenith loro da i tropici divise in due par- 
ti , onde la propria , e particolar condizione di queste Zo- ■■ 
ne é l’essere propriamente arsicele, e sterili di ogni cosa, 
eccetto che di balsamo, c di certi frutti caldissimi , e adu- 
sti . Perciocché non hanno monti vicini , 5 qude scendendo. le 
nubi, vi posson far piovere, ne da fiumi sono irrigate, per, 
la qual cosa gli animali vi si generano ricci con le corna < 
arrugate, con le labbra grosse , e con le nari larghe ; per- 
ciocché le loro estremità si contorcono , e si accorciano, E 
sotto queste zone abitano gli Ictiofagi ( i quali vivono so- 
lamente di pesce ) . E che queste siano proprietà delle zo- 
ne , dice che da questo si conosce .manifestamente , che i 
più australi di loro hanno , e Jf aria più temperata , e la 
terra più fertile, e d’acque più copiosa* Ma Polibio «et- -j 
te sei zone . Due che vengono a cadere sotto i circplfi , , * 
artici, due tra questi, ed i tropici, e due tra loro e 

l’equi- 
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I' equinoziale . La divisione adunque nelle cinqne zone 
parmi che sia farta , ed e secondo la ragione naturale , e in- 
sieme secondo quella di Geografìa • Secondo la ragione na- 
turale , avendo rispetto , e ai corpi celesti e al tempera- 
mento delTawa. A corpi celesti in quon'O che col d stin- 
guere cosi bene coloro che mandano le ombre ai torno at- 
torno, e quelli che le mandano dall* una, e dall* altra ban- 
da ; viene anco a distinguere insieme quelle, le quali ri- 
cevono mutazione intorno all'aspetto delle sielle , con una 
certa universale divisione . Al Temperamento dell’ aria ; per- 
ciocché del suo temperamento (facendone giudicio con 1* ave- 
re riguardo al Sole) tre sono le generalissime differenze, perti- 
nenti alla costituzione si degli animali , come delle piante , e 
deli'alrre cose, che sottoraria, si contengono, e nell’iste.ss’aria 
il soverchio de'I.t caldezza , il mancamento , e la mediocri- 
là , e questa pigliala propria disposizione dalla divisione 
fatta nella zone. Perciocché le due di loro essendo fredde, 
ridotte in una sola natura dell’ aria , significano il manca- 
mento della caldezza. E le temperate medesimamente ridu- 
cono in una la mediocrità . E quella sola, che rimane , che 
é la torrida, la riduce nella disposizione, che vi resta. E 
che questa divisione appartenga al Geografo é chiaro ; 
poi che la Geografìa cerca di diffinire la parte nostra abi- 
tabile di una delle Temperate. Onde il mare termina da 
levante , e da ponente : da mezzo giorno poi , e da settenrrio- 
ne, l’aria , essendo quella di mezzo temperata per le piante, 
e per gli animali . Equella da ogni banda stemperata per 
soverchio ,o per mancamento di caldezza. Fu adunque ne- 
cessarla la divisione in cinque zone, a queste tre differen- 
ze. Conciossiaché essendo il globo della terra diviso in due 
parti dall’ equinoziale . 1* una delle quali é l’ emisfero setten- 
trionale , dove noi siamo, l’altra l’australe: vengono de- 
scritte le tre differenze . Perciocché i paesi vicini all’equi- 
noziale , e alla zona torrida, per il caldo , sono inabitabili; 
e quelli che sono vicini al polo per 11 freddo . I mezza- 
ni tra questi sono temperati! e di comoda abitazione . Ma 
avendovi egli aggiunte quell’ altre , sotto i tropici , non 
ve l’aggiunge In proporzione a queste cinque, ne che pos- 
sine) servirsi di simili differenze , anzi come dimostri le zo- 
ne 
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ne con le differenze delle nazioni , 1’ una chiamando Etio- 
pia , l’altra Scitica, e Celtica , la terza qn-lla di mezzo. 
JVla Polibio , in questo non fa bene .quando distingue alcune 
zone coi ciroli artici , dicendo che due sono quelle , che sotto 
loro vengono a cadeie . E due quelle che sono tra loio , e tro- 
pici . Essendosi già deito , che non dobbiamo determinare le 
cose che non si mutano con punti mutabili , ne pigliare i tropi- 
ci per termini della Zona torrida come abbiamo detro . Ora di 
videndo egli la Zona torrida in due pam; pare che da non 
sciocca opinione sia mosso ; secondo la quale tutta la terra an- 
cora comodamente in due parti dividiamo col equinoziale nell’ 
emisperio ciò* 1 settentrionale e nel meridionale . Conciosiachè 
manifesta inerire si distingua secondo questa divisione. Eia 
Zona torrida vi cagiona una tale disposizione , che ciascuno 
cinisferio viene ad essere composto di tre Z me intiere, le qua- 
li sono di spezie simili a quelle dell’ altro , la quale divisione 
benissimo ammette quella distinzione fatta nelle sei Zone » il 
che non fa 1 * altra . Onde se tu dividessi la terra in due parti, 
con un segno che passasse per li poli; non potresti comoda- 
mente dividere 1* uno , e l’altro emisferio ( l’occidentale cioè, 
e l’ orientale ) in sei Z me , ma in cinque sarebbe a bastanza . 
Perciocché la si nile qualità d’ainendue le parti della Zona tor- 
rida causata dall’ equinoziale, eia congiunzione ; fa parere 
Vana questa divisione , e di soverchio ; essendo , e le tempe- 
rate , e le fredde d’ una spezie medesima , ma non però insie- 
me congiune. Tutta la Terra adunque imaginata di quesci 
emisferi, potresti, a questo modo , sufficientemente divide- 
re in cinque Zone , se (come dice Eratostene ) quella che é 
soggetta e posta sorto l’equinoziale ,é temperata . Della quale 
opinione fu parimente Polibio ; il quale soggiunge , che per es- 
ser essa altissima ( per la qual cosa spesso vi piove dalle molte 
nuvole portatevi di setrentrione , per 1* esalazioni quando spi- 
rano 1 ’ Eresie ) è molto meglio fare che la terza sia questa co- 
si stretta , che introdurre quell’ altre sotto i tropici . Il che da 
Posidonioé confermato , quando dice , che i moti fatti perii 
colmo della spera , sono più veloci. E del sole parimente di 
levante in ponente . Essendo che tra i moti d’ eguale velocità , 
quelli sono più veloci , i quali si fanno intorno a maggior cir- 
colo . Ma cont ro Polibio ( per avere detto che l’abitazione sot- 
to 1‘equÌQOziale è altissima) fa Posidomo questa cosi fatta in- 
stati- 
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stanza . Che per essere la superfizie sferica tutta piana , c 
eguale; non vi può cadere altezza ne eminenza alcuna: E 
dall' altra patte sotto l'equinoziale non é paese montuoso , an- 
zi rutto pianura , non meno piana , e eguale , che la superfi- 
cie del mare , ma che quell* acque , dalle qnali è ripieno il Ni- 
lo , scendono dalle montagne delle Etiopia : E con tuttoché 
egli quivi dica questo ; altrove nondimeno si accorda con esso 
lui , dicendo che egli stima , che sotto 1* equinoziale siano del 
monti . E che scendendo le nuvole dall’ una , e dall' altra par- 
te d’amendue le temperate ; vi facciano delle pioggie . Que- 
sra discordanza é manifesta, ina se egli si soncedesseche il pae- 
se , sotto 1* equinoziale fosse montuoso , pare che un* altra ne 
sorgerebbe , poi che i medesimi affermano che 1* Oceano è tut- 
to insieme continuato . Come dunque vi pongono i monti in 
mezzo f Salvo se non vogliono dire , che siano Isole . Sia pur 
questo co ne si voglia ; è forza che egli esca de' termini della 
Geografia . Ma questo, per sventura , é da lasciare esamina- 
re a chi si ha proposto di trattare dell’ Oceano. Facendo egli 
menzione di coloro , i quali si dice avere navigato intorno all' 
Africa , dice che Erodoto fu d’ opinione , che certi mandati da 
Dario, terminassero quella navigazione; e che Eraclide di 
Ponro£ in un suo dialogo ) introduce un certo mago , il quale 
essendo andato a Gelone , diceva d’ avervi intorno navigato . 
Ma non gli parendo avere di questo sufficiente tescimouianza , 
«rive che anco un certo Eudosso da Cizico gran sacerdote , e 
nunzio ne’ sacrificj , e giuochi di Corinto , andóin Egitto , al 
fempo del secondo Evergete, dove non meno al Ré, che a 
rutti i suoi ,fi'i moltocaro, e massimamente per le navigazioni 
fatte su per il Nilo , essendo egli inaravigiioso per la cognizio- 
ne di molte , e diverse lingue , ne punto ignorante. Ora av- 
venne , che un certo Indiano fu condotto al Re dalle guardie 
del golfo Arabico , le quali dicevano d' averlo trovato mezzo 
morto , solo iu una nave , ma chi éi si fusse , ne donde venisse, 
non potevano sapere , per non intendere il suo linguaggio . I! 
Re diede costui a persone , che gli insegnassero la lingua gre- 
ca , la quale avend* egli imperata, raccontava che venendo 
d’ India , si erano perduti in mare , e che essendo tutti i suoi 
compagni morti di fame ; egli si era quivi salvato . E essendo- 
gli dato fede , s' offerse per guida di coloro , che il Re volesse 
mandare a quel viaggio dell* India . Uno di essi fu questo Eu- 
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dosso , il quale andatovi con ricchissimi doni , ne riportò , ih 
cambio, gran carico di spezierie , e di pietre preziose , alcu- 
ne delle quali si trovano andare giù per li fiumi, insieme con 
i sassolini , altre se ne trovano da cavare , congelate d' umidi- 
tà, non altrimenti , che presso a noi sono le cristalline. Mji 
egli rimase ingannato dalla sua speranza, perciocché P Ei/er- 
gete gli tolse tutto il carico . Morto che fu 1’ Evergete , Cletv 
patra stia moglie prese la signoria del regno ^ e da essa esseq r 
do di nuòvo mandato Eudosso , con molto maggior apparec- 
chio; nel ritorno, fu dalla forza dei venti sospinto sopra!* 
Etiopia. Dove avendo, in certi luoghi fatta scala; si fece 
etnici, e benevoli gli uomini del paese , col presentare loro 
del grano , del vino , e de* fichi secchi , che essi non avevano , 
ricevendo da loro , all' incontro , certi ammaestramenti per lai 
sanità', e per lo ritorno , e scrisse ancora alcuna delle loro pa- 
role ; ed avendovi ritrovato l’estremo legno delia proda d* una 
nave, che aveva rotto in mare, nel quale era intagliato u’nt 
cavallo ; e avendo inteso , che la nave rotta era stata di genti 
che venivano di Poiiente ; nel portò seco, quando ritornò a! 
suo viaggio . Essendo poi giunto a salvamento in Egitto • ove 
non regnava piò Cleopatra , ma suo figliuolo , un' altra volta 
gli fu tolto ogni cosa.perctochél’ avevano colto ipfraude mpl% 
to all" ihgrosso . Avendo poi molte volte portato quel legnp 
di proda alle fiere , e nei mercati , e mostratolo a diversi roari-^ 
nari; fuconosciuto essere de* Gadiritani ( o vogliam dire dq 
gli abiratori delle Gadi } . Perciocché quivi i mercatanti man^ 
Sano attorno navigli grandi , e i pover’ uomini mandano pie-, 
doli legni , chiamati da loro cavalli , per l’ insegna , che por- 
tano nella proda . Navigano costoro per la Barberia , pescati^. 

fitto al fiume Lisso . Certi marinari adunque 'conobbero , 
éhe quella proda era stata d’ uno di coloro, che navigau-r 
do, dal fiume Lissos si era tanto allontanato, che non si 
potendo salvare , aveva rotto in mare. E da questo facendo 
congettura Eudosso che tucra 1' Africa intorno si poteva na- 
vigare ritornato a casa, e scaricatavi tutta la roba;vi si mise. E 
capitando primieramente a Dicearchia poi a Marsilia, indi per 
quella marina, fin' alle ‘Gadire (oggi dette le Gadi ) ricer- 
cando per tutto diligentemente questa cosa . e mettendo de- 
nari insieme; si mise in ordine un grosso navilio, e due 
più piccioli legni, simili alle fuste da corseggiare; e cari- 
Strabone T.L Q ca- 
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cativl musici , fanciulle , medici , e altri artefici ; navigò nell* 
India alta , con ponenti continui . Ma essendo i suoi com- 
pagni stanchi, e per il lungo navigare .fastiditi , e infermi ; 
gli convenne andare a terra , benché mal volontari , per 
paura dei flussi, e reflussi del mare: e quello appunto gli 
avvenne ch’egli temeva, perciocché la nave diede in terra , 
sicché si aperse, non però affatto, ne tutta in un tratto, 
ma a poco, a poco, in modo che e la mercatanzia , e mol- 
ti legni si tirarono a terra in salvo , dei quali fattone un* 
altra fusra grande con una di cinquanta remi , navigò fin’ 
attanto, che arrivò dove gli uomini parlavano di quella lin- 
gua , della quale egli già avea scritto molte parole, e da 
questo conobbe che le genti di quel paese erano della me- 
desima nazione, che quegli Etiopi, e simili a quello del 
regno di B >go . Lasciata dunque la navigazione dell’ India , 
diede volta . E nel passare notò un* isola eh* egli vide , so- 
litaria , e deserta , ma d* acque però . e d* alberi abondan- 
re. Essendo finalmente arrivato salvo in Barberia ; date via 
le faste, si condusse, per terra, al Re Bogo , a cui dava 
per consiglio , che pigliasse 1* impresa di questa navigazio* 
ne. Ma piò valsero ie persuasioni dategli in contràrrio da- 
gli amici suoi , i quali non cessavano di mettergli paura , 
con dirgli, che mostrata, che costui avesse la strada , a chi 
volesse assaltarlo con eserciti forestieri ; rendeva il suo pae- 
se molto meno sicuro dall’ altrui insidie . Ma poiché Eudos- 
so, intese che, con parole mostravano di volerlo mandare 
a quel viaggio, e in fatti avevano deliberato di lasciarlo 
su qualche isola deserta , se ne fuggì nella provincia dei 
Romani, e di là passò in Spagna: dove avendosi, un’al- 
tra volta, messo in ordine una nave, larga nel mezzo, e 
lunga di cinquanta remi , acciocché per la sua larghezza po- 
tesse entrare in alto mare, e per la longhezza arrivare a 
terra; caricatovi degli istromenti da lavorare il terreno , va- 
rie sorti di semi, e maestranze per fabricare ; si mise di 
nuovo alla medesima navigazione , avendo pensato ,che quan- 
do il navigare andasse molto in lungo ; egli si ridurrebbe 
a vernare in quell’isola, la quale, al passare, aveva no- 
tata, dove, seminato ch’egli avesse, e raccolti i frutti; 
potrebbe ritornare al già cominciato • e da lui bene cono- 
sciuto viaggio . 

Ora 
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Ora io sono dice Possidonio arrivato fin* all* istoria dei 
tempi d’ Eadosso. Quello che poi n'avvenisse, é verisimi. 
le che i Gaditani , e gli Spagnuoli il sappiano. Per tutte 
queste cose ( dice ) si mostra, che la terra è all’ intorno 
circondata dall’ acque dell’Oceano. 

„ De la terra il legname non 1* abbraccia, 

„ Ma é sparso in infinito, e nulla il tinge. 

Ma in ogni cosa é da maravigliarsi di lui, come possa 
essere che il viaggio di quel mago, del quale parlò Eracli- 
de, sia da lui reputato non sofficiente testimonianza; e 
quello parimente di coloro , che furono mandati da Dario, 
e.dalia parte della verità metta lo spazio Bergeo, o ch’egli 
se 1’ abbia fìnto, o che da altri sia stato nuovamente ritro- 
vato, perciocché se si ha da credere, bisogna avere qual- 
che ragionevole persuasione e principalmente del vario , e 
strano caso di quell’indiano. Conciosiaché il golfo Arabi* 
co è a guisa d’ un fiume stretto e lungo per dieci mila sta- 
di , fin’ alla bocca, la quale è tuttavia stretta per tutto. 
Ora egli non è verisimile , che navigando gli Indiani fun- 
si di questo golfo; vi potessero esser dentro sospinti, per 
errore , perciocché gli stretti , che sono intorno alla bocca 
dovrebbeno avere loro scoperto 1’ errore . E essendovi en- 
trati di loro volere; non v’ha luogo la scusa, ne dell'er- 
rore , ne dell’ inconstanza dei venti . E come può stare , 
che tutti gli altri si avessero per negligenza , lasciati mo- 
rire di fame, da uno in fuori ? E come un solo che fosse 
rimaso vivo , sarebbe stato sofficiente a governare una non 
picciola nave, come quella, che poteva scorrere tanto ma- 
re ? E qual’ é quella cosi pronta acutezza d* ingegno , nell* 
imparare l’altrui linguaggio, che potesse persuadere al Re , 
che mandasse lui per guida , e capitano di quella naviga- 
zione? E che carestia, o che bisogno aveva 1’ Evcrgete , 
di così fatta guida essendo ormai quel mare conosciuto da 
molti? E quel gran sacerdote, e nunzio dei Ciziceni .co- 
me puote (lasciando la propria parria) navigare nell’In- 
dia? E come trovò egli credito, in negozio di tanta im- 
portanza? come può essere, che rimanendo, nel ritorno, 
privo d’ ogni cosa, e vituperato , contra la sua speranza ; 
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gli fosse creduto maggiore apparecchio di presenti , che la 
prima volta? Ritornando poi alla sua navigazione, e capi- 
tando in Etiopia, a che proposito scriss’ egli parole di quel 
linguaggio? O volle sapere donde si fosse spiccata quella 
proda di navicella? giacché il sapere la nave rotta in ma- 
re essere stata dei marinari di ponente, a lui non doveva 
dare alcun indizio , poiché egli ancora doveva da ponente 
navigare al suo ritorno. Arrivato adunque in Alessandria , 
e colto in fraude all’ ingrosso , perché non fu egli punito ? 
anzi se ne andava per le fiere , mostrando quel pezzo di 
proda; e insieme dimandandone i marinari. E non fii gran 
maraviglia, che fosse riconosciuto 9 Ma non è egli più ma- 
raviglioso, che si trovasse chi lo credesse? E che con que- 
sta speranza titornato a casa , indi passando poi fino fuori 
delle colonne, si mettesse a viaggio? Ma non era lecito 
partirsi d' Alessandria , senza commissione del Re , e alili 
molto meno , il quale aveva fraudata la roba della came- 
ra reale. Ne di nascosto avrebbe potuto navigare, es- 
sendo il porto, e gli altri passi gu ardati con tanta diligen- 
za, quanta noi abbiamo veduto osservare al presente , men- 
tre per molto tempo dimorammo in Alessandria , ancora che 
per esserne padroni i Romani, oggidì le cose molto siano 
allargate , giacché assai più rigide, e strette erano legnar, 
die dei Re, e poicli’ egli fu entrato nelle Gadi , e fabri- 
catosi navilj , navigava alla reale , sdrucendosi poi la nave, 
come in un luogo deserto puot’egli fabbricare la terza fu- 
sta? Come navigando di nuovo, e avendo trovati gli Etio- 
pi occidentali, della medesima lingua che gli orientali , non 
s’accese d’estremo desiderio di fornire quel rimanente del 
viaggio? Essendogli cosi facile, e cosi desideroso di navi- 
gare , sperando massimamente che poco fosse quello cliegli 
mancasse a scoprire? Ma lasciato questo cercasse di navi- 
gare per lo Re Bogo , e come conobb’egli il tradimento, 
che confra lui era secretamente apparecchiato . E che guada- 
gno avrebbe fatto Bogo , e per la morte di un uomo , il quale 
(senza venire a questo ) poteva mandare via? Ed egli avendo 
conosciuto il tradimento .come puoté fuggire in luogo sicuro? 
Ciascuna di queste cose , se bene non è impossibile, è al 
meno , diffic ile , e che di raro .per qualche casosUole avve- 
uire , a lui , che stette ia continui pericoli sempre avvenne 
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per buona sorte . Ma quando si fuggi da Bogo , come si as- 
sicurò egli di navigare di nuovo per I’ Africa , con quel ap. 
parecchio , col quale sarebbe stato softìciente a fare quell’ 
isola abitabile? Non è adunque molta differenza da questo 
alle bugie dette da Pitea , da Eumeno , e da Antifane . Ma 
a loro si può perdonare , poi che ne facevano non altrimenti 
professione , che i ciurmatori. Ma chi scusarebbe colui il 
quale fa professione , e di Filosofia , e delle dimostrazioni , 
e die contende quasi , per avere il primo luogo V Tutto que- 
sto adunque è mal detto. 

Ma che la terra qualche volta si gon6 , e pigli posa , e tutte 
quelle mutazioni , che per terremoti, e per simil altre ca- 
gioni da noi ancora sono state annoverate ;a presso lui stan- 
no bene. A che egli ragionevolmente aggiunge la sentenza 
di Platone , cioè , eh’ egli è possibile , e senza fizzione quello 
che dicono dell* isola Atlantide , della quale dice , che scrisse 
Tolone , avendolo inteso dai sacerdoti dell’ Egitto . Ch* essen- 
doci stata una volta , e di grandezza non minore dell’ Epiro; 
s’era dileguata. E pargli che sia meglio direa questo mo- 
do, che chi la fece , la disfece come dice il Poeta della mu- 
raglia degli Achei . E s' imagina che la parrenza de Cim- 
bri , e de loro propinqui dalla propria patria ; fosse causata 
\ dall* inondazione del mare , ma non tutta in una sol volta _. 
E si pensa che la lunghezza della terra abitabile , la qual* 
è di settanta mila stadj ; sia la metà di tutto il circolo, 
secondo il quale è stata presa VOmìe dice che di ponente 
navigando per Euro, si potrebbe'' andare in India in quelle 
tante migliaia di stadj^ cercando di riprendere coloro,! quali 
a questo modo distinguono le parti della terra ,e non cori 
alcune linee parallele , all’ equinozziale , con le quali si sa- 
rebbero mostrate le mutazioni , e degli animali , e delle 
piante, e dell’ aria , parte dei quali sono vicini alla zooa 
fredda , e parte alla torrida , quasi come se le zone fossero 
le parti della terra; confuta di nuovo. E va avviluppando 
questa controversia lodando un' altra volta la già fatta di- 
visione , facendo la questione a beneplacito così dell' una , 
come dell’altra parte, senza alcun giovamento ; conciosia- 
che le così fatte ordinazioni, come sono le differenze delle 
nazioni, e delle lingue ; non si fanno con providenza , ma a 
caso , e a sorte . E 1’ arti similmente , le potenze , e gli esser- 
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cizj , s'accrescono, e pigliano vigore (in quale si voglia clima) 
dall’avere alcuno incominciare ad ìncrodurveli . Nei quali 
clima é una certa proprietà * onde alcune cose naturalmente , 
altre per introduzzione , e esercizio , vi sono proprie e fami- 
liari • Perciocché gli Ateniesi già che per natura non sono 
eloquenti, e non i Lacedemonj , e manco i Tebani più loro 
vicini; ma piuttosto per consuetudine . I Babiloni parimen- 
te, e gli Egizj non sono da natura filosofi, ma per l’eserci- 
zio , e per la consuetudine . E la bontà dei cavalli , dei buoi, 
e degli altri animali ,non procede dai paesi solamente , ma 
dall’ averli ancora bene esercitati . Egli tutto questo con- 
fonde , e lodando quella divisione della terra , che ora s’usa, 
piglia per esempio che gli Indiani sono differenti dagli Etio- 
pi dell’Africa essendo, e più robusti di loro, e meno non 
arsicciati dall’arsura dell’aria. Onde dice che parlando 
Omero di tutti gli Etiopi, li divise in due parti. 

• 

„ Altri volti in ponente, altri in levante. 

E che chi inrroduce un’altra terra * non conosciuta da 
Omero; s’accomoda al suo proposito . E che bisognava scriver- 
lo a questo modo. Questi partendosi dal Sole, come de- 
clinante dal meridiano . Primieramente adunque gli Etiopi 
vicini all’ Egitto , sono essi ancor divisi in due parti. Per- 
ciocché 1’ una e in Asia, l’altra nell’ Affrica senza però tra 
loro alcuna differenza. Poi Omero, non perciò divise gli 
Etiopi, che egli sapesse gli Indiani esserea loro simili di 
corpo, perciocché non è verisimile che Omero da principio 
sapesse come fossero fatti Indiani , poi che (secondo quel- 
la favola d’ Eudosso ) ne l'Evergete, sapeva nulla del- 
le cose dell’India , ne dell* arricchire che si fa navi- 
gandovi; ma piuttosto per quella divisione che abbiamo 
fatta da principio dove dello scrivere alla maniera di Cra- 
tere , giudicammo, che non importasse , se a questo a quel 
modo sia scritta . Onde egli dice che questo imporra , e che 
meglio sarebbe di mutarlo, dicendo. Questi partendosi il 
Sole. Che differenza é adunque da questo a dir questi all’ 
occidente ? poi che tutta quella parte che é dal meridiano 
in occidente , si chiama occidente , siccome il mezzo cir- 
colo dell’orizoute . 11 che -denota Arato. 
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„ Dove l* estremità dell’ oriente 
„ E del ponente si mischiano insieme . 

E chi dicesse che nella scrittura di Cratete fosse meglio 
intenderla a questo modo; bisognerebbe dire il medesimo 
di quella d’ Aristarco. 

Tutto questo sia detto contra Posidonio , perciocché par- 
lando de’ particolari , molte cose vengono in proposito del- 
la presente determinazione. Quelle, cioè, che apparten- 
gono alla Geografia . Ma quelle che sono più naturali* si 
hanno da considerare in altri luoghi , o pur da non se ne 
curare? Conciossiaché egli faccia molto professione di trat- 
tar delle càuse , e d' imitare Aristotele da che i nostri si 
guardano, per rispetto che le cause sono occulte. Ora Po- 
libio, nella particolar descrizzione dell* Europa , diceche, 
lasciando stare gli antichi , vuole esaminare coloro che li 
riprendono . Diceano ,cjoè , e Eratostene , 1’ ultimo che abbia 
jcatlgro di Geog rafia^ E Pirea , dal quale molti sono stati 
rifiutatT; IT quale dicendo di avere caminato quanto dell’ 
Inghilterra si può praticare; e affermando che quell’isola- 
gira d’intorno più di quaranta mila stadj , e scrivendo ap- 
presso le cose che erano in Irlanda, e in quegli altri luo- 
ghi ; dice che in essi non era più ne terra da per se, ne 
mare, ne aria . Ma una certa composizione di tatti loro si- 
mile, al polmone marino , nella quale dice , che , e la terra , 
e il mare, e ogni cosa s* alzava. E quest* era come un’ unio- 
ne , e un legame di tutti dove non si poteva andare ne 
per terra, ne per acquare eh’ egli ha veduto questa simi- 
glianza di polmone marino. Nel rimanente egli parla per 
udito . Questo è quello che ha detto Pitea . E di più che quin- 
di partendosi scorse tutta la marina dell* Europa sull’ Ocea- 
no, dalle Gadi fin* al Tanai. Dice adunque Polibio che 
tutto questo non è da credere . E come può essere , che un’uo- 
mo idiota ,e povero abbia avuto modo di fare viaggi di tanta 
distanza, e per mare, e per terra? E che Eratostene il qua- 
le dubitò se questo si deve credere, credesse nondimeno 
quant’egli disse dell’Inghilterra, e della Spagna? E dice 
che meglio e credere al Messenio , che a lui . Colui di- 
ce d’avere navigato ua solo paese della Panchea , e que- 
sti 
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la Morea allo stretto, saranno gli stadj in tutto ( pigliati* 
doli per il diritto} il doppio più di quello che dicea Di- 
ceano . E dice che secondo lui , bisognava mettere che fos- 
sero più di questi quegli stadj , i quali sono fin' all' ulti- 
mo seno dell’ Adriatico . Ma se gli potrebbe rispon- 
dere siccome » o Polibio fratello , l’esperienza ne fa manife- 
sto argomento contra questa bugia , per quello che tu me- 
desimo hai detto, che dalla Morea a Leucade sono otto- 
cento stadj. E di là a Cercira da latini detta Corcira , al- 
trettanti. E anco altrettanti da Corfù ai Ceraunj . E a ma- 
no destra, nella Iapigia CO e dai Ceraunj per la marina 
di Schiavonia , sono seimila cento cinquanta , cesi amen- 
due quelle sono bugie . E Diceano diceva che dallo stret- 
to , alle colonne sono settemila stadj. E a te pare d* aver- 
lo provato, perciocché la maggior parte e di questa opinio- 
ne che la distanza ch'é per il mare sia di dodicimila , il che 
b' accorda con la dimostrazione della lunghezza dell' abita- 
bile , la quale dice essere al più , di settantamiia . Di cui 
la parte occidentale, dal golfo di Laiazzo, fin ali* ultime 
parti delia Spagna ( le quali sonde piùoccidentall che sia- 
no) poco, manca di trentamila. 11 che sommano a questo 
modo. Dal golfo di Laiazzo fìu’ al territorio di Rodo sono 
cinquemila di la al Salraonio di Candia (ch’é il promon- 
torio orientale ) mille. E la lunghezza di Candia , al promon- 
torio CriumeropoC eioé fronte di montone) più di duemi- 
la . E di la a Pachino, promontorio di Sicilia , tremila 
cinquecento e di la allo stretto più di mille, lo spazio poi 
dello stretto alle colonne tredicimila , e dalle colonne all* 
ultimo del sacro promontorio della Spagna da tremila , e la 
linea perpendiculare non c’ e stata altramente compresa , poi- 
ché Narbona é posta qnasi nel medesimo parallelo che Mar- 
silia. EMatsilia nel medesimo che Bizanzio secondo il cre- 
dere d’Ipparco . E la linea, che passa per il mare, e la 
medesima, che quella, che passa per lo stretto, e per il 
territorio di Rodo. E da questo a Costantinopoli sono cir- 
ca cinquemila stadi (per quanto hanno detto) come poste 
atnendue nel medesimo meridiano. E altrettanti verrebbe- 
ro ad esser della detta perpendiculare . E poiché dicono che 
la maggior distanza di questo mare, dall’Europa inAfri- 
Straboae T4. R . ca , 
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<a, è di cinquemila sradj , dall’ estremo seno del golfo Ga- 
Jatico parmi che in questo siano in errore , o pur che l'Afri- 
ca molto da questa parte inchini verso settentrione , e si 
congiungano col parallelo , che passa per le colonne , 
e questo ancora non é ben detto che la detta linea perpen- 
diculare finisca appresso la Sardegna . Perciocché non ap- 
presso lei , ma tutto questo spazio é più occidentale che la 
Sardegna il quale piglia in mezzo , oltre il mare di Sarde- 
gna , quasi tutto il mare di Genova, eie lunghezze della 
marina sopravanza, non però tanto. Dipoi corregge quello 
c’ ha detto Eratostene , con ragione, alcuna volta , e bene ; 
alcun’ altra , dicendo peggio di lui . Perciocché avendo Era- 
tostene detto che da Itaca a Corfù vi sono trecento sradj; 
e dice che sono «'più di novecento . E da Derazzo a Tessa- 
Jonica, mettendovene novecento dice che sono più di Due- 
mila e in questo dice bene . E da Marsilia alle colon- 
ne , dicendo che vene sono settemila e dal Pireneo sei- 
mila; egli dice peggio di lui, che da Marsilia ve ne sono 
più di novemila e dal Pireneo, poco meno di ottomila, per* 
ciocché Eratostene più si fece appresso il vero. Conciosia- 
ché gli autori de’ nostri tempi sono tutti di questa opinio- 
ne che se si levassero via tutte le volte delle strade ; la lun- 
ghezza di tutta la Spagna dal Pireneo , fin" alla costa di po- 
nente , non sarebbe più di ottomila stadj . E egli mette la 
lunghezza del fiume Tago, dal fonte fin alla foce, di otto- 
mila stadj , non computandovi i giri C che non ^ cosa 
Geografo ) ma parlando sempre per il diritto ; ancora 
che lefonti del Tago siano lontane dal Pireneo più di mil* 
le stadj . 

Dall’ altra banda , in questo egli dice benché Eratostene 
non seppe nulla delle cose della Spagna , e perciò , molte vol- 
te , dice di lei cose, che si contradicono . Avendo adunque 
egli detto , che fin* alle Gadi tutto il d - intorno di lei era abi- 
tatoda Calati possedendo essi le parti occidentali dell’Europa, 
fino alle Gadi, dimenticatosi di questo, nel discorso della Spa- 
gna , egli non fa de’ Galati menzione alcuna . E mettendo che 
la lunghezza dell’ Europa , è minore di quella d’ amendtie 1 al- 
tre insieme , cioè del Africa, e dell* Asia ; non fa buona com- 
parazione, percioché egli mette la bocca eh* è alle colonne net 
ponente equinoziale , e il Tanai , che venga dal levante estivo 
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cosi viene a farla minore , di quella lunghezza di amendue in- 
sieme , la quale cade tra il levante estivo , e 1* equinoziale il 
che é dall’Asia preoccupato, quant’è dal levante equinoziale «1 
mezzo circolo artico Perciocché oltre 1* essere difficile nelle co- 
se che agevolmente si possono dimostrare ; egli non dice il vero 
che itTanai venga dal levante estivo . Conciosiacké tutti colo- 
ro, i quali hanno pratica de' luoghi affermano che il Tanai , da 
settentrione , corre nella palude Meotide . Siche la foce delfiu- 
me , e la bocca della palude e il fiume istesso ( quanto di lui si 
a cognizione ) sono posti nel medesimo meridiano. Ne hanno 
detto cosa, che meriti di essere raccontata coloro, i quali 
affermano che egli abbia origine dai luoghi vicini al Danubio, 
e da ponente, non si ricordando che tra lui - e il Danubio, 
corrono nel Mar maggiore, il Tira, il Boristene , e 1* Ipa- 
ne, tutti grandissimi fiumi ,1' uno parallelo al Danubio, 1’ al- 
tro al Tanai. E non .essendosi mai vedute le fonti ne del Tira 
ne del Boristene , ne dell’ Ipane, molto meno saranno cono, 
sciutele cose, che sono più settentrionali di loro. Onde chi 
conduce il Tanai nella palude Meotide per quei fiumi , e 
poi il ritorna in lei , si deve sognare , e non conclude, percioc- 
ché le foci , nelle parti settentrionali della palude si veggono 
chiaramente , e nelle più orientali di queste , Non conclude 
parimente chi dice che egli , dal Caucaso , corra verso setten- 
trione, poi ritorni nella Meotide il che ancora é stato detto)Ma 
non ha mai detto alcuno che egli abbia il suo corso da levante ; 
perciochése di là corresse ; non sarebbe all* incontro del Nilo . 
E i più pregiati autori provano , che egli (ad un certo mo- 
do ) corre per diametro del Nilo , quasi come il corso dell* uno 
e dell’ altro fiume sia posto sotto il medesimo meridiano. Eia 
misura della lunghezza dell’ abitabile , é parallela all’ equino- 
ziale ; poiché ella ancora é talmente stesa per la lunghezza , 
che la lunghezza di ciascuna parte della terra si ha da pigliare 
a questo modo , che ella sia posta fra due meridiani. E le misu- 
re delle lunghezze sono quei modi di misurare , i quali noi an- 
diamo cercando, o andando per quelle medesime, o per strade, 
o per altri passaggi paralleli . Ma egli lasciando questo modo* 
n* introduce un’altro nuovo , che è in mezzo b 1 levanteestivo, 
e 1* equinoziale con una parre del mezzo circolo artico. Ma 
riuno si serve di regole , ne di misure mutabili, in cose, che 
non si mutano , ne di cose , che secondo diversi rispetti , s* in- 
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tendano diversamente , in cose , che da se stesse stiano • e che 
non ricevano differenza alcuna. La lunghezza dunque non è 
mutabile , ed è una di quelle cose che per se stesse , non od al- 
trui rispetto , sono dette . IVIa il levante , e ponente equino- 
ziale , e 1’ iberno parimente , e 1* estivo , non sono per se , ma 
avendo rispetto a noi. Onde passando noi a diversi luoghi ; 
abbiamo ancora diversi ponenti , e diversi levanti , così l’equi- 
roziali , come ne’ tropici , rimanendo però sempre la lunghez- 
za delle parti della terra , la medesima. Non é dunque fuori 
di ragione il mettere il Tauai , eilNiloper rermini , ma egli 
è ben cosa nuova mettere per termine il levante estivo* l’ 
equinoziale . E poi che 1’ Europa è sporta in mare , con più prò- 
montorj ; meglio ne parlò costui , che non fece Eratostene , ma 
non però a bastanza . Conciosiathé Eratostene dice , che sono 
ire . Quello che arriva alle colonne , nel quale è la Spagna , 
1’ altro alio stretto dove è l' Italia , il rerzoalla Malea , dove 
«ono tutte quelle nazioni , che abitano tra 1’ Adriatico , LI mar 
maggiore ,e il Tanai . Ed egli mette i due primi a questo me- 
desimo modo , ma il terzo eli’ é alla Malea , e al Sunio , egli 
\i mette tutta la Grecia ,ia Schiavonia ,e partedella Tracia , 
il quarto la penisola della Tracia , dove è io stretto tra Sesto , a 
Abido , ed è posseduto da Traci . li quinto quello che è presso 
allo stretto di Gaffa, eia bocca della Meotide. I due prim- 
adurtqiie gli si possono concedere ,che sono da qualche sempli- 
ce golfo compresi , 1* uno da quello che è tra Calpe ; e il Sacro 
promontorio , dove sono le Gadi , e quello che é tra le colon- 
ne , e il mare di Sicilia , 1’ altro da questo , e dall’ Adriatico, 
ancora che il promontorio della Puglia f spartito che fa 1’ Italia 
con due corna ) abbia qualche contradizione . Ma negli altri , 
che sono piò chiaramente variati , e in piò parti divisi ; si ri- 
cerca altra distinzione , la divisione parimente, fatta in sei , 
ha simile instanza , conseguentemente divisa ne’ promontori. 
Onde noi , e di questo, e dell’ altre cose, nelle quali trova- 
remo errore, e nell’ Europa, enei discorso del Africa; fa- 
remo ( ne’ particolari ) quella correzione , che ci parrà essere 
conveniente . 

Ma vogliamo che basti ([ per ora ) quanto abbiam detto con- 
traquesti nostri antecessori, i quali, prodotti da noi , sti- 
miamo esser bastanti a render testimonianza di quanto ragio- 
nevolmente noi ancora s’ abbiam proposto di pigliare questa 
. • me- 
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medesima impresa; la quale aveva tanto bisogno d‘ essere 
emendala , e ampliata. E perché dopo quelle ragioni che abr 
biamo addotte conrra loro ; seguita che incominciamo ad at- 
tenerla nostra promessa; pigliatido un* altro principio , di- 
ciamo che chi si mette a voler descriver particolarmente il sito 
de* luoghi , deve necessariamente presupporre molte cose det- 
te e da Filosofi naturali, e da matematici: e secondo la loro 
opinione , e credenza trattare quello, che segue di mano in m?- 
no . Perciocché già si è detto , che ne il muratore . ne 1 * archi- 
tetto potrebbe edificare , ocasa, o città inconveniente sito 
aenza che egli avesse cognizione de* Climi, delle cose de' 
cieli, delle figure , delle grandezze , del caldo, del freddo, e 
dell’altre simili cose , Molto meno colui che ha da descrivere il 
sito de luoghi di tutta la terra . Conciosiaché il descrivere in 
piano una superficie , la quale sola in se chiuda i paesi della 
Spagna , e dell* India , e quelli , che sono in mezzo a que- 
sti , e i ponenti medesimamente , ei levanti , e il mezzo cie- 
lo , come a tutti comuni , e secondo la professione di geo- 
grafia. Se però prima si ha considerazione alla disposizione, 
eaimoti del cielo. E si comprende , che la superficice della 
terra, in vero, é rotonda (Se bene ora si finge piana , per 
rispetto della vista ) Ma se d* altra maniera sono conside- 
rate ; non é cosa da geografo . Perciocché allo studio di geo- 
grafia , non sempre si rappresentano le cose ad un medesi- 
mo modo, come a colui che cammina per una gran pianu- 
ra , quali sono quelle dei Babiloni . O che naviga in alto ma- 
re , a cui tutto quello ch'egli ha dinanzi, o di dietro, o 
dalle bande; gli si rappresenta in piano, senza dargli al- 
cuna apparenza in contrario, ne quanto ai cieli, ne quan- 
to al movimento del sole , e dell' altre stelle , ne quanto all’ 
abitudine e rispetto eh* hanno verso noi , perciocché chi navi- 
ga , o fa viaggi, per paesi piani ; é condotto da qualche fan- 
tasia comune ; per la qual? , si 1’ ignorante , come i’ uomo 
di governo, attende a quello , non avendo pratica delle co- 
se dei cieli , ne sapendo nulla dell’ apparenze eh’ avvengo- 
no in contrario . Perciocché egli vede bene il Sole , che si 
lieva, ch'ascende al mezzo cielo, e che tramonta ; ma non 
considera in che modo, perciocché non gli è di profitto , per 
l'intento suo. Siccome ne anco se il parallelo è,o non é 
con quello , che gli é presente . E forse eh' egli potrebbe 
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considerare qualche cosa, ma dove si parla scienzialmenre , 
riuscirà poi come qualsivoglia altro del volgo, perciocché 
il luogo ha simili difetti. Ma chi tratta di geografìa, non 
ne scrive a questo così fatto uomo volgare, ne a quello di 
governo , il quale non ha mai posto uno studio al mondo 
in quelle, che propriamente si chiamano scienze , ne manco 
scrive a zappatori , o a lavoratori della terra , ma a chi può 
esser capace che rutta la terra é così fatta , xome dicono i 
matematici , e 1’ altre cose parimente appartenenti a cosi 
fatto soggetto, le quali egli comanda, che avendole pri- 
mieramente a memoria , chi si metterà a questo studio ; con- 
sideri poi quello, che segue, essendo che quello ch’egli 
ha da dire, viene loro inconseguenza , onde chi 1’ udirà coi 
fondamento delle scienze , farà più ferma , e più sicura ri- 
serva di quello che gli sarà da lui presentato , protestando 
di non scrivere geografìa a cui farà d'altra maniera. Ora 
il geografo deve, nelle cose, che appresso lui hanno ordine 
di principio; credere a geometri, 1 quali hanno misurata 
tutta la terra: questi agli astronomi; e gli astronomi a fi- 
losofi naturali, E perché dicono che le virtù, non dagli al* 
trui presuppositi , ma da se stesse dependono , e in se hanno 
i principi, e le pruove d* ogni cosa , essend s la filosofia na- 
turale una virtù; ragionevolmente da lèi s’hanno a piglia- 
re questi presuppositi, provati dalle sue demostrazioni . So- 
no essi il inondo, e il cielo sono rotondi . L’ inclinazione , 
che i corpi gravi hanno verso il centro . Intorno a lui , col 
medesimo centro che il cielo, sta la terra, rotonda, e in 
se medesima ristretta. L’asse si stende per lei, passando 
per mezzo il cielo. Da levante in ponente si rivolge il cie- 
lo intorno alla terra, e all’ asse, e con esso il cielo le stel- 
le fisse, con eguale velocità, che il polo . Talché queste stel- 
le fisse s’ aggirano coi circoli paralleli . I più conosciuti , 
tra questi paralleli sono il circolo equinoziale , i due tro- 
pici , e gli artici, le stelle erranti, chiamate pianeti, il 
sole, e la luna girano per circuii obliqui , tirati nel Zodia- 
co . Sopra questi presuppositi, o in tutto, o in parte , fon- 
dandosi gli astronomi, trattano poi I’ altre cose, che se- 
guono i montiti giri, l’ecclissi, le grandezze, le distan- 
ze , e altre infinite cose, I geometri medesimamenre , mi- 
surando tuttala terra, ai fondano su l' opinioni degli astro- 
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nomi . e de filosofi naturali . E i geografi , su quello elei geome- 
rri . Conciosidcliè bisogna presupporr^ il cielo di cinque zone» 
e di cinque ia terra ; E che le zone di sotto hanno il medesimo 
nome, che quelle di sopra. Le cagioni di questo dividere 
in zone, di sopra abbiamo dimostrato, le quali si possono 
distinguere coi circoli paralleli all’ equinoziale d* amendue 
le bande; due che chiudono la z.ona torrida, e due dopo 
loro, i quali due dopo la torrida fanno le due temperate ; 
e dopo le temperate le fredde. E a ciascun circolo del cie- 
lo é soggetto un circolo in terra, del medesimo nome, e 
alle zone del cielo parimente le zone della terra ; le tem- 
perare adunque dicono essere quelle , che si possono abita- 
re, 1’ altre sono inabitabili. Quella per il caldo, e queste 
per il freddo. Di quesca istessa maniera distinguono anco- 
ra i circoli artici , e 1 tropici, appresso i quali sono gli 
artici, chiamando i circoli della terra, col medesimo nome 
che quelli del cielo, ciascuno di quelli sottoponendo a cia- 
scuno di questi. E partendo l’equinoziale il cielo in due 
parti; è necessario che la terra ancora sia spartita dal suo 
equinoziale . E degli Emisperj , si del cielo , come della 
terra , 1* uno si chiama boreale , l' altro australe . Della zona 
torrida parimente, dal medesimo circulo divisa in due par- 
ti , 1* una parte s* addimanda boreale , 1’ altra vien detta 
australe. Onde si conosce manifestamente, che delle due 
te mperate , 1* una dobbiamo nominare boreale , 1’ altra austra- 
le , dal nome dell* emisperio , nel quale si ritrova. E quell’ 
emisperio s* ha da chiamare boreale, il quale in se contie- 
ne la zona temperata , nella quale chi da levante guarda ver- 
so ponente, ha il polo dalia destra, e dalla sinistra l’equi.- 
noziale . O pure nel quale-, a chi riguarda verso mez.zo gior- 
no, il ponente viene ad essere alla destra, e alla sinistra 
il levanre . Quello che sra al contrario , chiamasi australe , 
Da questo si cava che noi siamo in uno degli emisperj , cioè 
nel boreale; che l’essere in amendue non è possibile , per 
esservi grandissimi fiumi interposti , e P Oceano primiera- 
mente , poi la zona torrida. Non é però l'Oceano nel mez- 
zo della nostra terra abitabile, sicché rutta la divida, ne 
manco la torrida regione . Ne parte di lei si trova , che stia « 
al contrario dei climi già detti, ne la temperata. boreale. 
Avendo presi adunque questi presuppositi il Geometra , ser- 
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lunghezza . E nell* uno di questi quadri , e sia quale si va- 
glia che non pare, che importi molto, diciamo essere po- 
sta la nostra terra abitabile a maniera d* isola .^circondata 
dal mare , il che e per il senso , e per la ragione si pruo- 
va £ come si é detto) . Alla quale chi non s'acquetasse, e 
non la volesse mettere per isola ; s* allontanerebbe dalla 
geografìa , ma conceda almeno quello, che con l’esperienza 
abbiamo compreso, che ella di ogni intorno si può navi- 
gare, partendosi da ciascuna banda, si dal levante, co- 
me dal ponente . Salvo certi pochi luoghi , che sono nel 
mezzo , i quali o siano terminati dal mare , o dalia terra ina- 
bitabile , non importa , poi che il Geografo cerca di trat- 
tare delle parti della terra abitabile , che sono conosciu- 
te , lasciando quelle, di cui non si ha cognizione, sicco- 
me quelle ancora, che sòdo fuori di lei, ma basterà con 
una linea retta, tirata negli ultimi punti, fin dove navi- 
gando dall* una, e dall’altra banda si può arrivare ; formare 
tutta la figura della detta isola. Ora mettiamo quest’isola 
nel detto quadro, della quale dobbiamo pigliare quella lun- 
ghezza , che se ne vede , levandone di tutta la grandezza 
della terra, il nostro emisfero, e da lui la metà, da que- 
sta levaremo di nuovo il quadro, nel quale diciamo ch’.é 
posta la terra abitabile . E chi ha àd accomodare l’apparen- 
ze ai soggetri, deve fagliare la proporzione ancora della 
figura . Ma poi che la figura di quella parte delf* emisfero 
boreale, ch’ètra l* equinoziale , e il suo parallelo , pigliato 
presso al polo; é di figura di spondilo, e il circolo, che 
passa perii polo, dividendo l’emisfero in due parti, divi- 
de ancora lo spondilo, a canto il quale quadro è il mare 
Atlantico .E la terra abitabile , eh* è l’ isola posta in questo 
. quadro, dt forma d* un manto; è minore della metà del qua- 
dro , il che si conosce manifestamente , e perla geometria 
e per la grandezza del mare, che la circonda , il quale, da 
ogni banda, cuopre l’estremità delle parti della terra .ri- 
ducendola ad una figura, che vieu mancando nel fine. E 
del terzo della lunghezza , e della maggior larghezza . Del- 
le quali quella è di serrancamila stadi , terminata, per la 
maggior parte , dal mare , il quale , e per la smisurata gran- 
dezza , e per non essere frequentato ; più oltre non si può 
navicare. Questa é minore di trenta mila terminata dall’ina- 
Stratone T.I, S bita- 
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bitdbile,'o per i! caldo, o per il freddo. Perciocché quella 
pane del quadro, che per il caldo é inabitabile, la quale 
La ottomila ottocento stadi di larghezza , e di lunghezza 
cinquecento venriseimila al più , quanr’ é la metà dell’equi- 
noziale ; lascia che il rimanente sia maggiore. A questo si 
accordano quasi i detti medesimamente d’ Ipparco , il qua- 
le presupponendo .che la terra sia della grandezza , che met- 
te Eratostene , dice che di qui se ne cava l’abitabile. E 
che per questo non molto importa , quant’ all’apparenze dei 
corpi celesti , in qualsivoglia abitazione , il misurarlo o a que- 
sto modo , o come 1’ hanno assegnata i più moderni . Ora es* 
eendo il circolo equinoziale q secondo Eratostene dugento 
cinquantaduemila stadi, il quarto verrà ad essere sessanta- 
tre mila e questi è lo spazio dall’equinoziale al polo di 
quindici sessantesimi di quelli stadj , che l’ equinoziale ,‘ne ha 
sessanta. E dall’ equinoziale , all* tropico estivo, quattro. 
E questo appunto é il parallelo descritto per Siene , ed egli 
computale particolari distanze dell* apparenti misure. Per- 
ciocché si abbatte appunto quel tropico esser posto sopra 
Siene per la qual cosa nel solstizio estivo sul mezogiorno, 
lo stile non fa ombra alcuna . E il meridiano per Siene si 
descrive propriamente per il corso del Nilo , siccome da Me- 
roe in Alessandria , e vi sono da diecimila stadj . Nel mez- 
zo del quale spazio e situata Siene. Tal che di là a Me- 
roe ne sono cinquemila andandosi poi avanti per tre mila 
stadi, a dirittura verso mezogiorno il rimanente non e pii 
abitabile, per il caldo. Onde essendoti parallelo che pas- 
sa per questi luoghi, quel medesimo che passa per il pae- 
se , donde ne viene il cinnamomo; egli deve esser posto per 
termine, e principio della nostra abitabile verso mezzo gior- 
no . Poiché adunque cinque mila sono gli stadi da Sienea 
Meroe , e vi se n’ aggiungono altri tre mila saranno in tutto 
fino ai termini del abitabile otto mila stadi., e da Siene 
all’ equinoziale sedici mila ottocento che tanti si contengo- 
no nei quattro sessantesimi , facendoli di quattro mila e 
duecento per ciascuno. Sicché il rimanente dei confini dell’ 
abitabile fin’ all’ equinoziale ; sarannootto mila ottocentoe 
da Alessandria ventunmila ottocento . Dall* altra parte ogn. 
Un concede , che da Alessandria, per il corso del Nilo, si 
può, al diritto, navigare a Rodi, e di là passare alla Ca- 


Digitized by Google 


SECONDO 159 

ria, all* India* e fino al territorio di Troja, Bizzanzio, e 
al Boristene. Pigliando adunque queste distanze , delle qua- 
li si ha cognizione, e sono navigabili; considerano fin' a 
quanto sono abitabili i paesi sorto il Boristene a dirittura 
per questa linea , e terminano le parti settentrionali dell* 
abitabile. Sopra il Boristene abitano i Rossolani , i quali 
sono gli ultimi Sciti , che noi conosciamo più australi però 
degli ultimi, che si sappia essere sopra Inghilterra . Oltre 
de’ quali , per il freddo, non si può abitare. E più australi 
di loro, sopra la Meotide palude, sono i Sauromati , egli 
Sciti orientali . Ora Pitea di Marsilia diceche i paesi della 
settentrionalissima Tulo, sono gli ultimi dell’isole dell’Inghil- 
terra , appresso i quali il circolo del tropico estivo, e l'ar- 
tico sono il medesimo, senza scrivere nulla dell’ altre co- 
se. Ne che la Tulo sia un’isola, ne che infin quivi, i pae- 
si vi sono abitabili , dove il tropico estivo diviene l’artico. 

10 giudico nondimeno che questo termine settentrionale 
dell* abitabile , sia molto più meridionale , perciocché gli 
scrittori dei nostri tempi non sanno trovare paese , che sia 
oltre l’ Irlanda; la quale presso all’Inghilterra giace verso 
settentrione tutta piena d* uomini selvaggi , i quali per il 
freddo vi abitano malamente • Onde quivi stimo , che sia da 
porre l’ultimo termine» 

Ma che diremo del parallelo per Bizzanzio, che passa 
quasi per Marsilia , come ( seguitando 1* opinione di Pitea ) 
dice Ipparco ?percioché egli afferma che la medesima ragio- 
ne dell’ombra si trova in Bizzanzio , che riferisce Pitea es- 
sere in Marsilia. Ma essendo lontano da questo il parallelo 
per il Boristene da tre mila otto cento stadj per la distan- 
za , che é da Marsilia all* Inghilterra ; si troverà che il cir- 
colo per il Boristene capita quivi in ogni luogo , E Pitea , 

11 quale in molti luoghi suole rifiutare il parere degli no- 
mini ; in questo pure disse la bugia . Conciosiaché da molti 
si concede, che la linea tirata dalle colonne ai luoghi vici- 
ni allo stretto , ad Atene , e a Rodo, e posta nel medesimo 
parallelo. Si concede medesimamente, che la linea dalle 
colonne allo stretto passa quasi per mezzo il mare . E i ma- 
rinari dicono che la maggiore distanza che sia dalla Fran- 
cia in Africa, e nei golfo di Marsilia di cinque mila stadj , 
ch’é laddove é più largo il mare. Onde dalla detta linea 
al più intimo seno del golfo saranno II. M. D, stadj , ma ine» 

St no 
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no frn’à Marsilta, per essere ella piti australe di detto se- 
no . Dal territorio di Rodo poi a Bizzanzio , ve ne sono quasi 
quattro inila novecento sicché molto piò settentrionale sa» 
rebbe il parallelo per Bizanzio.che non é quello, che passa 
per Marsilia . E lo spazio* eh* é di là all* InghHterra si può 
accordare con quello, eh’ è da Bizzanzio al Boriatene . Ma 
di là all' Irlanda non si sà per ancora quanto vi si faccia . 
Ne ( per quella, che di sopra è detto )é da curarsi se piò 
oltre si possa anco abitare . Perciocché quant* alla scienza , 
basta sapere «che siccome nelle parti australi , passando per 
tre mila stadj sopra Meroe si deve porre il fine dell’ abi- 
tabile, se non minutissimo, al meno presso che esquisito , 
e certo : cosi quivi non debbiamo porre sopra l’Inghilterra 
più stadj di questi, o poco più coinè sarebbero tre mila. Ne 
per 1* utilità del signoreggiare , è di alcun guadagno 1’ avere 
cognizione di questi cosi fatti paesi , ne dei loro abitatori , 
e specialmente se abitano cotali isole , le quali non ci posso- 
no ne nuocere , ne giovare in cosa del mondo , per non si 
potere conversare con esso loro . E che ciò sia vero potendo 
i Romani occupare il regno dell’ Inghilterra non se ne cura- 
rono , veggendo che di lei non avevano mai da temere. 
Quando non sono tanto gagliardi che ci possano assaltare, 
ne si havrebbe potuto trarne grande utilità , se 1’ havessero 
acquistata . Poi che pare che più si cava dei dazj al presente , 
che non sarebbe stato il tributo che avessero potuto pagare • 
Senza le gravissime spese che vi sarebbero andate in pagare, e 
soldati per guardia dell’ isola , e ufficiali per riscuotere P en- 
trate . Oltre la molta incomodità dell’ alrr* isole a lei vicine . 

Ora se allo spazio eh* é dal teritorio di Rodo fin' al Boriste- 
ne , sarà aggiunto quello eh’ è dal Boriatene al settentrione 
di tre mila stadj ; faranno in tutto la somma di dodici mila 
settecento E dal territorio di Rodo all’ ultimo termine dell’ 
abitabile verso mezzogiorno sono sedici mila sei cento. Tal- 
chi tutra la larghezza dell* abitabile , dall’ ostro à settentrio- 
ne, sarebbe meno di trenta mila stadj. E di lunghezza vi 
si fanno da settanta mila cioè dal ponente fin’ in levante eh* 
è dall’ ultimo della Spagna all* estremità dell' India , essendo- 
si misurato .parte con viaggi per terra, e parte con le navi- 
gazioni . Ed essendo , per la ragione dei paralleli verso 
l’ equinozziale , manifesto che questa lunghezza è compresa 
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dentro del già detto quadro; ella viene ad essere due volte 
quant'é la larghezza. E sié detto ancora clic la sua forma 
è à guisa d' un manto, dove la larghezza , negli estremi , si 
troverà andarsi molto restringendo . e negli occidentali mas- 
simamente, se gli andremo cercando ad uno ad uno . 

Ma ora abbiamo descritto in uua superficie rotonda , qne- 
sto spazio, nel quale diciamo essere posta l'abitabile. E 
chi vuole più di appresso imitare il vero , facendo con ma- 
no una sfera materiale, che sia la terra, come quella di 
Cratete.deve fingervi 1’ abitazioni formandovi il quadro , e 
dentro da lui porre la tavola della Geografìa. Ma poi che 
per essere la già detta parte composta di molte particelle ; 
abbiamo bisogno , che la sfera sia grande , accioché possa 
distintamente capire tutte le parti dell' abitabile , che biso- 
gnano, dando a ciascuna proprio, e particolar luogo , sicché 
possa facilmente essere , con l’occhio , ritrovata da 1 iguardan- 
ti;a questo modo sarà meglio fabricarla per chi avrà l’ap- 
parecchio da poterla fare . La maggiore sia tale ch'eli’ abbia 
dieci piedi di diametro. Ma chi non la può fare cosi gran- 
de , o non molto minore di questa; l’ha da descrivere in 
una tavola piana , di sette piedi al meno , percioché poca sarà 
la differenza nel veder dei circuii ,dei paralleli, e de’ me- 
ridiani coi quali dichiariamo! climi , i venti , e 1’ altre diffe- 
renze . E al diritto descriviamo i rispetti , che le parti del- 
la terra hanno si tra loro, come ancora coi corpi celesti ; i 
paralleli sotto i paralleli, e le linee rette sotto le rette li- 
nee potendo facilmente accomodare 1* intelletto , e referire 

D uello, che dall’ occhio è compreso. E la figura, e le gran- 
ezze nella (avola in piano .alla sferica , e rotonda propor- 
zionata però, e nei circuii obliqui , e nei retti . E se bene 
: i meridiani descritti in ciascuna parte del polo , concorrono 
rutti ad un solo punto nella sfera ; nondimeno non importa 
poi, se nella tavola piana le picciole linee retre, cheso* 
no i meridiani, si stringono nel fine a guisa di conio. Per- 
cioché questo non é in molti luoghi necessario . Ne cosi 
bene «come la circonferenza si discerne il concorrere di que- 
ste linee trasportate nella tavola in piano , essendo descritre 
le linee rette. E il nostro ragionamento sarà fatto, per 
1’ avvenire , come se la descrizione fosse fatta In tavola 
piana. 

Ora 
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Ora diremo di que* paesi e della terra, e del mare, che 
parte abbiam* cercati , e veduti noi stessi, e parte intesi, o 
dalle altrui parole ,o dalle scritture. Verso ponente adun- 
que , dall’ Armenia arrivammo fin* a’ luoghi del mare di Tos- 
cana! vicini alla Sardegna. Everso mezzo giorno , dal mar 
Maggiore fin' ai confini della Etiopia . Ne si potrebbe per 
avventura trovare altro scrittore di Geografia , che molto più 
di noi abbia cantinato per questi cosi lunghi spazj . Anzi chi ci 
ha avanzato nel cercare le parti di ponente : non ha poi tocco 
tanto del levante . E chi ha veduto più del levante ; e mancato 
poi nel ponente . Cosi parimente de paesi di mezzo di , e 
di settentrione. E di quello, che c’è di più avendo, e es- 
si , e noi saputo per udito la forma, la grandezza , e 1’ al. 
tre naturali condizioni, cosi della qualità come della quan- 
tità sua; rabbuino messo insieme alla maniera che l'intel- 
letto compone le cose, che intende, per mezzo de’ senti- 
menti . Conciosiaché i sentimenti appresentano la forma del- 
la mela, il colore, la grandezza, 1* odore, il tocco, e il 
succhio; dai quali l'intelletto poi compone l' intelligenza 
della mela . E le parti delle forme grandissime ancora so- 
no mirate da sentimenti , ma l' intelletto poi delle cose ve- 
dute compone la cosa intiera . Non altrimenti gli uomini 
desiderosi di scienza , servendosi di coloro che hanno ve- 
duti, e cercati molti paesi, chi in una parte della terra, 
chi in un'altra; (come se fossero i loro sensi ) mettono 
insieme in una pittura l'aspetto di tutta 1’ abitabile . Cosi 
fanno i capitani ancora i quali benché non possono essere 
in ogni luogo, nondimeno essi sono che fanno il tutto, col 
commettere a divers* uomini diverse imprese, dando fede 
alti loro rapporti e accomodando le commissioni a quello c* 
hanno udito. Ma chi si pensa che solamente colui sappia , 
il quale ha veduto; ci leva il sentimento dello udito, il 
quale é molto meglio che rocchio per imparare le scienze. 
E sopra tutto gli uomini de’ nostri tempi , molto meglio sa- 
priano ragionare delle cose,/che sono appresso gli Inglesi, 
gli Alemani , e quelli c* abitano intorno al Danubio cosi 
quelli di fuori, che sono i Geli, come qoelli di dentro, i 
Tirigeti , cioè, e i Bastami. Quegli appresso c’ abitano in- 
torno al Caucaso, come sono gli Albani, e gli Iberi . E da- 
gli scrittori delle cose de’ Parti, tra’ quali fu Apollodoro 

d’Ar- 
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d' Artemisia , ci è stato riferito quello eh' essi meglio di 
molt* altri avevano veduto delle cose dell’Ircania, e della 
Rdttriana . E entrando, poco fa, nell’ Arabia felice l’escr- 
cito de* Romani, del quale era capo il mio amico, e com- 
pagno carissimo Elio Gallo e navigando l’ armata de’ mer- 
catanti d* Alessandria per il Ndo, e per il golfo Arabico 
fin* nell’ India , molto meglio sono stare conosciute tutte 
queste cose, dagli uomini de’ nostri tempi, elle dai nostri 
antecessori . Mentre adunque Gallo governava nell’ Egitto , 
noi altri, eh’ in sua compagnia arrivammo tin’aSiene, e 
a’ confini degli Etiopi; intendemmo che cento venti navi 
navigarono da Misormo( cioè porto del Topo) in India ca- 
richi di mercatanzia . 

Ora quanto alla scienza , e alla civile utilità, ai 
deve prima, e principalmente cominciare ad intendere sem- 
plicemente ( per dir cosi) la figura e la grandezza , che ca- 
pe nella tavola della Geografia, le quali insieme ci fanno 
sapere, quale e quanta sia la parte di tutta la terra . Il che 
è proprio uffizio del Geografo . Il volere poi trattare minu- 
tamente di tutta la terra , e dello spondilo di tutta quella 
zona c’ abbiam detto; s’appartiene ad altra scienza. Sic- 
come se lo spondilo è tutto abitato, nell'altro quadro che 
se egli è cosi , poiché da’ nostri non vi s’ abita ; conviene che 
si conceda un’altra abitabile ; il che è credibile . Ma noi ab- 
biamo a parlare di quello che si contiene in questa nostra 
abitabile. La figura dunque della terra abitabile, è a gui- 
sa d’un manto, di cui la maggior larghezza è descritta dal- 
la linea che passa per il Nilo, la quale ha il suo principio 
dal parallelo per la regione del cinnamomo , e per l’ isola 
degli sbanditi dell’Egitto, e và fin’ al parallelo per l’ Irlan- 
da . La lunghezza è descritta da una linea; la quale tra- 
versa questa ad angoli retti , da ponente passando per le 
colonne, e per lo stretto della Sicilia fin al territorio di 
Rodo, e al golfo di Laiazzo, indi appresso il Tauro»il quale par- 
tendo 1* Asia per mezzo , finisce nel mare orientale tra’ gli In- 
diani , e gli Sciti , che sono sopra la Battriana . Sicché bisogna 
immaginarsi uno spazio, compreso tra linee parallele , nel 
quale la figura a guisa di manto sia in tal modo descritta ; che 
la lunghezza s' accordi conia lungheza^e sia grande quan- 
to si voglia ) e la larghezza con la larghezza . E la 
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figura à guisa di manto , e 1* abitabile, di cui abbiati detto 
che la larghezza é terminata dagli ultimi paralleli che sono 
dalle bande i quali dall’ una e dall' altra parte terminano l’abi- 
tabile e 1* inabitabile di lei . I quali sono verso settentrione il 
parallelo «che passa per l’ Irlanda , verso la zona torrida quello 
che per la regione del cinnamomo. Questi tirati, enei le* 
vante, e nel ponente fin* alle contraposte parti dell' abita- 
bile , fanno uno spazio di linee parallere con quelle che le 
conginngono nel settentrione. E che in questo spaziosi con- 
tenga 1* abitabile , da questo si fa manifesto , che ne la mag- 
gior larghezza , ne la lunghezza ecce da lui .E eh' ella abbia la 
figura a guisa di manto si conosce a questo , che gli estremi, da 
ogni banda fanno la lunghezza minore , riducendola in acuto . 
Quelli poiché del mare sono inondati , levano della larghez- 
za, il che si mostra assai chiaro da coloro, i quali aven- 
do navigato, il levante, e il ponente, hanno girato da ogni 
banda. Perciocché dimostrano che, e la isola nominata Ta* 
probana é molto più australe dell’India, la quale isola é 
ancora abitata, ed é conrraposta all* Isola degli Egizzj e al- 
la regione del cinnamomo per essere la qualità dell'arie loro si- 
mile . E che i paesi d'intorno alla bocca del mare Ire ano , 
m? molto più quelli deli' Irlanda sono più settentrionali , dell* 
ultima Scizia eh’ è oltre l’India. 11 medesimo dicono del 
luoghi fuori delle colonne, poiché il promontorio della Spa- 
gna chiamaro sacro (i) é il più occidentale punto di tut- 
ta l'abitabile. Il quale è posto nella linea che passa qua- 
; ai per le Gadi , e per. le colonne, e per lo stretto della Si- 
cilia, e a Rodo. Conciosiaché dicono che gli ori voli si 
confrontano, e i venti,! quali spirano dall* una e dall’al- 
tra banda , E le lunghezze dei giorni maggiori e delle notti f 
Perciocché nella marina presso alle Gadi , ed alla Spagna, si 
possono alle volte vedere i giorni, e le notti di quattordi- 
ci ore equizzionali . E Posidonio dice, che da una certa ca- 
sa alta d’ una città, distante da questi luoghi per quattro 
cento stadi; si vede una stella, la quale si pensa, che sia 
Canopo . E che per questo , e perl’istoria di Cnido si conce- 
de , eh’ andandosi dalla Spagna un poco verso mezzo giorno , 
ella si può anco vedere. Conciosiaché il verone d' Eu dosso 
noné molto più alto delle case e dicesi , che da quello egli mi,- 
I .! «-• 
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ravt la stella Canopo , e che Cnido è nel chinate di Rodi , nel 
quale sono le Gadi ancora , e quella marina . Donde , navigan- 
dosi verso le parti di mezzo giorno sì trova l’Africa di cui , 
quello ch’èpii'i occidentale, sporge in fuori un poco più 
delle Gadi . Indi essendosi fatta stretta nell’ estremità ; sì 
si volge verso levante , e verso mezzo giorno , e a poco , 
a poco, si va facendo più larga, fin ch’arriva agli Etiopi 
Eterei, i quali ultimi sono sotto i luoghi dei Cartaginesi , 
congiungendosi con la linea , che passa per la regione del 
cinamomo . Ma chi per il contrario, dal Sacro promonto- . 
rio, naviga fin a quelli, che si chiamano Artabri;va ver- 
so settentrionale, tenendo la Lusitania CO su la mano de- 
stra . Tutto il rimanente poi della navigazione verso levan- 
te, fino ai promonrorj del Piteneo, i quali finiscono nell* 
Oceano; fa un’ angolo ottuso. A questi, verso settentrio- 
ne , sono contraposte le parti occidentali dell’Inghilterra . 
Agli Artabri parimente Q verso settentrione) sono contra- 
poste risole chiamate Cattiteridi, poste in mare , quasi nel 
clima dell* Inghilterra . Onde apertamente si conosce quan- 
to l’estremità dell'abitabile, siano (per *1 lungo) ristret- 
te dal mare, che le circonda. Ora stando cosi, in univer- 


sale questa figura , pare che torni bene a pigliare due linee 
rette le quali s'attraversino ad angoli retti , l* una passi per 
la maggiore lunghezza, 1* altra per la larghezza .Quella sarà 
l'uno dei paralleli, e questa l’uno dei meridiani, poi im- 
maginandosi linee, che siano parallele a queste; dividere 
dall’ una , e dall' altra banda parimente , e la terra, eque! 
mare, del quale ci accade a servirci. Perciocché più chia- 
ramente si conoscerà essere la figura, quale 1* abbiamo det- 
*a , e la grandezza delle linee medesimamente, le quali han- 
no diverse misure , cosi quelle della lunghezza , come quel- 
le della larghezza. E i climi meglio ci dimostreranno, e 
quelli , che sono più originali , e quell» , che più occiden- 
tali , gli australi similmente, e i settentrionali. E poiché 
queste linee rette s* hanno a pigliare per li lunghi da noi 
conosciuti; quelle già si sodo prese .quelle due dico, 1' una 
delle quali i della lunghezza , l’ altra della larghezza . da 
noi già dette, l' altre facilmente, per queste si porranno 
trovare. Conciosiaché servendosi noi di queste, quasi co- 
Strabone T.I. . T ae 
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me principj, ed elementi raccorremo le parti , che sono pa- 
rallele, e gli altri rispetti dell’ abitazioni , non solamente 
in quanto sono in terra; ma ancora in rispetto dei cieli. 
Egli é vero che il mare molto disegna , e figura la terra , 
come quello che fa i golfi , e i mari più copi , e gli stret- 
ti , gli istmi parimente, le penisole, e i promontori . Gran 
parte n’hanno ancora i fiumi, ei monti , perii quali chia- 
ramente s’intendono le parti della terra , le nazioni , il sito 
delle città, e 1' altre varietà, delle quali è rutta piena la 
tavola di Corografia . Tra questi ancora è sparsa la molti- 
tudine del l'isole , cosi nel più atro mare, come per tutte le 
marine; Delle quali diverse dimostrano diverse bontà, e 
vi7j, e le comodità che si cavano da loro , e le incomodi- 
tà ancora, siano per natura, o ajutate dall’arte, le quali 
nondimeno s’hanno a dire naturali, poiché si mantengono , 
dove quellp, che sone aggiunte dall’ arte .ricevono qualche 
mutazione. E tra queste si deve dimostrare quali sono quel- 
le , che possono durare più tempo, e quali non molto , ma 
«he per altro hanno qualche eccellenza , e reputazione , la 
quale rimanendo nel tempo avvenire; si vengono ( ad un 
certo modo) a fare naturali di quei luoghi, e non più te- 
nute per artificiali . Onde chiaro é che di queste ancora bi- 
sogna fare menzione , perciocché di molte città . quello si 
può dire, che disse Demostene parlando di quelle , eh’ era- 
no intorno ad Olinto, le quali dice essere cosi ruinate , che 
chi v'andasse, non conoscerebbe, che mai vi fosse stato 
abitato. Nondimeno gli uomini, e in questi, e in altri si- 
mili luoghi , vanno volontieri , desiderosi di vedere i ve- 
atigj delle tanto celebrate opere ; siccome i sepolcri ancora 
degli uomini illustri . Così facciamo parimente menzione 
delle costituzioni , e delle republiche , le quali più non ci 
sono, a ciò invitandoci la medesima utilità , che si cava dell’ 
altrui azzioni ancora , per saperle ( cioè ) imitare ,o fuggire . 

Ora ripigliando dai primo disegno il nostro ragionamen- 
to; diciamo che essendo la nostra terra abitabile circonda- 
ta dall’ acque; in se riceve molti golfi, dal mare di fuori, 
verso l’Oceano, ma i maggiori sono quattro, 1' uno dei qua- 
li è settentrionale, e chiamasi il mare Caspio, altri il no* 
minano Ircano . Il Persico poi , e l’ Arabico , dal mare di 
mezzo giorno entrano nella terra.l’uooa punto all’ incon- 
tro 
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tro del Caspio, l’altro del Mare maggiore. Il quarto, il 
quale di grandezza avanza , dì molto , rutti questi ; é fat- 
to da quello eh’ è chiamato nostro mare , e mare di dentro ( 1 ) 
il quale da ponente ha principio, e dallo stretto delle co- 
lonne , stendendosi a lungo verso le parti di levante, co* 
diversa larghezza , poi spartito finisce in due grandissimi 
golfi di mare, l’uno da mano manca, da noi chiamato il 
Mar maggiore, l’altro mescolato del mare dell’ Egitto , di 
quello di Panfilia, e del golfo di Laiazzo . E in tutti i golfi 
eh* ubbiam detto essere fatti dal mare di fuori , si navi- 
ga per stretta entrara. Ma più di tutti nell’ Arabico , e in 
quello ch'entra per lo stretto delle colonne : gli altri 1’ han- 
no meno stretta. La terra che li richiude £ com’é dettoci 
stara divisa in tre parti . Ora 1’ Europa é molto più varia- 
mente formata, che tutte 1’ altre. All’ Affrica é avvenuto 
tutto il contrario . L* Asia ha una certa forma di mezzo 
tra 1* una e l'altra . Tutte però dalle marine del mare Me- 
diterraneo pigliano cagione, o del essere , o del non essere 
di diverse forme. Ma la marina di fuori, eccetto i detti 
golfi, tutta é schietta, e come o detto, fatta a guisa d* un 
manto. L* altre differenze poiché sono di poca importanza ; 
dobbiamo lasciare da parte. Perciocché nelle cose grandi; 
le picciole vi sono per niente . Appresso poiché per la scien- 
za di Geografia, non solo abbiamo a cercare le figure, e 
grandezze dei luoghi; ma ( come s’é detto) i rispetti an- 
cora che hanno tra loro; E qui le marine del mare Me- 
diterraneo più variano, che quelle del mare di fuori , più 
è il paese conosciuto, più il temperato, e più quello eh* 
é abitato, e da città, da nazioni, con più giuste leggi go- 
vernate qui, che la non sono. E quei paesi desideriamo di 
conoscere, nei quali si trovano più lodevoli azioni , più ci- 
vili costumi , più ingeniose arti, e più di tutte quell’ 
altre cose , le quali ajutano 1’ uomo a farsi prudente . E 1* uti- 
lità ci conduce in quelle parti, nelle quali i commercj , e 
e i traffichi si possono avere. Ma in tutte queste cose il 
nostro mare Ccom’ detto) di gran lunga avanza rutti 
gli altri. Da lui adunque si deve cominciare la descrizio- 
ne . Già si é detto che lo stretto delle Colonne é il prin- 
cipio di questo golfo, il quale dove é più stretto, si di- 

T * ce 
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ce essere largo da settanta stadi . E navigando intorno 
la sua entrata , la quale è di centoventi stadi , contengono 1 
liti un intervallo » e più quello che é da mano sinistra • Poi si 
appresenra T-aspettodi un grandissimo mare. Dalla banda 
destra egli é terminato dalla marina dell* Africa, fin* aCar- 
tagine . Dall* altra dalla marina della Spagna ; e della Fran- 
cia, di Narbona *e di Marsilia ; poi dal Genoese . E final- 
mente da quella dell* Italia » fin* alio stretto della Sicilia. La 
$osta orientale di questo mare é la Sicilia , con li stretti che le 
cono dall* una » e dall’ altra banda • L* uno verso la Italia , di 
fette stadj . L* altro verso Cartagine di mille cinquento stadj • 
E.la linea delle colonne a quello stretto disette stadj è parte 
di quella , che và a Rodo, e al monte Tauro ; e taglia quasi 
per mezzo il detto mare ; la quale si tiene che sia di dodici mi* 
lactadj • E tanta è la lunghezza di questo mare , E la maggior 
larghezza , che è dal golfo di Marsilia ,• tra Marsilia > e Nar- 
tona ; all* Africa , che è ivi all* incontro si fa di cinque mila 
•tadj.E tutta la parte di questo mar verso 1* Africa , chiama- 
no il mare Africano . Ma quello che é verso la terra dall* altra 
banda , s* addimanda parte di Spagna , parte di Genova , par- 
te di Sardigna * e ultimamente fino alla Sicilia , mare di Tos- 
cana , -..Nella marina del quale , fino al Genovese , sono di mol-' 
te isole • Ma le maggiori di tutre sono la Sardigna, e Cir- 
sio O) cavatone però la Sicilia . La quale é la maggiore, eia 
migliore di tutte l* altre isole , che sono appresso noi . Molto 
minori di quesre sono la Pandaria , e la Ponzia , che sono in 
altomare . Di quelle poi che sono appresso terra , 1 * Etalia > la 
Planaria, l'Uva, Je Pitecuse, Prochira , Capria , Leucasia 
una delle Sirene , e 1* altre simili • Dall’altra parte del Geno- 
vese fino alle colónne lungo il lito » non vi sono molte isole » ; 
delle quali sono le Gimnasie , dette da Latini Baleasidi , (a) e 
Ebuso , (3) , Non molte sono ancora 1* isole lungo 1* Africa * 
e la Sicilia , delle quali sono Cosura , e Egimuro , e l’ isole 
Liparee , chiamate da alcuni d’Etoio. Passata la Sicilia , e 
amendue li stretti vi si aggiungono alti mari • Quello cioè , 
che é lungo le Sirti, e le Sirti istesse . E quello che antica- 
mente fu chiamato Ausonio» continuato a quello , con le ine- 

desi. 

(1) Ora chiamata Corsica . 

(2) Le Isole di Maiorica e Minorità. 

( 3 ) la oggi Vi r.» . 
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desine seque . Ora il mare, che é lungo le Sirti V> il contaci » 
di Cirene si chiama Africano, il quale finisce nel mare di 
Egitto. Il circuito delle Sirti minnreè di M.VI. sradj . Dall’ 
una e dall* altra banda della bocca vi sono 1’ isole |Meninge , e 
Cervina. Il giro della maggiore Sirtefè secondo Eracostene, 
di V.M. stadi , e l’altezza di M. Vili* dal Esperidi in Automa- 
la, e i confini del contado di Cirene, verso I’ altro territorio 
dell’Africa. Altri hanno detto chela navigazione ail’lntornoé 
di quattromila stadj e 1* altezza di M.V- Quanto appunto è la 
larghezza della bocca . 11 mare Siciliano è dinanzi alla Sicilia, 
e al Italia verso Levante , e appresso tra il varco del contado di 
Regio , infin a a Locri . E dal contado di Messina fin* a Sira- 
cusa, e al Pachino, e scorre verso la banda di Levante, fino 
a* promontori di Candia : e bagna una gran parte della Morea * 
e empie il golfo chiamato di Corinto . E verso settentrione và 
all* ultima Puglia , e alla bocca del golfo Ionio , e alle parti 
meridionali dell’ Epiro fino al golfo Ambracio, e alla mari- 1 
na che continuando , fa il golfo di Corinto , verso la Morea . Il 
golfo Jonio i parte di quello che ora si chiama Adriatico . Nel' 1 
la destra del quale è la Schiavonia , nella sinistra 1* Italia , fino 
all’ ultimo seno , che è vicino ad Aqoileja . E tra settentrione , 
e ponente si stendestretto, e lungo per sette mila stadj di lun- 
ghezza , la maggior larghezza é di mille duecento t Quivi sono 
molte isole , verso la Schiavonia solamente 1' Absirtidi , la 
Cerictica, e le Libtirni Ji , oltre 1‘ Issa Tragurio , Cer eira ne- 
gra ,'e Faro; lungo l’ Italia vi sono l’ isole Diomedee . Il mare 
Siciliano , dal Pachino in Candia , dicono che è di quattro mi- 
la cinquecento stadj , e altro tanto è al Tenaro della Lacede- 
moni. Edall’ ultima Puglia , fino all’intimo senodel golfo 
di Corinto vi é meno di tremila stadj. E dall’ultima Puglia 
navigando nell* Africa, vene sono quattromila. Quivi.sono 
quest’ isole Corfi, e le Sibote , lungo l’Albania. Seguita 
poi, dinanzi al golfo di Corinto la Cefallenia , Itaca, Za* 
cinto, el'Echinadi, col mare Siciliano si congiungono quel- 
le di Candia, di Sardigna , e il Mirtoo , il quale èia mezzo 
rra la Candia , l’ Ariga e 1’ Attica , di cui la maggior larghez 
za (eh* è quella dell* Attica ) è di mille due cento stadi , e 
la. lunghezza minore del doppio . In lui sono quest* iaole 
Citerà , Calauria , e quelle che sono vicine ad Egina, a Sa- 
latina, ed alcuna delle Cidadi . Quello che continua col* 
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golfo negro, e con Io stretto di Galipoli ; e l’Egeo l’Icario , e il 
Cxrpatbio ,.fin’ a Rodo , a Candia , a Cipro , e alle prime par- 
ti . Le Cicladi sono isole dell* Asia ,e le Speradi ( cioè Spar- 
te ) e quelle che sono vicine alla Caria , all’ Ionia , e all’ Eo- 
lide.fin’al territorio di Troia Co, dico, e Sarno.e Olio , 
e Lesto, e Tenedo .Quelle similmente che sono vicine alla 
Grecia , fin’ in Macedonia , e in Tracia , la quale confina con 
esso lei.Negroponte , cioè , Sciro , Pepareto, Lemno , Tasso , 
Imbro , la Samotracia , e molt’ altre , delle quali trattaremo , 
quaando si verrà a particolari. La lunghezza di questo mare , 
è da quattro mila stadj.opoco più; la larghezz da due mila 
il quale dalle dette parti dell’ Asia è circondato , e dalla 
marina, dal Sunio , fin* al golfo Termaico, navigando verso 
tramontana, e dai golfi della Macedonia, fin’ alla penisola 
della Tracia , appresso la quale è quello stretto di sette sta- 
dj , eh* è tra Sesto , e Abido , per il quale 1’ Arci pelago , e 
lo stretto di Galipoli passano verso settentrione , in un’al- 
tro mare , chiamato il mare Maggiore , il quale si può quasi 
dire che sia diviso in due mari perciocché , circa il mezzo, 
sporgono in fuori due prom ontorj , 1* uno dall’ Europa , e dai» 
le parti settentrionali , l’altro dall* Asia • all* inconrro di que» 
sto , chiudendo quel varco nel mezzo , e facen done due gran 
mari . 11 promontorio Jell* Europa si chiama fronte di Mon- 
tone, e quello dell' Asia Carambi , i quali sono tra loro lon- 
ani da due Mila cinque cento stadj . La parte adunque oc- 
cidentale di questo mare, da Bizanzioaila foce del Boriste» 
ne, è di tre mila otto cento stadj di lunghezza , e largo due 
mila. In questo è l’Isola Leuca , 1* orientale ha del lungo, 
e finisce in uno srretto seno eh’ è presso a Dioscuriade. La 
sua lunghezza è di cinque mila stadj ,o poco più, e largo 
circa, tre mila. Il circuito di tinto questo mareédi venti- 
cinque mila stadj. Alcuni vogliono assimigliare la figura di 
tutto questo circuito ad un arco teso di Scizia assimi- 
gliando alla corda quelle parti del Mare maggiore , che si 
addimandano destre , le quali sono la navigazione dalla bocca 
fin’ all’ oltimo seno di Dioscuriade perciohe ( cavatone il 
Carambi ) tutto 1’ altro lito cosi poco , o spoige in fuori , o 
è cavato addentro ; che pare fatto a filo. Il rimanentefanno 
simile al corno dell’arco, 11 quale da due bande étorro. 
Quella di sopra ha maggiore piegatura ,quella di sottoé più 
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diriffa, e cosi fanno parimente due grifi dei quali T occiden- 
tale é più rotondo dell* altro . Sopra il golfo orientale , verso 
sertentrione , giace la palude Meofide , la quale circonda 
nove mila stad},o poco più. Questa per lo stretto chiamato 
da noi di Gaffa .entra nel Mare maggiore, ed egli «per il Tra- 
cio , passa nel mare di Btzzanzio perciocché la bocca di Biz- 
zanzio chiamano cosi Bosforo Tracio il quale è di quattro 
stadj. Il mare di Bizanzio dicono essere mille cinque cento 
atadj di lunghezza dal territorio di Troia a Bizanzio , e di 
larghezza quasi altrettanto. Quivi è situata I* isola dei 
Ciziceni;e altre isolette, che le sono all’intorno. In cosi 
fatto modo, e per tanto spazio 1* Arcipelago si diffonde ver- 
so sertentrione . . 

Dall’altra parte il mare, che da Rodi fa il mare di 
Egirto, il Panfilio , e quello di Lajazo egualmente si sten- 
de verso levante , e verso la Cilicia,per cinquemila stadi» 
per tutta la marina della Licia, della Panfilia , e della Ci*, 
licia . Quindi la Soria , la Fenicia, e l’Egitto, verso me- 
zogiorno circondano il mare, e verso ponente fino in Ales- 
sandria . Nel golfo di Laiazzo, e nel Panfilio si truova Ci- 
pro , che tocca del mare d* Egitto lo spazio da Rodi in Ales- 
sandria, per tramontana, è di quattromila stadi . Il giro poi 
della navigazione è il doppio. Ma Eratostene dice che que- 
sta è opinione de’ marinari , intorno alla distanza del mare. 
Alcuni dei quali la mettono a questo modo altri non da* 
bitano d’ affermare , che ve ne siano cinquemila , e che egli , 
con gli istromenti da conoscere 1’ ombre truova che ve ne 
sono quattromila settecento cinquanta. Quella parte di que- 
sto maie, ch’é lungo, la Cilicia , e la Panfilia, e quelle 
parti del mar maggiore, che si addimandano destre , insie- 
me colmar di Bizanzio , e quell’ altre marine, fin’ alla Pan- 
filia fanno una grandissima penisola, col suo istmo moU 
to grande ,. il qual’ i dai mare vicino a Tarso alla città di 
Amiso, ed alla pianura dell’Amazpne Temiscira, percioc- 
ché rutto il paese compreso da questa linea, fin* alla Ca- 
ria , ed r all’Ionia, e alle nazioni ,i che stanno di qua dal 
fiume Ali ; é circondato dall’ Arcipelago , e da quelle parli 
del mare, che da ogni banda, abbiam detto. Questa pro- 
prio , e particolarmente chiamano Asia , col nome di tutta 
1* Asia. E C per dirlo io somma l'ultimo seno della Sirte 
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maggiore , é il più australe punto del nostro mare .E dopo 
lui Alessandria d’Egitto, e le foci del Nilo. Il più setten- 
trionale, quelle del Boriatene , se però la palude Meotide 
è da mettere col mare per essere come parte delTanai.il 
più occidentale é lo stretto di Gibilterra. 11 più orientale 
é il seno già detto, presso a Dioscuri ade . Ma Eratostene 
non dice il vero del golfo di Laiazzo, ponendolo nel mede- 
simo meridiano , che Araiso , e Temiscira . E se ti piace, vi 
puoi comprendere ancora, e Sidena , fino a Farnace; per- 
ciocché la navigazione a Dioscuriade da queste parti , ver- 
so levante, é di più di rremila stadi, come dalla partico- 
lare descrizione, sarà più manifesto. Cosi fatto adunque é 
il nostro mare . 

Ora sono da descrivere le terre , che il circondano, pi- 
gliando principio dalle medesime parti, dalle quali comin« 
ciammo a descrivere il mare. Entrando adunque lo stret- 
to dalle colonne; trovasi da mano destra l'Africa fino al 
corso del Nilo. Della sinistra vi è contraposta 1* Europa , 
fino al Tanai. Le quali due finiscono all* Asia. Ma é da 
cominciare dall' Europa , per essere e di forma varia , e a pro- 
durre uomini virtuosi, attissima di natura: e che può co- 
municar colle altre tanto dei suoi uomini, quanto dei prò. 
prj beni poi che tutta universalmente é abitabile, eccetto 
quel poco, che perii freddo non si può abitare, ch'é nei 
confini di coloro, quali lungo .il Tanai, la Meotide, e 
il Boriatene , su per le carra fanno la vita loro . E quel- 
la parte dell' abitabile , ch’é troppo fredda ,.o troppo mon- 
tuosa, naturalmente si può male abitare . Benché quei pae- 
si , i quali, o per ladronecci ,o per altrecagioni malamen- 
te s’abitano; con la diligenza dei valorosi, e prudenti uo- 
mini si dimesticano, e fannosi abitabili; siccome fecero i 
Greci, i quali avendo nei loro paesi, e monti, e scogli; 
con la prudenza che usarono nell’ azioni civili, nell’ arti, 
e negli altri ingegni, appartenenti alia vita umana , co mo*. 
damente gli abitarono . E i Romani , avendo soggiogate 
molte nazioni, di natura, incolte , ed inumane; per rispet- 
to dei loro luoghi aspri , e senza porti ,o freddi , o per al- 
tre cagioni difficilmente abitabili, le fecero avere commer- 
cio con molti, coi quell prima non conversavano, e a quel- 
li che erano più selvaggi , insegnarono il viver civile . A 

che 
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afte ajufa assai qneilo che tra loro é di plano , è di tempera- 
to naturalmente, poiché nelle fertili, e felici regioni , 
ogni cosa é pacifica, dove nelle sterili, e cattive, vi sono 
gli uomini bellicosi, e fieri . E queste genti ancora si fan- 
no tra loro dei benefici, altri aiutandosi con l’armi, altri 
con frutti del paese, e con l’arti, e con la buona creden- 
za . E di quelle , che non si aiutano , ne nascono tra loro danni 
manifesti- Gran vantaggio però hanno coloro, la vita det 
quali è sempre nell* armi , salvo se da soverchia moltitu- 
dine non sono oppressi. Ma questa parte della terra ha na- 
turalmente a ciò una certa buona disposizione , essendo tut- 
ta , e di pianure , e di montagne variata, onde in ogni luo- 
go é comoditi , e di lavorare la terra , e di descriverla , e 
di fare la guerra , e di governarsi bene nella pace . Ma l'uno 
di questi due é loro più proprio, il trattare, cioè la pace, 
sicché questo ai è fatto padrone del tutto, con 1* a juto pe- 
rò dei capitani, dei Greci prima, poi dei Macedoni , e ul- 
timamente dei Romani , per la qual cosa eli* é sufficientis- 
sima e alla guerra , e alla pace, per avere sfiondante molti- 
tudine, e per la milizia, e per coltivare la terra , e per go- 
verno delle città . Ma elPé sopra 1* altre eccellente, per- 
ciocché produce frutti boniSsiini, e alla vita necessari , é 
utili metalli. Di fuori poi ci si portano gli odori, e le pie-» 
tre preziose. Con la carestia delle qual cose, può l'uomo' 
avere non manco buona vita, che con la loro abondanza,' 
eli' ha parimente gran copia d' armenti , e di molte greg-' 
gie, ma poca di fiere nocive j Così fatta é naturalmente 1 
questa pane della terra in universale. In particolare poi," 
prima di tutte , versò ponente e la Spagna simile ad nò- 
cuoio di bue. di cui le parti del collo siano stese verso la' 
Francia, a lei congiunta, e queste sono verso levante , di- 
vise , da questa banda, dal monte chiamato Pireneo. Ella 
é circondata dal mare, nel mezogiorno , dal nostro fino al- 


le colonne , il rimanente , dal mare dell* Africa , fino ai- 
promontori settentrionali del Pireneo, la maggior lunghezza 
di questo paese è da sette mila stadi, la larghezza é cin- 1, 
quemila Dopo questa é la Francia , verso levante , fino al 
fiume Reno. Della quale la costa settentrionale é tutta ba- 
gnata dallo stretto d'Inghilterra. Perciocché quest* isola è 
egualmente, in tutte le parti .atutte le parti di lèi con- 
Stratone T.I. V tra- 
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iraposta. la Francia iia di lunghezza cinquemila stadi , la 
parte orientale è terminata dal fiume Reno, avendo egli il 
corso suo parallelo col Pireneo, la parte australe, che in- 
comincia dal Reno, é terminata dall’ alpi, il rimanente dal 
nostro mare . In quei contorni , dove il golfo di Mar- 
sina si diffonde, sono situate Marsilia , e Narbona, città 
famosissime. Alle spalle di questo golfo ,è contraposto un' 
altro golfo, il quale medesimamente é nominato Galatico 
«he risguarda verso Settentrione , e verso 1* Inghilterra . Qui- 
vi la Francia diventa di strettissima larghezza si che si 
riduce in uno istmo , minore di tre mila stadi, maggiore 
però di due mila Per mezzo vi si stende una schiena di 
monte , facendovi gli angoli retti col Pireueo , chiamato il 
monte Cemmeno iì quale a punto finisce nel mezzo delle 
. pianure della Francia, l’alpi (che sono monti altissimi) 
facendo una linea curva; volgono il rilevato verso le dette 
pianure delia Francia, e verso il monte Cemmeno e il con» 
cavo verso il territorio di Genova , e l’ Italia . Abitano que- 
lito monte molte nazioni della Francia , eccetto i Ligi ( che 
nono gli abitatori del territorio di Genova )L quali anco- 
ra, che siano di diverse nazioni, sono però simili di vita, 
e abitano quella parte dell’ alpi , eh’ è congiunta coi monti 
Apennini, e posseggono anco una parte dei monti Apen- 
nini. Questi sono una schiena di monte, la quale stenden- 
dosi per la lunghezza di tutta l’Italia, da settentrione ver- 
so mezzo giorno; finisce nello stretto della Sicilia . Le pri- 
me parti dell’ Italia sono le piannre sottoposte all’ alpi, in- 
fin’ all’ ultimo golfo dell'Adriatico, e ai luoghi vicini, il 
rimanente facendosi acuta stretta, e lunga; diviene come 
penisola. Per la lunghezza della quale (com’ho detto) si 
srende il monte Apennino, per otto mila stadi, la larghez- 
za é diversa in diversi luoghi, ed è fatta l’Italia penisola 
dal mare di Toscana incominciando al Genovese , e dall* Au- 
sonio , e dall’ Adriatico » 

Dopo l’Italia, e la Francia quello dell' Europa , eh’ i ver- 
so levante, è diviso in due parti dal fiume Danubio , il qua- 
le da ponente correndo verso levante , Bel Mar maggiore ; 
lascia da mano sinistra la Germania, cominciando dal Re- 
no , e rutto il paese dei Geri , dei Tirigeti , dei Bastami , 
e dei Saurotnati , fino al fiume Tanai, e alla Meotide pa- 
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Inde. Ne la destra tutta la Tracia , la Schiavonia, la Mj* 
cedonia , e il rimanente dell'ultima Grecia, 1* isole poste 
innanzi all’ Europa ; sono quelle eh* abbiain detto . Fuori 
delle colonne sono le Cadi , risole Cattiteridi, e quelle 
dell’ Inghilterra . Dentro poi dalle colonne sono Maiorica » 
e Minorica, ed altre isolette dei Fenici , e quelle dei Mar- 
siliesi , e dei Genovesi , e quelle che sono vicine all* Ita- 
lia* fino all* Isole d'Eolo, e alla Sicilia, e quelle parimen- 
te dell* Albania , e della Grecia* e fino alla Macedonia, e 
alla penisola della Tracia. Dopo il Tanai, e la Meotide, 
vi sono quelle parti dell’Asia, le quali si contengono den* 
tro al monte Tauro, poi seguono quelle , che sono di fuori . * 
Conciossiachè essendo 1* Asia divisa iu due parti dal mon- * 
te Tauro, ilquale dagli ultimi gioghi della Panfilia , si sten- 
de net mare Orientale, negli Indiani, e negli Sciti di la; 
Quella parte dell* Asia , che piega verso Settentrione , chia- 
mano i Greci dentro del Tauro, e quella che verso mezzo 
giorno, di fuori. Le parti adunque, vicine alla Meotide. 
e al Tanai, sono dentro dal Tauro, le prime delle quali 
sono tra il mare Caspio, e il Mare maggiore. Alcune che 
finiscono nel Tanai, e nell* Oceano, così in quello di fuori , 
come in quello ch’entra nel mare Ircano, altre nell* Istmo . 
là dov’è manco spazio dall’ ultimo seno del mare maggio- 
re, al mare Caspio, seguono poi le parti di fuori del Tau- 
ro , che sono sopra il mare Ircano , fin’ alta regione vicina 
agli Indiani, p agli Sciti, che son verso 1* istesso mare, e 
il monte Imao. Di questi paesi parte posseggono i Meotl 
Sauromati.e quelli che stanno tra l’ Ircano, e il mar mag. 
giore, fino al Caucaso, e agli Iberi , e gli Albani, i Sau. 
rornatl gli Sciti, gli Achei, i Zigi , e gli Eniochi . E quel- 
la parte eli* é sopra il mare Ircano abitano gli Sciti, glilr- 
cani , i Parti, i Battriatil , i Soddiani , e 1* altre soprastan- 
ti parti degli Indiani, verso settentrione. Ma dalla banda ' 
di mezzo giorno del marelrcaoo , in parte , e per tutto l’ ist- 
mo , eh’ è tra lui e il mare maggiore, é posta la maggior 
parte dell* Armenia, la Colchide , e tutta quanta la Cap- 
padocia , fin* al mar maggiore, calla nazione Tibarenica , e 
ancora quel paese, dove si dice denrro al fiume Ali .11 qua- 
le comprende verso il mare maggiore , e il mare di Bizan- 
zio , i Paflagoni , i Bicinj , i Misi , e quella , che nello strer- 
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io di Galipoli s’ addiinanda Frigia, della quale è parimen- 
te il territorio di Troia . Poi appresso 1‘ Arcipelago , e ii 
nutre, che segue, 1’ Eolidr , l'Ionia, la Caria , eia Licia. 
E infra terra la Frigia, di cui e parte quella provincia dei 
Gaiogreci, che si chiama Galazia . E quella , che per ac- 
quisto ci è aggiunta la Caonia , e la Lidia - Dopo quelli, 
che sono dentro ai monte Tauro, seguono i Paropamisadi , 
i .quali tengono i monti. E le nazioni dei Parti, dei Me- 
di degli Armeni, e dei Cilici. E i Licaoni , e i Pisidi . 
Dopo le montagne, sono le regioni fuori del Tauro la pri- 
ma delle quali é l'India, la quale nazione, é maggiore di 
tutte, e più felice. Come quella , che stende i suoi con- 
fini nel mare Orientale, e nel meridionale del mare dell’ 
Affrica . E nel mare più australe giace la Taprobana , isola 
dell’india nienre minore dell' Inghilterra . Dopo l' India , in- 
chinando verso ponente, e tenendo i monti da mandestra; 
v’éun paese grande, ma per la steriliti sua, male abitato 
da uomini in tutto barbari, ne d’una sola nazione , e chia- 
mansi Ariani, i quali dai monti si stendono fino alla Ge- 
drosia , ie alla Carmania . Poi verso il mare vi sono i Per- 
si* i Snsiani, e i Babilonj , ch'arrivano al mare dei Persi * 
e quelle picciole nazioni , che v' abitano d’ intorno , alle mon« • 
tagne poi, et nelle montagne istesse i Parti, i Medi, gli 
Armeni , e ie nazioni vicine a queste, e la Mesopocamia, 
dopo la Mesopotamia , il paese dentro dall' Eufrate , eh’ è 
tutta l’Arabia felice, terminata da tutto il golfo Arabico, 
e dal Persico. E tutro quello che tengono 1 Sceniti, e i 
Filarchi, i quali arrivano all’ Eufrate , e alla Soria . Poi 
quelli, che sono oltre il golfo Arabico, fin' al Nilo. Gli 
Etiopi , gli Arabi , e quelli che son dopo loro , gli Egizi , 
cioè i Soriani, i Cilici, e gli altri, e quelli che si chiama- 
no Tracbioti . Ultimamente i Panfili . 

^ Dopc l'Asia v’è 1" Affrica , eh’ é congiunta all* Egitto, e 
all’Etiopia, avendo quel Uro eh’ è verso noi, a dirittura, 
incominciando da Alessandria quasi fino alle colonne. Ca- 
vatone però le Sirti, e s’ alcun* altro giro v’è di mezano 
golfo, e qualche promontorio, che quivi spinga in fuori , e 
lia la marina dell'Oceano dall* Etiopia, fino ad un certo 
termine, quasi egualmente distante, e come parallela , con 
quello primo lico ; la quale dalle parti di mezzo gior- 
. j . no , 
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no , si riduce poi in una acura esfremirà , che sporge 
alquanto più in fuori , che le colonne . E fa quasi la 
figura d’ una mensa KE per quanto mostrano gli altri, 
e a me raccontava Gneo Pisone , che fu governatore di 
quel paese ; ella simiglia ad un pardo , per essere sparsa , 
e variata dall* abitazioni , circondare da quello deserto, 
e arido terreno , le quali abitazioni degli Egizzj sono 
chiamare Anase . Ora stando a questo modo ; ella ha 
alcun altre differenze, divise in tre parti. Conciosiaché la 
maggior parte della marina volta verso noi , è molto ferri» 
le, e quella massimamente di Cirene, e de* Cartaginesi , 
fin Mauritanie, e alle colonne d’Èrcole. La marina dell* 
Oceano è ancor’ essa abitata mezzanamente . Quella di mez- 
zo, che produce alberi dei balsamo, malamente s’abita co- 
me quella, che (perla maggior parte) é deserta aspra, e 
arenosa . Il medesimo si può dire parimente di quella par- • 
te dell’Asia, di' è ai diritto di questa, la quale passa per 
1* Eriopia« per ii paese de’ Trogloditi per l’Arabia, e per 
la Gedrosia, degli ictiofagi . L'Africa é abitata da nazio- 
ri (la maggior parte) non conosciute per non essere acca- 
duto a molti eserciti, né- a molti forestieri di passarvi i E ' 
di qnei del paese, poiché ne vengono a noi cosi di lonta- 
no. E quei pochi non solamente non riferiscono ogni cosa; • 
ma ne anco cosa che si possa credere . Quello nondimeno 1 . 
che hanno detto é questo. 1 più meridionali appellano EdìO‘- 
pi . E la maggior parte di quelli , che sono sotto loro, chia- 
mano Garantenti , Maurusj , e Negriti ; e sotto anche a que- 
sti dicono esserei Getuli. Quelli poi che son vicini ai ma- 
re, o pure che il toccano, dinanzi all'Egitto, nominano 
Marmaridi , fino al contado di Cirene . Sopra 11 quale , e 
sopra le Sirti , mettono i Psi Ili , iNatamoni, e parte de Ge- 
tuli , poi, fino ai Cartaginesi, i Sirti, e i Bisaci. Grande 
é questo paese di Cartagine , a cui sono congiunti i No* 
madi , de’ quali i più conosciuti , si chiamano parte Massa- 
li, parte Massesili, gli ultimi sono i Maurusi . Tutta l’Af- 
frica da Cartagine fino alle colonne é ferrile, piena però di 
nocive fiere , siccome ancora tutto il suo paese fra terra . 
Ne sarebbe impertinente chiamare anche Nomadi alcuni di 
loro , i quali anticamente , per la moltitudine delle fiere , 
non potevano coltivare la terra. Ma essendosi , al presente , 

fatti 


■Digitized by Google 


r^R LIBRO ' 

fatti eccellenti nella caccia, e a queste aiutandoli i Roma- 
ni , con la diligenza che usano , intorno al fare combatte- 
re le fiere; nelr*una,e nell’altra vagliono assai, cioènel- 
la caccia, e nell* agricoltura . Quest’ é quant’ abbiamo a di- 
re delle parti della terra . 

Resta ora a dire dei climi , nel che parimente si traeva 
l’universale disegno, ae si vuole incominciare da quelle li- 
nee , che chiamammo principi ed elementi.Quella dico che ter- 
mina la maggior lunghezza , e quella, che la larghezza , ma 
questa della larghezza massimamente ; E più di. tutti deb- 
bono fare questo gli astronomi, siccome fece Ipparco , il 
quale ( secondo ch’egli dice ) descrisse le differenze , che 
nascono nelle cose celesti , avendo rispetto a ciascun'luogo 
delle quarte che sono ordinate nella terra da noi abitata . 
Quella dico ch’é dall’equinoziale, fino al polo Boreale* 
Ma ne chi descrive la terra ha da curarsi di quello eh’ e 
fuori della nostra abitabile , è ne nelle parti ancora dell* 
abitabile si deve assegnare queste tante differenze ad uo- 
mo , il quale per negozj se ne abbia a servire, perciocché 
sono difficili. Ma gli può basrare , delle cose ch'egli ha à 
dire, esporre le più segnalate, e- le più semplici, per fon- 
damento- Come disse colui , la grandezza della terra esse* 
re di dugento cinquantaduemila stadj , secondo che la met- 
te medesimamente Eratostene, Perciocché, quanto a que- 
sto, non sarà gran differenza , intorno all’ apparenze , nel* 
le distanze, che sono tra l’ abitazioni. Ora se in tre- 
cento sessanta parti si divide il maggiore circolo della ter- 
ra ; ciascuna delle parti sarà settecento stadi . Egli adun- 
que si serve di questa misura., per le distanze, dovendole 
pigliare nel detto meridiano per Meroe. ed egli comincia 
da coloro ch’abitano in quel meridiano, e di mano in ma- 
ro, passando sempre 1’ abitazioni che per settecento stadi , 
secondo il detto meridiano; cerca di dire l’ apparenze , che 
sono appresso ciascuno. Noi ancora debbiamoquindi inco- 
minciare, perciocché, se queste parimente sono abitabili 
( come pensano alcuni ) qualche particolare abitabile é el- 
la , stretta, stesa per il mezzo dell’inabitabile per il cal- 
do. La quale non é parte della nostra abitabile. Ma il 
Geografo considera quella sola abitabile eh’ è appresso noi , 
la quale è terminata da questi confini . Verso mezogiorno , 
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dal parallelo che passa perla regione del cinnamomo . Ver- 
so tramontana da quello che passa per I* Irlanda . Non è pe- 
rò da porvi tanre astrazioni , quante ricerca tra se il dec- 
to spazio di mezzo, ne tutte l’ apparenze vi si debbono por- 
re, chi si vuol ricordare della maniera del Geografo. E 
dalle parti di mezogiorno s’ha da cominciare C siccome fe- 
ce Ippsrco ) il quale dice che a chi abita nel parallelo per 
la regione del cinnamomo, che é lontano da Meroe, ver- 
so mezzogiorno tremila stadi, e dall’equinoziale ottomila 
ottocento; la piu vicina abitazione è in mezzo tra l* equi- 
noziale , e il tropico estivo, eh’ è presso a Siene, percioc- 
ché Siene é lontana da Meroe cinquemila stadi, e che ap- 
presso quei primi , 1’ orsa maggiore é tutta compresa , nel 
circolo artico, e che Sempre apparisce. Conciossia che quel- 
la splendida stella, ch’ella ha nell’ estremità della coda,, 
ed é la pilli meridionale; é posta appunto nella circonferen- 
za del circolo artico, sicché tocca l’orizzonte. Ed il golfo 
Arabico è posto verso levante quasi parallelo al detto meri- 
diano, il qual golfo sbocca nel mate di fuori . La regione 
del cinnamomo é quella, nella quale anticamente facevano 
la caccia degli elefanti . Questo parallelo da una banda , 
cade sopra i più meridionali poco lontano della Taproba- 
na , o sopra quegli ultimi abitatori. Dall’altra nelle più 
australi parti dell’Africa «quelli che abitano Meroe, e laTole- 
maide, che é nei Trogloditi , hanno il giorno loro maggio- 
re, di tredici ore equinoziali, eia loro abitazione è in mez- 
zo all’equinoziale, e al parallelo per Alessandria , avan- 
zandone però mille e cento stadi, sopra l’equinoziale* 
Il parallelo per Meroe da una banda passa per le parti co- 
nosciute , dall’altra per le estremità dell’India. In Siene* 
e in Berenice (eh’ è nel golfo Arabico) e nei Trogloditi; 
il Sole nel tropico estivo, viene loro ad essere a punto so* 
pra il capo, e il loro più lungo giorno è di tredici ore, e 
mezza equinoziali . Nel circolo artico ancora si vede quasi 
tutta l’orsa maggiore, eccetto le gambe, l’estremità della 
coda,. e una delle stelle, che le sono nel fianco. Il paral- 
lelo per Siene, da una banda passa per la regione degli 
Ictiofagi , che stanno appresso la Gedrosia , e per l'India, 
dall’altra per li più meridionali, lantani da Cirenecinque 
siila stadi almeno . E a tutti coloro che sono situati tra 
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il tropico, e il circolo equinoziale; l’ombra cade d’ amen- 
due le bande, cioè verso settenrrione , e verso mezzo gior- 
no . Ma da Siene in qua, passato il tropico estivo; !’ om- 
bre sul mezzo dì cadono verso settentrione , e chiamansi que- 
gli Anfisci, e questi Eterosci. Un’altra differenza hanno 
ancora coloro che abitano sotto il tropico , la quale abbiamo 
già detto , ragionando delle Zone perciocché il loro paese è are- 
noso, asciutto, e produce I* albero del balsamo dove le parti 
piò meridionali sono di acque, e di frutti copiose. A i piò 
australi , per Alessandria , e per Cirene da quattrocento stadj, 
dove il giorno maggiore é di quattordici ore equinoziali, vie- 
ne Arturo sopra il capo loro, inchinato però alquanto verso 
mezzo giorno . E l’ ombra , in Alessandria , ha quella propor- 
zione co l' ombra equinoziale , che hanno cinque con sette . E 
quelli che sono piò meridionali , che Cart agiue di mille trecen- 
to stadj, sono anco piò australi che Alessandria . Conciosia- 
ché l’ombra, in Cartagine ha quella proporzione con 1' om- 
bra equinoziale ; che anno undici con sette . Passa questo pa- 
rallelo , da una banda, per Cirene, e per li piò australi che 
non è Cartagine novecento, stadj , fino al mezzo della Barbe- 
ria. Dall’altra per l'Egitio , per la Soria cava per la Soria alta , 
per Babilone , per quello di Susa per la Persia , per la Carina- 
nia.e per la Gedriosia alta , fino in India , ne luoghi intorno a 
Ptolemaide , che é in Fenicia, a quelli di Sidone, e di Tiro, 
hanno il giorno loro maggiore di quattordici ore , e un quar- 
to equinozali , e sono questi piò settrionali d’ Alessandria 
da mille cinquecento stadj, e piò di Cartagine settecento. 
Nella Morea , intorno al mezzo del territorio di Modi • e cir- 
ca il Santo della Licia , ovvero le parri , che sono poco piò au- 
strali, e in oltre a i piò meridionali di Siracusa per quattro- 
cento stadj ; vi è il piò lungo giorno di quattordici ore, e 
mezza equinoziali . I quai luoghi sono lontani da Alessandria 
tre mila seicento quaranta stadj . Il loro parallelo passa ( se- 
condo Eratosrene ) per la Caria, per la Licaognta, per la 
Cetaonia per la Media, per le porre Caspie, e quella par- 
te dell* india, che é vicina al Caucaso. Nelleparti d’ Ales- 
sandria di Troja , al dirirto di Antipoli , e d* Apollonia 
<]’ Albania , e di coloro, che sono piò meridionali di Ro- 
ma , ma piò settentrionali di Napoli, il giorno maggiore é 
di quindici ore equinoziali e il lor parallelo è lontano da 
quello d’ Alessandria che i iu Egitto , da sette mila sta- 
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Jj , verso tramontana , e dall’ equinoziale più di ventotto mila 
e ortocento e dal parallelo per Rodo tremila quattrocento. 
Verso mezzogiorno poi è lontano da Bizzanzio , da Nicea , e 
da i luoghi intorno di Marsilia mille e cinquecento . Poco pii 
settentrionale é il parallelo per Lisimachia il quale , dice Era- 
tostene, che passa per la Misia , per la Pafbgonia , per li 
luoghi intorno a Sinopi, peri’ Ircania , e per la Battriana . 
Ne' luoghi intorno Bizanzio hanno il più lungo giorno di quin- 
dici ore , e un quarto equinoziali . L’ombra loro ha quella pro- 
porzione, con l’ombra equinoziale nel tropico estivo.che hanno 
cento venti con quarantadue cavatone il quinto . I quai luo- 
ghi sono lontani dal parallelo per il mezzo del territorio di Ro- 
di da IV* M. CM. stadi ,e dall’ equinoziale circa trenta mila e 
rrecento. E chi navigasse nel Mar maggiore andando verso tra- 
montana , per mille quattrocento stadj ; trovarebbe il giorno 
maggiore di quindici ore, e mezza equinoziali . Questi luo- 
ghi sono egualmente lontani , e dal polo . e dal circulo equi- 
noziale, e il circolo artico è appunto sopra il capo loro , dove 
è posta la stella , che è nelle reni di Cassiopea . E quella , che 
é nel destro gorabito di Perseo , la quale é un poco più setten- 
trionale - Ne’ luoghi lontani da Bizzanzio tre mila ottocento 
stadj , verso tramontana , hanno il giorno maggiore , di sedici 
ore equinozjali . Cassiopea dunque vi si aggira nel circulo ar- 
tico , i quali luoghi sono intorno al Boristene , e alle parti au- 
strali della Meotide, e lontani dall’ eqinoziale intorno a 
trentaquattro inila cento stadj . Il luogo dell’ Orizonte appres- 
so 1’ orse é illustrato dal Sole quasi le notti intiere della sta- 
te t dal tramontare , fino al levare di lui ; aggirandovi tor- 
tavi» intorno la luce. Perocché il tropico estivo e lontano dall* 
Orizonte , la metà e la duodecima parte d’ un segno , e tanto si 
allontana il Sole dall’ Orizonte nella mezza notte . E quanto , 
appresso noi, si allontana tanto dal nosrro Orizonte, veggiarno 
che innanzi del marino , e dopo la sera , 1* aria viene illustrata 
in levante, e in ponenre.Ne giorni del verno il Sole s’ alza no- 
ve braccia al più . E Eratostene dice , che quelli di Meroe so- 
no poco più lonrani da ventiquattro mila stadj; perciocché 
per lo stretto di (ialipoli ve ne sono dicidotto mila poi cinque 
mila al Boriatene . Ne’ luoghi lontani da Bizanzio circa sei mi- 
la trecento stadj , essendo più settentrionali , che la Meoride 
ne dì del verno il Sole vi si alza » di più, da sei braccia. E il 
SiraboneT.U X pi^l 
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jjìù lungo d) é diió.ore e poiché le. regioni piò settentrionali di 
queste, troppo ormai si avvicinano all' inabitabile , per il fred- 
do ; non sono, da indi in poi, di alcuna utilità uella geogra- 
fia . E chi pure volesse imparare, equeste, e altre cose ap- 
partenenti alle cose celesti; da Ipparco le può intendere , il 
quale ne ha parlato diffusamente. Ma noi l’abbiaai lssciate.cioé 
troppo piò chiare , che alla presente materia si convenga . E 
ancora cosa molto chiara il trattare de’ Periscj, de gli Anfiscj» 
fe degli Eteroscj , de’ quali parla Posidonio. Debbiamo non- 
dimeno fare tanta menzione di cosi fatte cose , quanto basta a 
bene dichiarar^ la nostra intenzione , e dove sia urile , e dove 
innfile allaGeografia.E poi che siamo venuti a parlare dell om- 
brecausate dal Sole, e il Sole sensibil mente si aggira per il me- 
desimo parallelo, per il quale si aggira il cielo ancora; di coloro 
appresso i quali ad ogni revoluzione del cielo , si causa il gior- 
no , e la notte .ora aggirandosi il Sole sopra la terra , e ora 
sotto terra ; sono stati imaginati gli Anfiscj , egli Eteroscj; 
Anfiscj sono quelli i quali , sul mezzo di , all' ora hanno 1' om- 
bre che caggiono in una banda , quando il Sole dall’ ostro bar- 
re nello stile diritto sul sorto posto piano.E le hanno al contra- 
rio , quando sta il Sole dalla contraria banda . Il che avviene 
a coloro solamente che abitano tra i tropici. Eteroscj s* addi- 
inandano coloro , a i quali 1’ ombre caggiono sempre verso set- 
tentrione , siccome a noi; o pure verso ostro, siccome agli 
abitatori dell* altra Zona temperata . E ciò accade a tutti co- 
loro , che hanno il circulo artico minore del tropico, ma dove 
T hanno il medesimo o maggiore ; Quivi è il principio de'Peri- 
scj , fino agli abitatori sotto il polo . Conciosiaché aggirando- 
si il Sole sopra la terra , per tutto il circuito del cielo: certo 
é che l' ombra parimente si aggira intorno allo stile . Onde gli 
hanno chiamati Periscj , i quali non sono d* importanza per la 
Geografia , poiché quelle parci non sono abitabili , per rispet- 
to del freddo siccome abbietti detto nelle ragioni addotte con- 
ira Pitea . E perciò non é da curarsi di sapere la grandezza di 
questa inabitabile , perciocché si conosce che avendo il circo- 
lo artico per tropico , si sono abbattuti nel circolo descritto 
dal polo del Zodiaco, nella revoluzione del cielo : essendo la 
soggetta distanza dello spazio tra 1’ equinoziale • e il tropico , 
di quattro sessantesimi del circolo maggiore • 

U Fine del Libro II. 
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L’ ARGOMENTO DEL TERZO LIBRO 
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Nel Terzo Libro si da principio alla particolare descrizione di 
ciascuna parte della rerra, cominciando dalla Spagna , della 
quale si tratta in questo Libro, quanto si contiene dallo 
strétto di Gibil terra fin’ al monte Pireneo . 


LIBRO TERZO. 


Vendo noi dato fuori il primo saggio della Geo* 
grafia, è ragionevole , che in appresso si parli de 
particolari ,come abbiamo promesso. E perchè 
pare che questo trattato sia stato, fin qui, diviso con ra- 
gione, perciò dall’Europa abbiamo , di nuovo ad incoinin- 
cominciare , ed anche da quelle parri della medesima , dalle 
quali primieramente incominciammo ; per le cagioni che allo» 
ra furono addotte. La prima parte dunque occidentale dell* 
Europa ( come dicevamo ) è la Spagna . La maggiore parte 
di essa malamente è abitata, per esservi monti assai, e bo- 
schi: e le pianure di leggiero , e sterile terreno , e quello che 
è abitato, non ha molta abondanza d'acque per ordinario: 
la parte settentrionale i fredda estremamente, oltre essere 
aspra ; ed è riviera dell’ oceano ; non ha comercio , ne conver- 
sazione con forestieri ; per la qual cosa , eli’ è quanto più si 
possa , di malvagia abitazione . Cosi fatte sono queste parri . 
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La meridionale è quasi tinta fertile , e più di ogni altra quella 
parte eh’ è fuori delle Colonne : il che chiaramente sarà ma- 
nifesto , nel ragionare dei luoghi particolari .dopo che avre- 
mo descritto , e la figura , e la grandezza di lei . La 
figura si assiiniglia ad una pelle, stesa per la sua lunghezza , 
da ponente verso levante , con le parti dinanzi volte all’ orien- 
te. Per la larghezza da settentrione a mezzo giorno, essa 
ha di lunghezza tutta insieme seimila stadj e cinque mila 
di larghezza al più ; percioché in qualche luogo essa é mol- 
to men larga di tre mila everso il Pireneo massimamente , 
il quale forma la costa orientale ; perciocché continuando 
questo monte a stendersi dall’ ostro a tramontana divide la 
Francia dalla Spagna . Essendo la larghezza si della Gallia, 
come della Spagna .diversa in diversi luoghi , e più stretta 
nell* una, e nell* altra , là dove dal nostro mare, arrivando 
aie 1 1* oceano , più s’ a vvicina al Pireneo , da ogni parte di lui . 
E facendo dei golfi , tanto nell'oceano, qnanto nel nostro 
mare, più grandi sono i golfi della Gallia, i quali vengono 
a fare minore l'istmo rispetto aquellodeIlaSpagna.il Pi- 
reneo forma adunque la costa ori entale della Spagna , la meri- 
dionale il mare mediterraneo dal Pireneo fin’ alle Colonnne . E 
quello ancora, che segue fuori dello stretto , fin* al promon- 
torio Sacro . Lp terza costa è I’ occidentale quasi tutta egual- 
mente parallela al Pireneo : pigliando principio dal promon- 
torio Sacro , e seguitando fin* al promontorio degli Artabei , 
chiamato Nerio. La quarta costa di là fin'a'settentrionali pro- 
montori del Pireneo . Ora ripigliando il nostro ragionamento , 
parliamo de' luoghi particolari , incominciando dal Promon- 
torio Sacro. Questo è il più occidentale punto , che si tro- 
vi, non solamente nell* Europa , ma in tutta la terra abita- 
bile . Giacche da due delie parti delia terra , è terminata 
1’ abitabile verso ponente , cioè dai promontorj dell'Europa , 
e le prime parti dell'Africa. Quelli sono posseduti dagli 
Spagnuoii.e queste dai Maurusi . Sporgono in fuori quelle 
parti della Spagna , al detto promontorio millecinquecento 
stadj . Onde il paese a lui congiunto con voce latina .chia- 
mano Cuneo C zeppa ). Questo promontorio , che cosi si caccia 
nel mare è da Artemidoro assomigliato ad una nave , dove , 
es9end* egli stato, dice che rre Isolette s* accommodano a 
questa figura ; I’ una delle quali è ia vece del becco della 
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accompagnano la proda ; che il tempio d' Ercole quivi si può 
vedere. e che Eforo.in quesro ancora dice la bugia, che 
non vi sia pure un’altare d’ Ercole , ne alcun’ altra cosa de- 
gli Iddj , ma tre , o quattro sassi l’uno sopra I’ altro , in mol- 
li luoghi ; i quali ( per una certa usanza del paese) vi sono 
stati cosi voltolati dai viandanti, falsamente fìngendo, che da 
per loro ei siano andati . Ma che non vi s* usa mai di sacri- 
ficare, per conto di religione; ne andare di notte in quei 
luoghi. Dicendo essi che , in tal tempo, gli Iddj vi stanno . 
Ma coloro, che vi vanno per vedere dimorano la notte in 
una villa vicina, e il giorno v’ arrivano poi , portandovi dell’ 
acqua , di che v’é molta carestia . Egli é bene possibile , che 
questo cosi sia e s’ha da credere ; ma non s’ha cosi a dare 
fede alle cose, eh* egli parimente racconta alla moltitudine , 
e a’ volgari. Perciocché dice Posidonio , che molti afferma» 
no, che il Sole tramonra maggiore, negli ultimi liti dell* 
oceano, con uno certo strepito , come se nell* attutarsi che 
egli fa nel fondo ; per lo spegnersi , facesse bollire il mare. 
E che non meno è falso, che subito, dopo il tramontare del 
Sole , segua la notte ; perciocché non così subito ,ma poco da 
poi, siccome anco negli altri gran mari suole avvenire. Im- 
perocché dove il Sole tra’ monti tramonta , più tempo dura 
il giorno .dopo il tramontare . per lo splendor* che vi rima- 
ne . Ma quivi , ne più il seguono, ne subito vi sono con- 
giunte le tenebre di quello , che si faccia nelle grandissime 
pianure. E che nel tramontare, e parimente nel levare del 
Sole , la sua grandezza nel mare, ci pare essere divenuta 
maggiore , per li molti vapori, che si lievano dall'umidità 
deli* acque ; dai quali essendo il vedere interrotto C come se 
guardassimo per una canna) ci paiono l’ imagini assai più 
ampie, in quella guisa, che quando, per una nuvola sec- 
ca, e sottile, si vede il Sole, o la Luna tramontare ,o le- 
varsi; allora che il corpo dell’uno, o dell’altra pare, che 
rosseggi ; della quale falsità , die* egli , di averlo convinto, 
mentre che stette trenta giorni nelle Gadi , avendo osserva- 
to il loro tramontare. E perché Artemidoro dice che cento 
volte maggiore tramonta il Sole ; e che subito , tramontato, ne 
sopraviene la notte, per quanto egli ha veduto nei promontorio 
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Sacro; questo non si può credere , stando Uflla sua opinio- 
ne . Perciocché egli dice niuno potervi andare di notte. 
Onde poi che subito tramontato il Sole, ri sopraviene la 
notte; ne quivi ne in alcuno altro luogo della riviera dell* 
oceano, si potrà andare doppo il tramontare del Sole , con- 
ciosiaché le Cadi sono nell' oceano , e il testimonio di Po- 
•idonio ,e di molt* altri fa in contrario . 

Ora della marina continuata col Promontorio sacro una par. 
re è principio della costa occidentale della Spagna , fin* alla 
foce del fiume Tago , 1’ altra , dell'australe , fin’ad un’altro fiu- 
me , 1’ Ana , cioè , e alla sua foce ; 1’ uno , e l' altro de’ qua* 
li vengono dalle parti di levante. Ma il primo molto mag- 
giore del secondo corre al diritto, verso ponente; ed il se* 
condo volgendosi a mezzo giorno , termina quella parte del 
paese quale abirano i Celti e alcuni Lusitani mandativi ad 
abitare dai Romani , da quelle ultime regioni del Tago . Nelle 
parti di sopra stanno i Carpetani , gli Oretani , e molti Vcttor* 
ni. Questo paese è mediocremente fertile . Ma quello che se* 
guita poi , posto verso levante, e verso mezzo giorno, tie- 
ne l'eccellenza di tutti quei beni, che si per terra , come 
per mare, si possono ritrovare, se sarà giudicato, avendo 
rispetto a tutto il rimanente della terra abitabile . Quest* 
è quel paese per il quale trascorre il fiume Beti che nasce 
dalle parti medesime, che 1' Ana , e il Tago; essendonel- 
la grandezza mera di questi due. E siccome nel principio, 
non altrimenti , che 1* Ana , corre verso ponente ; cosi vol- 
gendosi poi all'ostro, non molto a lui lontano, nella me- 
desima marina entra nel mare.Dal fiume adunque, la chiamano 
Betica , e dagli abitatori Turdetania ; i quali e Turdetani , e 
Turduli parimente sono addimandati ; da alcuni creduti esse- 
re i medesimi ; da alcuni che siano diversi ; de'quali é Polibio, 
quando dice, i Turduli che abitano insieme con 1 Turde- 
tani verso tramontana: ma ora non si conosce tra loro di* 
stinzione alcuna . Questi , sopra tutti gli Spagnuoli , sono 
reputati dottissimi; si dilettano di buone lettere, ed han- 
no libri,, e poesie di molto antiche memorie, e leggi in 
versi ^ per quanto dicono) di seimila anni. Bene danno, 
gli altri Spagnuoli acora , opera alle buone lettere ; ma non 
d' una sola maniera; perciocché non hanno anco proprio lin- 
guaggio . Questo paese , dentro al fiume Ana , si stende ver- 
so 
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ss levannfe , fin* agli Orerani . E verso mezzo giorno , dal- 
le foci, per la marina dell* Ana , fin* allo stretto . Del qua- 
le , e de* paesi vicini é necessario di ragionare più lungamen- 
te , quanto s* appartiene a conoscete la buona natura , e la 
fertilità loro • 

Nel mezzo tra questa marina, dove é il Beri, e l’Arja 
mettono in mare, e 1* ultime parti della Mauritania, en- 
trando il mare Atlantico si forma lo stretto dalle colonne ; 
per lo qual il mare mediteranno si congiunge con quello 
di fuori , Quivi é Calpe monte degli Spagnuoli , chiamati 
Bastitani , che Bastili parimente s’ addimandano , il quale 
monte, benché di circuito non sia molto grande; é nondi- 
meno altissimo, e diritto sicché da lungi possa essere cre- 
duto un* isola , ed é a mano destra • di chi naviga dal me- 
diterraneo nel mare di fuori. Appresso, per quaranta stadj , 
v* é Calpe, citrà da farne conio, e antica la quale già era 
arsenale degli Spagnuoli. Alcuni hanno detto eh* essa fu 
edificata da Ercole ; uno de* quali è anco Timostene , il qua- 
le dice, che anticamente fu nominata Eraclea, e che visi 
vede ancora gran circuito di mitraglie, e arsenali . Poi vie- 
ne Mellaria abondante di salsumi . Indi la città di Belone, 
e il fiume del medesimo nome , donde principalmente si na- 
viga a Tinge di Mauritania ove si fanno le fiere , e incet- 
ta di salsumi. Eravi ancora Zela città vicina a Tinge, ma 
i Romani la ridussero sull* oppostolido della Mauritania e 
cavando alcune persone di Tinge ; a loro mandarono altri abi- 
tatori dell’ Italia e la città nominarono Iulia ioza . Vi sono 
poi le Gadi, isola da picciolo stretto divisa dalla Tuder- 
tania, essendo distarne da Calpe circa settecento cinquan- 
ta stadj, o secondo alcuni ottocento . L* isola inniun altra 
cosa è più eccellente che 1’ altre isole, se non che per la 
valore de* suoi abitatori nell'arte marinaresca. Per 1 * ami- 
cizia di Romani, é venuta in tanto accrescimento in ogni 
ragione di felicità, che quantunque , ella sia posta nell’ ul- 
time parti della terra ;é nondimeno sopra tutte 1’ altre no- 
minata . Ma di lei si dirà più lungamente , quando ragio- 
neremo dell* altre isole. Seguita il porto chiamato di Me- 
nesteo, e la laguna vicina ad Asta, e Nabrissa . Lagune si 
chiamano in questo luogo , quelle paludi , le quali , per 1* ac- 
crescimento del mare piene d’acque mari uè si possono non 
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altrimenti che i fiumi navigare alle parti, che sono infra 
terra, e alle citrà loro . Incontenente poi vi sono le foci del 
Beri, divise in due, tra le quali l'isola che v* è compresa, 
di cento stadj o di più ( secondo alcuni ) termina la mari- 
na da quella parte. Quivi é l'oracolo di Mnesreo , e la tor- 
re di Capione posta s’ uno scoglio, bagnato d’ ogn’ intorno 
dal mare, mirabilmente fabricata a guisa di Faro, per si- 
curezza de’ naviganti . Conciossiaché la belletta gettatavi 
dal fiume, vi fa degli scanni , e il luogo vicino alla Lice sotto 
l’acqua è sassoso, onde per potere fuggire questi pericoli 
fu di bisogno porvi un qualche segno molto evidente . 
Quivi é l'entrata del Beri, e la cirtà Ebura , e il tempio 
di Lucifero , chiamato Lttcedubia . Vi son poi 1* entrate d’ al- 
tre lagune. Indi il fiume Ana , con due foci egli ancora, 
e le loro entrate. In ultimo poi v’ é il Promontorio Sacro 
lontano dalle Gadi , meno di duemila stadj . Benché siano 
alcuni che dal capo di S. Vincenzo, alla foce , del fiume Ana 
facciano sessanta miglia: di là alla foce del Beti cento ; poi 
fin’ allo strettosettanta . La Turdetania dunque viene ad’ease- 
re sopra quella marina eh* è dentro all’ Ana , la quale é divisa 
dal fiume Beti, verso ponente , e settentrione terminata dal 
fiume Ana /verso levante da parte de’ Calpetani.e dagli Ore- 
tani ,e verso mezzogiorno da qnelli Bastitani , che rr*CaIpe,e 
le Gadi, abitano quella stretta marina , dal mare che segue 
fin* al fiume Ana, e da quegli Astitani, eh* io dissi confi- 
nare con la Turdetania, e che sono fuori dell’Ano, e da 
molt’ altri suoi vicini . La grandezza di questa provincia, per il 
lungo, e per il largo, non passa duemila stadj , é piena di 
moire città; perciocché due cento dicono che sono. Le ipiù 
famose sono quelle , le quali sono edificate in ripa ai fiu- 
mi, o alle lagune, o sul lico del mare, per la commodità 
delle cose necessarie . Molto é cresciuta Corduba Codifica- 
ra da Marcello ) e in riputazione, e in possanza, e la città 
dei Gaditanl medesimamente . Questa per l'arte marinare- 
sca, e per essere nell’ occasioni della guerra, confederata 
coi Romani; e quella per la bontà, e per la grandezza del 
suo paese: di che n’ha gran parte il fiume Beti. V’abita- 
rono da principio, uomini scelti, sidei Romani, come del 
paese essendo stata questa la prima colonia che i Romani 
mandassero in quei luoghi. Dopo queste due , ispali è mol- 
ili a - 
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Illustre, colonia essa ancora dei Romani; ora é ferra mer- 
cantile. E ancora che Beti città non sia molto magnifica- 
mente abitata, è nondimeno in grandezza, e pet la sua re- 
putazione , e per avere nuovamente alloggiati i soldati dell* 
Imperatore. Dopo queste Italica, e Ilipa sul Beti; pii\ lon- 
tane da esso sono As'ena , Carmona , e Obulcone. Sonui 
parimente Munda , Apetua , Ursone , Tuci , lulia , ed Egua ; 
nelle quali i figliuoli di Pompeo furono vinti in battaglia . 
Queste tutte non sono da Corduba molto lontane . Ed a un 
certo modo il capo di quella contrada è Monda , lontana 
da Carteia sei mila quattrocento stadi , nella quale si salvò 
Gneo Pompeo, poiché fu rotto, donde avendo poi preso il 
viaggio per acqua, smontato in certi scogli , pendenti sopra 
il mare ; fu tagliato a pezzi . Ed essendo Sesro suo fratel- 
lo fuggito di Corduba , e per un poco , movendo 1* armi tra 
gli Spagnuoli , finalmente ribellò la Sicilia , poi di là cac- 
ciato in Asia, preso dai soldari d’ Antonio, in Mileto fi- 
ni la vira sua. Conisrorsi è nobilissima città nei Celti, e 
su le lagune . Asta ( nella quale i Turditani fanno le loro 
diete) é posta sopra l’arsenale dell’ isola non mólto più di 
cento stadi. Beti é da molti forestieri abitata, e vi si può 
navigare contr' acqua quasi per mille e due cento stadi , dal 
mare fino a Corduba , e a quei piccioli luoghi che sono più 
ad a ro perfettamente, vi si lavorano i terreni, così quel- 
li , che sono vicini al fiume, come quelli delle isolette , che 
vi sono deniro. Il che porge non picciolo diletto a riguar- 
danti , essendo quei luoghi, con mirabile arteficio adorna- 
nati , e di bellissimi giardini , e d* ogni sorta di piante . Fino 
ad lspalt adunque, con navili di notabile grandezza , si può 
navigare contr’ acqua , per poco meno di cinquecento stadi . 
Alle citta die sono più sù, fino ad Ilipa , con minori . Fino 

• Corduba poi con barchette da fiumi ; le quali si fanno a! 
presente di tavole insieme congiunte; dove già erano sca- 
vate d’ un legno solo . Più sù , il fiume non é navigante a 
(.Iasione . Vi si stendono poi certe schiene di monti con 
eguale distanza dal fiume; i quali or più, or ineno.acco- 
standosi verso tramontana ; sono pieni di minere di metal- 
li . Nei luoghi vicini ad Ilipa, v’é di molto argento E a 
S'sapone medesimamente, cosi chiamato non meno dagli an- 

* ^Viratone T 7°^™' * ^ icin0 3 ? uelIa * clie addimaudano 
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Corin» , Insieme si genera l’oro , e il rame . Ora questi mon- 
ti sono a mano sinistra, andando su per lo fiume, e alla 
destra è una grandissima pianura alta , fruttifera , conselve 
d'altissimi alberi, e con grassi pascoli. In questa naviga- 
zione contr' acqua, si trovano ripe che non sono buone per 
cosi fatte navicelle , per tanto spazio . Vi soprastanno i mon- 
ti, che hanno le minete dei metalli , i quali arrivano al Ta- 
go . Le minere adunque dei metalli necessariamente, sono 
nei luoghi sassosi, e molto sterili, come quelli, che alla 
Carpetania, e più ancora quelli che a Celtiberi , sono con- 
giunti. 

Cosi fatta è la Beturia , la quale ha il terreno asciutto , 
vicino all’ Ana . Maia Tudertania é maravigliosamente fer- 
tile, come quella, che di tutte le cose produce in gran- 
dissima copia . La quale abondanza si raddoppia per la co- 
modità del condurle in altri paesi , perciocché quello che 
dei frutti loro avanza , per lo gran numero dei barcaroli , 
si vende facilmente, il che é causato, e dai fiumi , e dalle 
lagune, le quali sono ( com* io diceva) simili ai fiumi , e 
non altrimenti , che dal mare non solamente con picciole 
navicelle , ma con le grandi ancora , si può comodamente 
navigare alle città, che sono fra terra . Conciossiaché tra il 
capo sacro, e lo stretto, sopra una gran parte della ma- 
rina , vie tutta pianura, dove, in molti luoghi dal mare 
escono valli , simili a mezane fosse , o pure a canali dei 
fiumi: le quali si stendono fra terra parecchi stadi . Queste 
nei reflussi del mare piene dell" accrescimento delle sue acque; 
fanno che niente men comodo sia il navigarvi conrr' acqua , 
che nei fiumi , anzi piò assai, navigandovi quasi come 
alla seconda dei fiumi, per non avervi contrasto , o impe- 
dimento alcuno, e per io reflusso, ritornando il mare in 
dietro, alla guisa che il fiume corre all* in giò . E quivi gli 
accrescimenti del mare sono maggiori che negli altri luoghi . 
Perciocché essendo T'acqua d' un grandissimo mare ridotta 
nel picciolo spazio dello stretto, che fa la Mauritania ver- 
so la Spagna, e trovandovi gli impedimenti , che la reper- 
cuotono; facilmente si caccia la, dove la terra le da luo- 
go. Ora alcune di queste valli si mutano per li reflussi, 
altre non in tutto rimangono senz' acqua , alcun’ altre in se 
ricevono dell’ isole ancora . Così fatte adunque sono le la- 
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gune tra il Promontorio sacro , e lo stretto , le quali qui- 
vi molto p‘u\ crescono, che negli altri luoghi. Il quale ac- 
crescimento, per la comodità de naviganti , è molto a pro- 
posito , poich'egli fa, e più lagune, e maggiori. Sicché 
assai volte, si navigano all* insù , per spazio diottostadj. 
Onde quasi tutta la contrada ne diviene navigabile , e atti 
a porere condurre carichi, si fuori, come dentro del pae- 
se • V’ è nondimeno qualche incomodità , perciocché il na- 
vigare per li fiumi , quando per la grandissima piena loro 
si ha da spingere più impetuosamente contra la corrente 
dell’ acqua, porta non picciolo pericolo a naviganti non me- 
no nell’andare alla seconda, che contr* acqua . Dannosi an- 
cora sono i reflussi deile lagune, le quali movendosi al mo- 
vimento delle piene con la loro prestezza , molte volte la- 
sciano la nave in secco, E gli armenti , i quali innanzi i* inon- 
dazioni sono passati all* isole del fiume ora vi sono affoga- 
ti dall* abondanza dell’ acque , e ora per non potersi parti- 
re , vi rimangono, ed essendo sforzar» a ritornare, perchè 
non hanno potuto, vi sono morti. Per la qual cosa dico- 
no, che avendole vacche osservato questo accidente ; aspet- 
tano il reflusso del inare per ritornare a terra . Avendo adun- 
que gli uomini imparata la natura de luoghi, e che delle 
lagune non meno si potevano servire, che dei fiumi , v* edi- 
ficarono appresso le città, e 1* altre abitazioni, non altri- 
menti che l'avessero farto su le ripe dei fiumi , ora queste 
sono Asta, Nabrissa , Onoba , Sonoba , Menoba , e molt* 
altre. Danno ancora gran comodità per andare da un luogo 
all* altro, i canali fatti in alcuni luoghi, e per condurre 
le robe così tra loro , come fuori del paese . E le corren- 
ti similmente, fatte nelle gran piene dei fiumi, giovano 
molto . Quando per essersi nei fondi innalzata la terra ; e 
turati i canali , quelle portandola via fanno che vi sì può 
navigare. Cosi dai fiumi si passa alle lagune, e dalle la- 
gune ai fiumi . Fino allo stretto hanno buon navigare tutte 
le mercatanzie, e per Italia, e per Roma, Salvo se qual- 
che difficoltà non si trova nello stretto , e all* eutrara del 
nostro mare, perciocché si scorre per climate Tranquillo,© 
spezialmente cacciandosi in alto mare , il che torna como- 
do ai navilj di mercatanzie. E i venti di mare hanno il suo 
ordine. Oltre che per essere affatto spenti i corsari,- é al 
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presente, Il mare pacifico. Onde il navigare, è fatto in 
miro facile, e sicuro . Posidonio dice d’ a vere osservata una 
proprietà nel navigare, ritornando di Spagna ,ihe per quel 
mare fino al golfo di Sardi spirano gli Euri Etesie.Perla 
qual cosa in tre mesi appena puoie arrivare in Italia , dopo 
l’essere stato trasportato all* isole Gitnnesie , e presso alla 
Sardigna , e in altre parti dell’ Affrica, che sono loro all* 
incoili ro . 

Dalla Turdrania si cava grano, e vino assai , e olio , non 
Bolo in gran copia, ma perfettissimo ancora . Cavasene pa- 
rimente cera, mele, pece, grana assai, e minio, non men 
buono che la terra sinopica . Nelle selve del paese tagliano 
legnami da fabricare le navi . Vi si cava sale di minerà • 
e vi sono correnti, in assai buon numero, di fiumi salati . 
E molti salsutni di cose da mangiare non di là solamente , 
ma del rimanente di quella marina fu ori delio stretto , nien- 
te peggiori di quelli del Mar maggiore. E già ne veniva- 
no molti panni da vestire, ma ora più tosto ne viene lana 
dei Corassi in eccellenza buona , per la qDal cosa pagano 
un talenro ogni montone per la razza. Vi sono tele sottili 
eccellentissime fatte da Salti. E grandissima abondanza di 
bestiami d* ogni sorte , e di caccie, e pochissime le fiere 
nocive , eccetto conigli che scalzano la terra , da alcuni 
chiamati leberidi . Questi fanno seccare le piante, eie bia- 
de mangiando loro le radici, il che avviene quasi per tue* 
ta la Spagna , stendendosi fino a Marsilia , e travaglia l’ iso- 
le ancora . Dicono che gli abitatori dell’ isole Gimnesie , 
mandarono una volta ambasciatori a pregare i Romani , che 
concedessero loro paese per abitarvi , poiché erano scaccia- 
ti da questi animali , ai quali ( per la troppa moltitudine ) 
non potevano resistere . A questa cosi gran guerra ( la qua- 
le non però ogni volta avviene , ma quasi come una certa 
pestilente corruzzione, siccome di serpi , o di topi salva- 
tici) avevano forse bisogno di cosi potente soccorso , ma 
quando vene sono mezzanamente; vi si trovano molte ma- 
niere di caccia. Portano d’ Africa per questo effetto don- 
nole salvatiche le quali legate fanno enrrare nelle tane dei 
conigli, ed esse con 1* unghie cavano fuori quei conigli, 
che prendono , o gli sforzano a fuggire sopra terra . Onde sal- 
tando fuori sono cacciati da coloro , che stanno alla posca . 
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Ora la grande abonddiiza delle robe, che cavano della Tur. 
dmnia , si conosce dalla grjnde 7 za , e dalla moltitudine 
dei navili , perciocché grandissime navi da carico; naviga- 
no da costoro a P07.7.U0I0 , e ad Ostia porto dei Romani# 
le quali sono cicsciute a tanto numero» che quasi si pos- 
sono comparale a quelle d’ Africa .Ed essendo cosi fattala 
parte fra terra della Turditania ; si potrebbe nondimeno tro- 
vare la marina a lei niente inferiore, per li benefìci, che 
si hanno dal mare. Perciocché 1 * ostriche, e tutte le sorte 
dei concilili, e di moltitudine, e di grandezza avanzano 
quelle di tutto il mare di fuori. E conciosiaché quivi sia- 
no i flussi, e i reflussi estremamente grandi, sono cagio- 
ne si della grandezza , come della moltitudine loro, per 
essere sforzate a stare in continuo esercizio . Il medesimo 
avviene di tutte le ragioni di pesci smisuratamente grandi , 
cioè Origi , Falene, e Fisiteri . I quali, nel respirare , tan- 
to in alto si rilievano, e spruzzano 1 ' acque che scardan- 
doli di lontano , pajono colonne di nebbia . Vi si pigliano 
bronchi. Morene, emolt’altri pesci da mangiare , di gran- 
dezza assai maggiore , che appresso noi . In Carteia dico- 
no trovarsi buccine , e porpore di setre libre , e mezza . E 
nei luoghi del mare di fuori Morene, e bronchi maggiori 
di ottantatre libre e mezza. E uno polipo , che pesava ses- 
santadue e mèzza, pesci calamari, e simili di due braccia 
l’uno. Molti Toni grassi , e grossi quivi sono cacciati dal 
fervore, eh’ é sempre stato nel mare di fuori, i quali vi- 
vono di ghiandi dei quersiuoli, che nascono presso al lito 
del mare. Questi, ancora che siano sempre molto bassi, 
nondimeno i frutti loro sono grandissimi, dei quali assai 
ne nascono parimente nel terreno della Spagna , che hanno 
le radici non meno grandi , che 1 * altre quercie maggiori , 
ma levandosi da un basso cespuglio , rimangono minori. 
Fanno però tanti frutti, che quando sono maturi, essendo 
dal flusso del mare buttati a terra; empiono rutta la ma- 
rina, e dentro, e fuori dallo stretto. Vero è che dentro 
dallo stretto, le ghiande sempre si trovano minori, ma in 
più quantità. Polibio dice, che fino al territorio latino so- 
no buttate queste ghiande. Se però (dice egli) non sono 
mandate dalla Sardigna , o dai paesi vicini . E i Toni che 
vengono di fuori , quanto più s* avvicinano allo stretto ( man - 4 

canr 


Digitized by Google 


>74 LIBRO 

cando loro il mangiare) tanto più divengono magri . E che 
questo animale molto dimora nelle marine , come quello a 
cui piacciono le ghiande , ed estremamente di loro s' ingras- 
sa . Onde quando è abondanza di ghiande, di Toniéabon- 
danza medesimamente. Ora essendo il già detto paese do- 
tato di tanti beni; non meno, anzi più assai si deve co- 
mendare, e ammirare ch'egli sia copioso di minere di me- 
talli, dei quali è pieno tutto il paese della Spagna. Non 
così é tutta fertile, e fruttifera , e quella specialmente di' é 
abondanre di metalli, trovandosi di raro paese, che abbia 
abondanza dell' uno , e dell'altro: ne che in picciolo luogo 
sia pieno di diverse minere di meralli . Ma la Turditania , 
e il paese a lei congiunto, non iascia mancare sofficienti 
ragioni a cui la vuole comendare intorno a così fatta bon- 
tà . Conciossiaché in niuna parte della terra si sia tro- 
vato, fino ad ora, generato ne tanto, ne così buono oro, 
argento, rame, e ferro . Dove l’oro non solamente si cava 
delle minere, ma si trova ancora nei fiumi, e nei torren- 
ti , i quali insieme coti 1’ arena pnrrano molte volte gra- 
nelle d' oro, e anco nei luoghi privati d’acqua. Ben- 
ché quivi non si possano vedere , rna dove inacquano i 
fiumi, rilucono le granelle dell’oro. E inaffiando i luoghi 
asciutti con acqua portatavi a questo effetto; fanno risplen- 
dere quelle granelle . Cavandovi ancora pozzi , e ritrovan- 
do simil’ altri ordegni, col lavare l’arena, ne cavano l’oro, 
onde più sono , ai nostri tempi, gli edificj da lavare l'oro 
(chiamati crisopltsia ) che i modi di cavarlo dalle mine- 
re. Stimano i Galli che i loro metalli , nati ne* monti di 
Alverne , e sotto il Pireneo medesimo , siano miglio- 
ri . E in vero quelli che quivi nascono, molto s'ap- 
prezzano. Tra quelle granelle di oro, dicono che alcuni 
volta si sono trovati pezzi di mezza libra, da loro chiama- 
ti Pale, le quali hanno bisogno di poca purgazione . Dico- 
no ancora che rompendo le pietre vi trovano pallottole si- 
mili al capitello delle mantelle : e che dell’oro cotto, e 
purgato con una certa terra aluminosa; quel purgamento 
é l’elettro il quale essendo misturato d’argento, e d’oro; 
abbrugiàndolo di nuovo si consuma l’argento, e l’oro ri- 
mane per essere la naturale sua forma facile a fondersi , e 
petrosa, per la qual cosa, col fuoco di paglia, meglio si 

fon- 


Digitized by Google 


TERZO. 175: 

fonde I* oro . perciocché essendo la sua fiamma molle ,è pulì 
proporzionata a quello che cede, dove il fuoco di carbone 
fondendolo con troppa violenza , e risolvendolo ne consuma 
assai. In Eritra si raccoglie, e appresso in conche si lava, 
o che cavando un pozzo lavano la terra , che r.e viene . E le 
fornaci dell’argento fanno alte, acciocché il fumo, emes- 
sala da quei pezzi d’argento grave, e soffocativo , andan- 
do in alto si dilegua . E alcune minere di rame chiamano 
minere d’oro, onde fanno congiettura che già ne dovesse- 
ro cavare oro. Volendo Posidonio lodare 1’ abondanza , e la 
bontà de’ metalli ; non si parte dall’sua eloquenza , anzi qua- 
si come fuor di se , entrando negli eccessi , dice che non 
si deve mancare di credere a quella favola , clie essendo 
state una volta abbrugiate le selve; la terra, come piena 
d’argento, e d’oro per l’estremo caldo, manda fuori cose 
nuove, per essere ogni monre , e ogni valle abondante di 
materia da fare moneta congregatevi da una liberale fortu- 
na. Dice, che se l’uomo poresse vedere que’ luoghi; di- 
rebbe che fossero i tesori dell’eterna natura, o almeno 
l’erario di qualche potentato , che mal non sia per manca- 
re, essendo quel paese, non solamente ricco, per se, ma 
per arricchire gli altri ancora , onde con verità si poi di- 
re che appresso loro , non l’inferno, me Plutone iddio del- 
ie ricchezze abiti que luoghi sotto terra . Con tali galan- 
terie ha parlato di queste cose diffondendosi egli ancora nel 
ragionare, a guisa di metallo. E nei raccontare la dili- 
genza di coloro che cavano i metalli; vi soggiunge il det- 
to di Falereo, il quale diceva, che nelle minere dell’At- 
tica , gli uomini cosi diligentemente s’ affaticano a cavare 
la terra; che pare che vogliano trarne 1* istesso Plutone. 
E quivi viene a dimostrare il simile studio ,e diligenza di 
costoro, i quali cavando mine torre, e profonde sotterra* 
e abbattendosi , molte volte ne’ fiumi , mentre sono in esse ; gli 
asciugano con cave torre, alla maniera d’ Egitto. Ma dice 
non essere la medesima industria , di coloro , e degli Attici , 
anzi in loro si può assimigliare il cavare de’ metalli , a quello 
«nimmache dice* 

• 

1 » Non ebber quello , che a vean ricevuto , 

* E quello gittar via , che aveaoo avuto * 

Dorè 
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Dove in costoro é d’estrema milita; perciocché coloro,! 
quali lavorano il rame, cavano della terra la quarta parte 
rame. E quelli che privatamente lavorano l' argento , in tre 
giorni cavatilo un talento Enboico . E che lo stagno non si 
trova soprarerra , siccome gli istorici vanno dicendo, ma che 
si cava , e nasce tra que’ barbari , che sono sopra i Lusi- 
tani , e nell’ isole Cat tireridi , e aMarsilia lo recano dall’ 
isole d'Inghilterra. E dicono che negli Artabri, i quali so- 
no gli ultimi di Lusitania , verso tramontana , e ponente , 
la terra finisce d’argento, di stagno, e di oro bianco , per 
essere mescolato con argento . E che da’ fiumi é portata que- 
sra cosi fatta rerra , la quale dalle femine cavara con le zap- 
pe , si lava tra panni piegati in molte doppie . Questo dicev’ 
egli parlando de* metalli . E Polibio facendo menzione del- 
le minere di argento, che sono intorno a Cartagine; dice 
che ve se ne trovano grandissime, lonrane dalla città da 
venti stadj, comprese in un circuito di quattrocento stadj , 
dove stanno quaranta migliaja d’ uomini a lavorarvi, i qua* 
li allora contribuivano al popolo Romano , ogni giorno venri- 
cinquemila Dramme. Lascio il rimanerne dell’ ar rificio , per 
essere cosa Troppo (unga .Ma dice che pesrano quelle zolle 
renere, mescolate con argento, e per il vaglio le passano 
nell’acqua . E quel sedimento che rimane in fondo, pesta- 
no di nuovo, e di nuovo colato, spargendovi sopra dell* 
acqua lo tornano a pestare , e avendo fuso il quinto sedi- 
mento, consumatosi il piombo ne cavano l’argento puro. 
Vi sono ancora ai nostri tempi delle minere d’ argento , ina 
ne in questi, ne in altri luoghi sono pubbliche, ma passa- 
te in possesso di private persone ; dove le minere dell* 
oro sono ( per la maggior parte ) publiche . E il piombo, che 
si cava di là, di Castaone , e di altri luoghi, é particola- 
re vena . E ben vero che v* è mescolato qualche poco 
d’ argento , non però tanto , che portasse il pregio a 
purgarlo . 

Non molto lontano da Castaone è il monre , dal quale di- 
cono , che nasce il Beri, a cui danno il nome d’ argento , per 
le vene dell’ argento , che in lui si Trovano. Ma Polibio af- 
ferma che i'Anar e il Beti nascono nella Celtiberia , i qua- 
li sono lontani l’uno dall’altro, da centomila stadj. Per- 

cioc- 
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ciocché essendosi aggrandito lo stato de* Celtiberi ; daino, 
me loro , nominarono tutto il paese vicino. Parve agli an- 
tichi di chiamare Tartesso il fiume Reti , e Erizia l'iso- 
la delle Gadi , e 1* altre a lei vicino . Onde stimano , 
che parlando Stesicoro dell* armento di Gerioae , dicesse 
in questo modo : 

„ Per esser nato quasi oltre l'illustre 
,, Erizia» presso alle fontane immense 
„ Che han radici d’argento , del Tartesso 
„ Tra sassi delle piò riposte grotte: 

E avendo il fiume due fossi, dicono che nello spazio, 
compreso trai due mari, era anticamente una città bene ahi* 
tata, la quale , dal nome del fiume, era chiamata Tartes- 
so; e che Tertesside s' addimandava quel paese, che ora 
abitano iTurduli. E Eratostene dice che Tartesside si chia- 
ma quello , che confina con Calpe : e Erizia 1 * isola fortu- 
nata . Al quale contradicendo Artemidoro , afferma ch’egli 
dice il falso, cosi in questo come nella distanza eh’ é dal- 
le Gadi al Promontorio Sacro facendola di cinque giornate 
per mare , dove non vi sono piò che mille settecento stadi. 
E che i riflussi passano fin* a questo termine , in vece di di- 
re che avvengono in tutto il circuito della terra abitabile . 
E che perle parti settentrionali della Spagna, si può mol- 
to piò facilmente passare nella Gallia , che navigandosi per 
l'Oceano; e tutte quell’ altre bugie, ch'egli Q di mente di 
Pitea ) ha detto insolentemente . Ma il Poeta , che molto 
seppe, e molto scrisse , porge occasione .onde poter cono- 
scere eh' egli non sia stato senza cognizione di questi luo- 
ghi , se l'uomo dall' una parte, e dall' altra vi vorrà diritta, 
mente discorrere, cosi di quello, che peggio é stato detto 
da loro; comedi quello che meglio, e con piò verità. Peg- 
gio , avend* egli udito eh* ella sia «eli’ ultimo occidente , do- 
ve secondo ch'egli dice. 

Nel' Oceano 

,, Cade la luce splendida del Sole 

,, Che a l'alma terra induce oscura notte: 

Strobone T.I. Z E che 
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E che la .notte, sia orrenda, e all’inferno simile , è mani- 
festo, e l’Inferno al Tartaro. Onde chi ode quello che di 
Tartesso vien detto; potrà congietturare , che di qui si no- 
mini Tartaro l’ultimo di tutti i luoghi, che sono sotto la 
terra. E ch’egli servando lo stile poetico; v* aggiunga la 
favola siccome i Tartari,! quali sapeva , che abitavano nei 
paesi settentrionali , e di ponente , vicini allo stretto di Gaffa; 
egli li pose all’ inferno , seguendo per aventura, in questo 
ancora.il comune costume degli Ionj contra questa gente. 
Perciocché dicono, che al tempo d’ Omero, o poco prima,» 
Tart'ari scorsero quei paesi fino nell’ Eolide.e nella Ionia . 
E risole erranti fece a similitudine delle Cianee, sempre 
cavando le favole da qualche istoria . Conciosia eh" egli 
mette certi pericolosi scogli della maniera .che dicono essere 
le Cianee, da questo nominare ancora Simplegadi; per la 
qual cosa egli fece Giasone navigare loro per mezzo. E lo 
stretto delle Colonne, e ciò che avviene presso alla Sicilia; 
gli diedero argomento per fingere la favola dell’ isole erranti . 
Quanto adunque a quello, ch’é stato detto peggio, dalla 
ftzzione della favola del Tartaro, si pnò accennare la men- 
zione dei luoghi intorno a Tartesso. Quanto poi a quello, 
ch’é detto meglio , é manifesto da quello, che segue. Per- 
ciocché , e l’ esercito d’ Ercole , e quello dei Fenici , essendo 
arrivati infin qui vi, gli dipinsero la ricchezza , e la deliciosa 
vita di quegli uomini i quali furono talmente soggiogati 
dai Fenici , che infin’ al giorno d’ oggi , la maggior parte delle 
città della Turditania ,e dei luoghi vicini, sono abitate da 
loro. E l'esercito d’Vlisse , infin quivi venuto, e da lui 
descritto , parmi che gli desse materia di ridurre così 1' Odis- 
sea come l’Iliade delle cose eh’ erano veramente avenute, 
alla poesia , e alla fizzione delle favole , secondo la consue- 
tudine dei poeti. Perciocché non solamente i luoghi dell’ 
Italia , e della Sicilia, e certi altri luoghi dimostrano segni 
delle cosi fatte cose , ma nella Spagna ancora si vede la 
citta Ulissea , il tempio di Minerva, e infiniti altri vestigi 
del suo viaggio, e di altri accidenti dalla guerra di Troja ; 
i quali non meno afflissero i destruttori di quella terra , che 
i vinti medesimi . Perciocché quelli conseguirono una Cadrnea, 
e sanguinosa vittoria, i quali avendo le case di questi rni^ 
nate, e ancone ciascuno persepicciola preda; avvenne ,cue 
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i rimasi vinti, e dai pericoli liberatisi diedero a corseggia- 
re . E i Greci, parte per esser stati presi , parte vituperati , 
si reputava ciascuno in vergogna l’essere cosi lungamente 
stato lontano dai suoi , e finalmente ritornarvi con le mani 
vuote . Dall* altra parte i viaggi d’ Enea , e di Antenore so- 
no stati descritti; degli Everi medesimamente; di Diome- 
de , di Menelao , d’ Vlisse ; di molti ultri. Il poeta adunque 
avendo scritto di tanti eserciti nell'ultima Spagna, e sa- 
pendo le ricchezze, e 1* altre bnone condizioni di quel pae- 
se , come colui che dai Fenici 1* aveva inteso ; Quivi fìnse il 
paese dei Piatosi , e il campo Eliso , dove Proteo dice do-* 
vervi andar Menelao . 


„ Nei campi Elisi , in quell* esrrema terra . 

„ Al biondo Radamanto , i Dei immortali 
,, Ti manderanno , ove ne la guazzosa 
„ Pioggia , ne molta neve , ne aspro verno 
», Fa il viver grave a quei felici eroi, 

„ Anzi giocondo, e lieto. Ove l’oceano 
», Fa che Zefiro spiri aure soavi, 

„ Per refrigerio dell* umana gente . 

Essendo particolare proprietà di questo paese occidenta- 
le , e tepido, la buon* aria, e la soave aura di Zefiro. E il 
luogo negli ultimi termini della terra, dove abbiamo detto 
che egli ha finito l’ inferno , aggiungendovi Radamanto ; di- 
mostra il luogo vicino a Minoe , del quale dice. 

,, Quivi Minoe di Giove illustre figlio, 

„ Vidi ,che con lo scettro d'oro in roano, 

„ Rendea ragione a 1* anime dei morti . 

• 

E i poeti, che sono venuti di poi , hanno divulgato cose 
simili a queste, come lo esercito ch’andò per li buoi" di 
Gericne , e quello parimente , che andò per le mele d’oro 
dell’ Esperidi , e nominando cert’ isole fortunate , le quali 
al presente ancora dimostriamo e sappiamo, che non sono 
molto lungi da quei promontorj della Mauritania , che so- 
no all’incontro delle Gadi. E io dico , che i Fenici hanno 
scoperto il meglio , e della Spagna , e dell’ Africa . Questi 
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innanzi l’età di Omero ne furono padroni ; nel possesso del 
quai luoghi .perseverarono fino a tanto, che i Romani de- 
dussero T imperio loro . E questo ancora fa testimonio dell* 
ricchezza della Spagna, che avendo guerreggiato i Carta- 
ginesi sorto la condotta di Barca , trovarono ( per quanto 
scrivono gli istorici )che in Turditania usavano le mangia- 
toie, e le botti di argento . E dalla molta felicità loro si può 
congietturare, che gli uomini di quei luoghi , e specialmen- 
te i principali , si chiamassero dilunga vita. E Auacreonte 
perciò dicesse a questo modo : 

„ Ne io vorrei il corno d‘ Amaltea , 

„ Ne aver per cento , e cinquant* anni avuto 
„ Il regno di Tartesso . 

E che Erodoto descrivesse il nome del re , avendolo chiama- 
to Argantonio , perciocché questo si può intendere . o a que- 
sto modo , o del pari con il detto d' Anacreonte , ovvero piu 
comunemente . 

„ Ne in T artesso regnar per molto tempo . 

Sono alconi , che appellano Tartesso quella , che oggi si 
chiama Carteja . Ma quanto alla feliciti del paese, é simile 
assai alla domestichezza , e alla civiltà de’ Turditani , e de 
Celtici parimente, per cagione della vicinanza e parentela 
che (_ come dice Polibio) hanno con esso loro . Ma tanto mino- 
re di loro , quanto che ( per la maggior parte ) essi si stanno 
nelle ville; dove i Turditani , e quelli massimamente che abi- 
tano inrorno al fiume Beri, sono affatto trasmutati nella manie- 
ra di Roma , ne più si ricordano della loro propria favella , e 
sono C per lo più ) divenuti Latini , avendo ricevute le Roma- 
ne colonie , Tal ché poco lor manca ad essere tutti Romani . 
Cosi le città che ora si abitano siccome Pezaugusta ne' Celti- 
ci , Augusta emerita ne'Turduli, Cesare Angusta ne'Celtiberi 
e alcun altre colonie ci dimostrano le mutazioni delli stati 
delle già dette città : E quegli, che tra gli Spagnuoli seguono 
questo stile si addimandano Stolati , o Togati. Tra i quali 
sono i Celtiberi , già tenuti perii più bestiali di tutti : ma ciò 
basti quanto a questo . 
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Ora ripigliando il principio dal Promontorio sacro , e se- 
guirando la marina dall' altra banda , verso il Tago vi è un gol. 
fo , poi il promontorio Barbaro . E appresso le foci del Tago, 
nelle quali si entra dirittamente con le navi, e vi sono dieci 
sradj. Quivi sono anco le lagune , una delle quali per più di 
quattrocento stadj si stende dalla già detta torre, appresso la 
quale attingono 1 ’ acqua , e la chiamano lacca . Il Tago è largo 
nella foce venti stadj , e molto profondo , sicché vi si può na- 
vigare all* insù , con navi di dieci miglia di carico. E quando 
il reflusso viene , si fanno due lagune nelle campagne , che so- 
no più ad alto; talché vi si allaga per ispazio di forse cento 
cinquanta stadj . E a quel modo la pianura viene a farsi navi- 
gabile . Dalla più alta laguna è circondata unisola lunga da 
trenra stadj , e poco meno larga fornita di alberi, e di viti 
abondantemente . L* isola é fatta quasi come se fusse posta nel 
monte , vicina al fiume lontana dal mare, da cinquecento stadj, 
all’incontro circondata da buon paese , dove per molto spa- 
zio si può t con grossi legni ancora, navigare agevolmente, 
nel resto con navicelle da fiumi . E sopra Morene si può navi- 
gare , anco per più lungo spazio . Di questa città , come d* una 
frontiera , servendosi Bruto chiamato il Callaico , fece la 
guerra contrai Lusitani, eli ruinò ; pigliando perlalorro- 
vina il vantaggio delle piene del fiume , perle quali aveva , e 
il passeggio delle navi liberò , e la comodità di condurre le vie 
tovaglie. Siché queste sono le migliori di tutte le città vicine 
al TagO . Il qual fiume , pieno di molto pesce , e di conchili ; 
ha le sue fonti ne’ Celtiberi correndo per li Vetroni , per li Car* 
petani, e per li Lusitani nell* occidente equinoziale, men- 
tre che egli é dall* Ana , e dal Beti tutto egualmente distan- 
te ; da quali poi si allontana , quand’ essi declinano verso il Il- 
io di mezogiorno . Coloro che stanno sopra a detti monti , so- 
no gli Oretani , volti massimamente a mezzogiorno , e che a r- 
tivano fino alla marina dalla banda di fuori dello stretto . Dop- 
po questi sono i Carpetani , verso settentrione, poi i Vetto- 
ni , e i Vaccei per li quali corre il Duria , il cui varco é pres- 
so ad Aconzia città de’ Vaccei ; gli ultimi sono i Callaie! . Il 
paese de’ quali essendo ( per la maggior parte ) montuoso , fa 
che a grandissima fatica possono essere espugnati per la qual 
cosa, da loro prese il nome di Callaico, colui che in guerra 
vinse i Lusitani . E al presente ancora hanno fatto , che la mag. 
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girr parte de* Portoghesi si chiamano Callaie!. Ora le prin- 
cipali città degli Oretani sono Cenilo, e Oria , E alla parte 
settentrionale del Tago, e Lusitania, la maggiore nazione 
della Spagna , e per molti anni travagliata dall' arme Roma- 
ne . La costa di mezzogiorno di questo paese é circondata dal 
Tago. Quella di ponente , e quella di settentrione dall’Ocea- 
no . Quella di levante tengono i Carpetanl , i Vetroni , i Vac- 
cei . e i Callaici , tane famose nazioni, ('altre per la picciolez- 
za, e ignobilità loro , non meritano di essere nominate . Ben- 
ché siano alcuni , che contra l'opinione degli autori de* nostri 
tempi, chiamano questi ancora Lusitani . Sono i Callaici dal» 
la parte di levante ne' confini chela nazione degli Asturi, e 
degli Iberi , gli altri confinano co* Celtiberi la lunghezza 
adunque é di tredici mila stadj molto minore è la larghezza , 
la quale fa la costa di levante, nella contraposta marina la par- 
te orientale é alta , e aspra , di cui la sottoposta regione é tut- 
ta piana, fino al mare, eccetto certi pochi monticelli , non 
molto grandi . Ora dice Posidonio , che senza ragione Aristo- 
tele afferma i flussi , e reflussi essere causati dalla marina del- 
la Mauritania . Quando dice che per essere que' promon- 
torj , e alti, e aspri col ricevere nella durezza loro l'onde 
marine ,e ributtarle nella Spagna , causano il reflusso • An- 
zi che per Io contrario, sono la maggior parte , e bassi e are* 
nosi . E dice il vero. E adunque il paese , di cui parliamo ferti- 
le , e dai fiumi , cosi grandi , come piccioli , irrigato . 1 qua- 
li tutti venendo dalla parte di levante, corrono egualmente di- 
stanti dal Tago .navigabili all* insù , per la maggior parte di 
loro. E in essi si trovano di molte arene d'oro . Ipiù famo- 
si fiumi, che vi siano doppo il Tago, sono il Muliada , per 
poco navigabile contra acqua , e il Vacua similmente , doppo 
questi il Dario, il quale venendo di lontano, passa lungo 
Numancia, e molt' altre terre de’ Celtiberi, e de Vaccai. 
Questo si può navigare all* insù , con grossi legni, quasi per 
ottocento stadj . Vi sono poi ancora altri fiumi , doppo i quali 
è quello di Lete , nominato da alcuni Limea, d’altri Belione , i 1 
quale medesimamente nasce da' Celtiberi , e dai Vaccei . 
Doppo lui il Benis, da alcuni chiamato Minio , molto mag- 
giore di quanti fiumi sono nella Lusitania • E egli ancora 
per ottocento stadi è navigabile contr* acqua . Posidonio di- 
ce ch'egli parimente deriva da Cantabri , Dinanzi alla sua fo- 
ce 
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ce giace un* isola » e due promontorj , che vi fanno porto . E 
che molte lodi meritala natura , avendo fatte le ripe dei fiu- 
mi taut’aite, che nel letto loro possono acconciamente ri- 
cevere i flussi del mare quand’egli inonda , si che non tra- 
bocchi , ne allaghi le campagne. Questo termine non pas- 
sò Bruto , coll'esercito . Sono pii\ oltre moli’ altri fiumi alti già 
detti egualmente distanti . Gli ultimi abitatori sono gli Ar- 
tabri , intorno al promontorio chiamato Nerio; il quale i 
fine, e della costa occidentale, e della settentrionale, di 
intorno v* abitano i Celtici, i quali hanno l’ istessa origine, 
con quelli , che stanno intorno all* Ana Perciocché si dice che 
mentre eh’ essi , e iTurduli quivi guerreggiavano, passato 
eh’ ebbero il fiume Limio ; vennero in discordia , dopo la qua- 
le avendo perduto il loro capitano , dispersi rimasero in que* 
luoghi. E che da questo posero a quel fiume il nome di Lete, 
che viene a dire oblivione, e dimenticanza . Hanno gli Ar- 
tabri le città spesse nel golfo , ben’ abitate. De* lunghi del- 
le quali servendosi i naviganti gli chiamano porti degli Ar- 
tabri . Ma ora gli Artabri si chiamano Aretrebe . Sono adun- 
que da trenta nazioni , che abitano il paese tra il Tago, e 
gli Artabri. E benché questo paese sia così di frutti coinè 
di bestiame abondantei V medesimamente di gran quantirà 
di oro, d'argento, e simili, nondimeno la maggior parte di 
loro lasciando di vivere dei lavori della terra , si diedero 
alle ruberie, facendo non meno continua guerra tra loro me - 
desimi; che passando il Tago co* loro vicini, infi’ afranto i 
che i Romani li fecero acquetare abbassandoli , e riducen- 
do a ville molte delle città loro. E con le colonie ridneen- 
do alcun’ altre a miglior forma . II principio di queste scel- 
leratezze venne C com’ é verisimile ) dai montanari , siccome 
quelli, che avendo , e pochi , e sterili terreni , desideravano 
I’ altrui roba. E volendo loro contrastare ; s’ era sforzato a 
perdere l’ opere, e gli esercizj , talché invece di coltivare i 
campi, avevano essi ancora a guerreggiare. Di che ne na- 
cque che restando il paese abbandonato, e senza colcura, 
rimase privo de’ suoi naturai beni , e abitato da ladroni. 

I Lusitani adunque hanno fama di esser buoni per fare 
imboscate, e per ispie , veloci , destri, emolt’atti allesca* 
ramuccie, c si diceche portano un brocchiere largo due pie- 
di concavo in fuori , attaccato con le correggie , per non ave- 
« re 
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(e ne imbracciatura , ne manco portano appresso, un pugna- 
le , o dago , e per la maggior parte s’ armano di corazze , la 
cui materia è di lino, e pochi le usano di maglia. E por* 
rano elmi con gran cimieri , altri portano celate innervate , i 
fanti s* armano di schiniere , e ciascuno di loro ha molti 
dardi. Altri usano aste, con le punte armate di rame. E 
dicono, che alcuni di quelli, i quali abitano presso albu- 
me Durio, menano la vita alla maniera di Lacedemoni , un- 
gendosi due volte, facendosi le stuffe con pietre infocate, 
lavandosi con acqua fredda, e vivendo d' una sola vivanda , 
con sobrietà, e somma nettezza. Molto sono i Lusitani in- 
clinati a’ sacrifìcj , e considerano diligentemente le interio- 
ra, senza tagliarle, riguardano ancora le vene nelle coste, 
e col maneggiarle fanno il giudizio. Il medesimo fanno con 
le interiora degli uomini loro prigioni , coprendoli coi sai . 
Quando poi dall* indivino sono feriti nelle viscere 4 dal ca. 
der loro pigliano il primo augurio. E tagliandole man de- 
stre dei prigioni, l’attaccano in offerta. Tutti i montana- 
ri sono sobri , bevono acqua .dormono in terra e portano t 
capagli lunghi a guisa di femmine e combattono con la 
fronte legata da una benda. Nelle vivande usano assai la 
carne di becco, e il becco sacrificano a Marte, e i prigio- 
ni , e i cavalli. Fanno i sacrifici di cento animali, di qua- 
lunque specie, alla Greca. E come dice Pindaro . 

„ Sacrificano il tutto a centinaja. 

Si esercitano ancora alla lotta, coni’ arme , a cavallo 
al pugni, a correre, nelle scaramuccie , e nell’ ordinanze , 
Questi montanari , le due parti dell’anno, vivono di ghia», 
da, la quale seccano, pestano, e poi ch'é macinata , e 
fatrone pane la serbano un tempo, beono Cervogia, hanno 
rare volte vino, e quel poco che fanno, col banchettarsi, 
tra loro pareriti , consumano in un tratto, in luogo d’olio 
usano butiro. Cenano sedendo, e in sedie fabbricate ne* 
muri. 1 più vecchi, e i p[ù onorati sono i primi posti a se- 
dere, cenano però in giro, e ogni volta che bevono , balla- 
no, e saltano a suono di piferi, o di trombe, ora alzando, 
ed ora piegando le ginocchia. Ma in Bastetania le donne 
ancora vi sono mescolate, pigliandosi tra loro per mano. 

Tut- 
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Tutti vestono di negro, e con saio, fa maggior parte, col 
quale ancora dormono suilo strame. Usano vasi di cera, 
come i Galli, e le donne vestono robe, e vesti tutte fatte 
a fogliami. Questi usano molto , in luogo di moneta , il cam- 
bio di grosse inercatanzie , o tagliando un pezzo d’ argen- 
to , sei danno in pagamento. 1 condannati alla morte, sono 
da loro lapidati, ina chi ammazza il proprio padre lapida- 
no fuori de’ confini de* monti , o dei fiumi . Si maritano alla 
greca . Gli infermi ( siccome usavano di fare antica- 
mente gli Egizi) mettono su le strade , acciocché, passan- 
do chi abbia provato quel male, possa insegnare loro qual- 
che rimedio . In fino al tempo di Bruto usarono barchette 
di cuoio, per 1* inondazioni , e per le paludi, al presente 
le cavano ancora in un legno solo , e queste usano di raro. 
Il sale vi è rosso, ma pestandosi diventa bianco. Quesra 
Q come abbiamo detto) è la vita dei montanari, di quelli 
dico che terminano la costa settentrionale della Spagna , 
i quali sono i Caliaici , gli Asturi , i Canrabri , infin’ ai Va- 
aconi , e al Pireneo, la vita de’ quali tutt’é d* un* «stessa 
maniera. Mal volontieri mi distendo in recitare i nomi lo- 
ro, temendo di fastidire i lettori, se forse non fosse alcu- 
no; che avesse piacere di udir nominare i Pleutauri , i Bar- 
dati, gli Allotrigi , ed altri più brutti, e più contraffacci 
nomi. 


Ora la salvatichezza , e la villana loro natura, non é 
causata dalle guerre solamente , ma dalla lontananza anco- 
ra . Imperocché o sia per mare.o sia per terra, e lungo il 
viaggio per andarvi . Onde non avendo commercio con gli 
altri uomini; hanno perduto ogni conversazione, e amore- 
volezza . Egli é vero , che ai nostri tempi , in questo sono 
men mali, per cagione della pace , e del praticare coi Ro- 
mani. Di qui nasce, che quelli sono più bestiali, e più sel- 
vaggi , ai quali meno accade di conversare , sicché avendo 
alcuni di loro, e per i luoghi , e per i monti, tale sterili- 
tà; non é maraviglia se incorrono in così fatti inconvenien- 
ti . Ma ora (com* abbiam detto ) cessano tutte le guerre, 
poiché Cesare Augusto ha soggiogati i Cantabri , ( più cor- 
sari ora che fossero mai) ed i vicini loro. Talché qnelli , 
che soleano rubare , i compagi , e collegati de* Romani ; ora 
per i Romani combattono . Ciò sono i Coniaci , e quelli che 
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abitano presso alle fonti dell* Ibero, eccetto ITuisi* Aven- 
do poi Tiberio, successore di Augusto, messo in quei luo- 
ghi un presidio di tre compagnie de’ soldati , secendo l'or- 
dine di Cesare Augusto; non solamente gli ha pacificati; 
ma ridotti alcuni di loro alla vita civile. Il rimanente del- 
la Spagna è la nostra marina , dallo stretto fino alPireneo. 
E rutto il paese fra terra, che le sra sopra , la larghezza del 
quale non è tutta ad un modo e la lunghezza è poco più di 
quattromila stadi . Ma lo spazio della marina , dicesi che 
è più di duemila e dicono che da Calpe monte dello stretto 
a Cartagine nuova, vi sono duemila dugento stadi . E che 
questo lito è abitato da Bystetani , i quali Bastuli ancora 
si chiamano, e parte dagli Orerani . E che di là, fin* all* 
Iberia , ve ne sono quasi altrettanti, il qnal lito è abitato 
dagli Eletani, Dentro dell’ Ibero fino alPireneo, ed ai Tro- 
fei di Pompeo, dicono esservi Mille seicento stadi, e abi- 
tarvi certi pochi Eletani, nel rimanente quelli, che sono 
chiamati . Indigeti , divisi in quattro parti . 

Ma ( pervenite a particolari } cominciando da Calpe > 
si stende una schiena di monte, per la Basterania , e per 
gli Oretani , con selve di spessi ed altissimi alberi , la qua- 
le divide la marina, dalla parte fra terra, dove, in molti 
luoghi , sono minere d’ oro , e d’altri metalli, la prima cit- 
tà di questa marina è Malaca , tanto appunto lontana da Cal- 
pe , quanto sono le Gadi , e ne’Semati, che sono su l'al- 
tro lito, si fa la fiera, e avvi di molto salsume . Questa 
città e da alcuni creduta la medesima, che Menace , la 
quale abbiamo inteso essere l’ultima città de’Focesi , po- 
'sta verso ponente , ma non è vero , anzi questa , più lontana 
da Calpe minata , vi »i conoscono però vestigi di città 
Greca, dove Malaca pii s* appressa alla maniera dei Fenici . 
Seguita poi la città degli Essitani .dalla quale i saisuini han- 
no principalmente preso il nome. Dopo lei Abdera edifi- 
cata essa ancora da' Fenici. Nei luoghi pii alti deila mon- 
tagna, visi vede Ulissea , nella quale è il tempio di Miner- 
va . Come hanno derro Posidonio , Artemiodoro, e Asde- 
piade Mirleano, il quale fu maestro di scuola in Turditania , 
e compose una descrizione delie nazioni di là. Questi dice 
che nei tempio di Minerva sono attaccati degli scudi , e dei 
becchi di nave, in memoria dei viaggi di Ulisse . E che nei 
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Cellaici abitarono certi soldati di Teucro, e che ancora vi 
sono alcune città, 1* una delle quali é chiamata Ellene (cioè 
Greci 3, un' altra Anfiloclii , come Anfiloco sia anco quivi 
morto, e i suoi compagni andati errando, fino alle parti fra 
terra. E dice diesi miova scritto che alcuni de’ compagni 
di Ercole , e altri da Messena , vennero ad abitare nella Spa* 
gna. Ma che i Lacedemoni tenghino uua parte della Can» 
tabria, e stato detto non solo da lui, ma da altri ancora. 
E che quivi é anco Opsicella città C per quanro dicono ) edi- 
ficata da Opsicello , il quale insieme con Antenore, e coi 
6uoi figliuoli passò in Italia . E alcuni ( avendo dato fede al- 
le parole de’ mercatanti delle Gadi , come anco disse Arte- 
niidoro ) hanno creduto che gli Etiopi , i quali abitano nell* 
Africa , sopra la Mauritania verso ponente , si chiamano Lo- 
tofagi ; perciocché usano di mangiare il loto, eh’ é una cert* 
erba , e radice . Non hanno bisogno di bere , né per la carestia 
dell’acqua, hanno che bere. Costoro si stendono fnfino al 
luoghi sopra Cirene* Altri sono ancora chiamati Lotofagi , 
in Meninge, una dell’ isole posto innanzi alla Sirte mino- 
re. Non si dobbiamo più maravigliare , se scrivendo il Poeta 
di questa maniera , per modo di favola, quanto appartiene 
ai viaggi d’ Ulisse, ha posto molte delle cose dette di lui, 
fuori dello stretto , nel mare dell* Africa : poiché quello , 
che si rruova scritro nell* istorie , molto s’ appressa alle sue 
finzioni, cesi quanto ai luoghi, come quanto all’ altre cose ; 
le quai fizzioni , per questa cagione, non sono in tutto lon- 
tane dal verisimile. Ne se alcuni , i quali avendo approva- 
te queste istorie, e la scienza universale dei Poeta; han- 
no accomodata la poesia d’Omero ai soggetti delle scienze , 
siccome fece Cratete Malota e moli* altri haono fatto. Al- 
tri sono stati , i quali per tanto vile hanno tenuta questa im- 
presa ; che non solamente hanno escluso il Poeta da qualun- 
que di queste scienze, come se egli fosse un zappatore, o 
un contadino ; ma stimano furiosi , e pazzi coloro che si 
mettono a così fatta professione . Non é però stato al- 
cuno, ne tra grammatici, ne tra i professori delle Scienze, 
Che abbia avuto ardire di pigliare la sua protezione, odi 
correggere, odi fare altro simile ufficio , contra le calunnfe 
di costoro . Ancora che mi paia che si possano e difende- 
te e correggere molte delle cose che dicono, e quelle 

A a * raasr 


Digitized by Google 


*38 L I B. R 0. 

iTiassimamenre , nelle quali Pireu fece che coloro si inganna* 
rono , i quali gli avevano creduto, per esser’ egli in tutto 
ignorante dei luoghi occidentali, e settentrionali verso l’Ocea- 
no . Ma lasciamo ora questo , di diesi fa più proprio , e più 
lungo discorso . La cagione che i Greci andassero cosi er- 
rando , tra le barbare nazioni; si potrebbe stimare che fos- 
se stato l’essere essi divisi in piccole patti , e Signorie , le 
quali, per l’ alterigia loro, insieme non si potevano acco- 
modare . Di qui nasceva , che per la loro superbia veniva- 
no ad essere deboli per resistere agli assalti degli stranieri . 
Il che maggiormente si estese negli Spagnuoli , come quel- 
li» che per essere di natura astuti, e niente semplici , fa* 
cavano vita di ladri, e di corsali, rubando però cose pic- 
cole , che per non avere ancora ne gran forze , ne gran com- 
pagnia; non ardivano di mettersi a grandi imprese. Per- 
ciocché, se aves«ero voluto aiutarsi l’ un l'alrro; nei Car- 
taginesi , venendo con maggiore sforzo , avriano avuto il 
modo di minare una gran parte del loro paese. Ne prima 
di loro i Tiri , ne dapoi i Celti ( ora chiamati Celtiberi, a 
Beroni ) ne Uriato corsale , ne Sertorio dopo tutti questi , 
e s’ altri furono desiderosi di maggiore potenza . Ed i Ro- - 
mani per desiderio d' aggrandire questa tale potenza , col far 
guerra agli Spagnuoli , a parte , a parte lungo tempo continua- 
rono , minando or questa , e or quella città , fin’ a tanto che 
in (spazio di forse dugento anni, o più; tutti se li fecero 
soggetti . 

Ma per ritornare all’ incominciata descr izione ; dopo » già 
detti luoghi , segue Abdera, e Cartagine la nuova, edifi- 
cata da Asdrubale , successore di Barca, padre d* Anniba- 
ie , la migliore di gran lunga, di quante città sono in quel 
paese » per essere fortissima, e di gagliarda , e bella mu- 
raglia , di porti, e di laghi ornatissima. Oltre le minere di 
argento, delle quali abbiam detto. Quivi, enei luoghi vi- 
cini, i gran copia di saisuini , e vi si fanno grandissimi tra- 
cchi , si di mercatanzie, le quali, dal mare , si recano ai 
luoghi infra terra, come di quelle, che di là si conducono 
fuori, per tutti gii altri paesi. In quella marina eh’ è di 
quà fino all’lbero, vi ha nel mezzo con quasi eguale spa- r. 
zio, il fiume Sucrone, con la sua foce, e la città del me- 
desimo nome . N asce questo fiume dal monte attaccato al 
•- • gio- 
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gfogo che gli sfa sopra , dove da Malaca , e dai luoghi po- 
sti sopra Cartagine, si può andare per terra . Egli é egual- 
mente distante dall* Ibero, é però meno lontano da Carta- 
gine, che dall* Ibero. Tra il Sucrone adunque, e Cartagi- 
ne, sono tre picciole terre di Marsiliesi , non molto lonta- 
ne dal fiume , la più famosa delle quali é Emeroscopeo C qua- 
si vedetta di giorno) nel cui promontorio é il tempio di 
Diana Efesia, molto reveiito. Del quale. Sertorio si servi 
per fortezza, nelle cose di mare, per essere luogo gagliar- 
do , e atto al corseggiare, e donde si può di lontano, sco- 
prire i navilj. Chiamasi Dianio , quasi Artemisio , e appres- 
so ha minere di ferro abondanti . E queste isolette , Plane- 
sia , e Piombarla. E uno stagno d* acqua marina , che so- 
pra vi giace, il quale circonda quattrocento stadi . V’ é poi 
verso Cartagine, e da lei lontana ventiquattro stadi , 1 * iso- 
la d* Ercole , chiamata Sgombroaria , dalla pescaggione de- 
gli Sgombri , dei quali si fa perfettissima salamuoia . An- 
dando poi dall'altra banda del Sucrone , verso la foce dell* 
Ibero, si uova Sagunto , città edificata da quelli di Zacin- 
ro , la quale avendo Annibaie ruinata contra le convenzio. 
ni, ch'egli aveva coi Romani ; fu cagione di suscitare con- 
tra i suoi la seconda guerra Cartaginese; le città vicine 
sono Cherroneso, Oleatro , e Cartalia . E nel varco dell’ Ibe- 
ro Dertossa colonia. Nasce 1 * Ibero dai Cantabri , piglian- 
do il suo principio di verso mezzo giorno , e corre per mol- 
te campagne, egualmente lontano dai monti Pirenei . La 
prima città che si trova tra le svolte dell* Ibero , 'e i pro- 
montori del Pireneo nei quali sono posti i Trofei di Pom- 
peo; é Taracona, la quale, benché sia posta in un golfo; 
è però senza porto, ma per altro fornita a bastanza , e non 
meno popolata di quello che ora sia Cartagine ; essendo ac- 
comodata a ricevere in se i principi che vanno a torno. Ed 
é come Metropoli, e capo non solamente delle città dentro 
dall' Ibero ; ma di molte ancora di quelle di fuori . Oltre 
che avendo vicine Maiorica , e Minorica , e levizia , isole 
di conto; si mostra quanto sia ben disposto il sito della cit- 
tà . Eratostene dice ch'ella ha un' arsenale ancora : ma non 
molto comodo per gittarvi I’ ancore . Come ( nel contra- 
dirgli ) vuole Artemidoro. Per tutta la marina dallo stret- 
to inftn quiyi sono i porti molto rari , dove nel rimanente , 
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Egelasti; veniva ad essere, e lunga, f malagevole , dove 
ora avendola fatra lungo la marina ,' e toccando solamente 
il campo giuncario, va a finire nel medesimo che la prima , 
intorno, cioè ad Elastone , e ad Obulcone, per le quali si 
va , e a Corduba, e alle Gadi, dove si fanno le fiere prin- 
cipali . Obulcone é lontana da Corduba circa trenta stadi . 
Scrivono gli istorici cbe Cesare andò in ventisette giorni 
da Roma ad Obulcone, e all'esercito, che quivi avea.nel 
tempo ch'egli era per far giornata, presso aMunda.Così 
fatta adunque é la marina dallo stretto fino ai confini degli 
Spagnuoli.e dei Francesi. 

Il paese fra terra , che le sfà sopra , quello dico , eh* è fra 
i monti Pirenei, e la costa settentrionale, fino ai Satiri, è 
terminato da due monti principalmente, l’uno dei quali 
è tutto egualmente distante dal Pireneo , e cominciando dai 
Cantabri-, finisce nel nostro mare, e chiamasi Idubeda , 
l'altro tirando nel mezzo verso ponente, declinando però 
verso mezzo di, e verso la marina che si parte dallo stret- 
to, il principio del quale è un giogo nudo, che scorre per 
la pianura detta Campo spartano; si congiunge con la 
selva , posta sopra il contado di Cartagine , e sopra i 
luoghi intorno a Malaca , e chiamasi Orospeda . Tra il 
Pireneo , e P Idubeda passa il fiume lbcro .dall' nno, 
e dall’altro monte egualmente distante. Il quale cresce 
per li fiumi che da loro descendono, e per i’altr’ acque 
ancora. Su l’ Ibero è una città chiamata Saragozza, e 
Celsa , che é una colonia , dove per un ponre di pietra si 
passa il fiume . 11 paese è abitato da diverse nazioni,’ ma 
la più famosa è quella che si chiama degli Iaccetani . Que- 
sta cominciando alle radici del Pireneo, si diffonde per la 
pianura, tantoché si viene a congiungere coi luoghi a’ Iler- 
da, e d’Ileosca, terre degli llergeti , non molto lungi dall* 
Ibero. Nelle quali cirtà,e in Caliguri; città de* Vasconi , 
e della marina, e in Taracona , e in Emeroscopio , combat» 
té ultimamente Sertorio doppo . ch’egli fu cacciato de* Cel- 
tiberi , e d'una infirmila vi mori. Dapoi Afranio.e Pecre- 
)0 , capitani di Pompeo furono vinti dal Divo Cesare ap- 
presso llerda , la quale è lontana dall* Ibero, andando verso 
ponente £.LX. stadj.e da Tarracona verso mezzodì qnartro- 
cento sessanta e dalscai verso tramontana cinquecento qua» 
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VBntfe.Dacjiie.su monti, agli ultimi Vaacogi ?be sono sul 
Oceano .intorno a Panjpp Ione , e .adldanusa,, città $y) istes- 
sc) Oceano Flavia di duemila quattrocento, atadj ai confini 
dqll’ Aquitania , é dejla Spagna. Gli lacerarli sono quelli 
ne’ quali ( a quel tempo) Seriorio faceva la guerra contra 
Pompeo, E poscia Sesto figliuolo di Pompeo, contra i Capitani 
di Cesare . Sopra la laccetania , verso tramontana , sono i Va- 
sconi , nei quali è Pompelone , quasi città di Pompeo . La co- 
^ra de^Pireneo verso la Spagna é piena di selve d’alberi d’ogni 
aorte, e che da tutti i tempi hanno le fronde , laddove quel- 
la della Gallia éuudo sasso. 1 luoghi del mezzo hanno valli 
gioito comode per abitarvi , il più delle quali possedono i Cer- 
retani di nazione spagnuola , appresso i quali s’acconciano 
presciuttieccellenrissimi.come quelli de’ Cantabri , di che ne 
«cavano quegli uomini non picciola entrata . , »n . , 

'.Passatoi! monte Idubeda, subito si scuopre la Celtibcria 
grande, e ineguale regione, di cui la maggior parte c sas- 
sosa , e inacquata da’ fiumi , conciosiaché di la passano l'.Anf, 
e ilTago, eli più di quegli altri fiumi,. i quali scaricano 
nel mare occidentale, avendo essi principio nella Spagna. 
Tra i , quali il Duria passa per Noraanzia «: e per Serguu- 
7 ia. Il Beli poi nascendo dall’ CHospeda corre nella Serica , 
j?ér l’.Oretàqia . Dalle parti settentrionali sono venu(t,iBerp- 
ni .ad abitare ne* Celtiberi , e confinano co’ Cantabri Coni- 
sci , e derivano essi ancora dalla gente Celtica, de’ quali ,é 
Varia città posta nel varco delibero. Sono ancora congiun- 
ti co’ Barditi , chiamati da’ moderni Bardiali w E dalle parti 
occidentali alcuni degli Asturi , de* Callaici , ede’Vaccei. 
e. inoltre de* Vetroni, e de* Carpe t ani . E dalle australi .gli 
jOrerani.e tatti quanti i Veatetani,, e i Ditiani ,clie abi- 
tano I* Orospeda . Verso levante, v’èl’Jclubeda . fà delle quat- 
tro parti, in che sono divisi i Celtiberi , i più poten- 
ti sono quelli principalmente » ,cbe« abitano verso levante, 
e verso mezzo dì, come sono, gli Vraci , congiunti coi Car- 
perai , e con le fonti del Tago . La città loro più famosa , 
éNomanzia, la virtù dei quali si conobbe nella guerra dei 
. Celtiberi conira i Romani.,, che dtirò^enti anni , dove mol- 
ari eserciti, co’ loro .capitani, «i perirono .« Ultimamente* i 
Nomantini tollerarono .i’rawedio cost«m,i»simarnenr%, duqmt’ 

, pochi in fuori , che arrenderono la muraglia , I Lusoni anco- 
i, . • *■’ «. > » ra 
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ra sono verso levante . e congiunti medesimamente alle fonti 
del Tsgo. Segida è città degli Arvatti . e Pallanzia . No- 
manzia é lontana da Saragozza , situata ( com'abbiam det- 
to ) su r Ibero , da ottanta stadi. Segobrida , e Bilibili so- 
no città de’Ceitiberi . Appresso le quali Metello, e Ser- 
torio combatterono . Egli e vero che raccontando Polibio 
le nazioni e i luoghi ae* Vaccei e de* Celtiberi , coni* al- 
tre {città inette Segesatna , e Intercatia . E Posidonio scri- 
ve che Marco Marcello impose a Celtiberi , seicento talen- 
ti di Tributo. Donde si può congietturare, che nella Cei- 
tiberia era gente assai, e ricca di denari , ancora che abi- 
tasse in paese assai sterile . Ma quando Polibio scrive, che 
Tiberio Gracco distrusse trecento loro città , il disse glo- 
riosamente per acquistatela grazia di Gracco, chiamando, 
quell’uomo le torri città. Siccome nelle pompe de* trionfi 
s'usa di fare, e fors’anco non è detto come cosa incredi- 
bile, perciocché e i capitani, e gli scrittori dell* istorie , 
per aggrandire l’imprese, facilmente si lasciano trasporta- 
re in cosi fatte menzogne . Parrai medesimamente che co- 
loro, i quali affermano le città della Spagna essere più di 
mille; vadano a questo cammino , addimandando città i gros- 
si villaggi. Perciocché ne la natura del paese, per essere 
sterile .ovvero peressere in luogo remoto, e selvatico , nota 
comporta d’avere tante città ; Ne il vivere, e l’ azzioni lo- 
ro C da quelli in fuori eh’ abitano la nostra marina ) il ci pro- 
mettono . Essendo villani coloro , eh' abitano le ville . Come 
( per la maggior parte ) sono gli Spagnuoli, ma le cit- 
tà fanno gli uomini cortesi, non pero cosi facilmente quel- 
le, le quali, con danno de* vicini , hanno appresso i boschi. 

Doppo i Celtiberi , verso mezzo di, sono gli abitatori Jet 
monte Orospeda , e del paese intorno a Sucrone , i Side- 
tsni fin’ a Cartagine , e i Basretani , e gli Oretani , quasi 
ancora , fin’ aMalaca . Vsavano tutti li Spagnuoli (per modo 
di dire ) il brocchiere, e erano leggiadri nell* armi allelor 
ruberie , siccome abbiamo detto de’ Lusitani portando il dar- 
do , la fremba, e la spada. Tra la gente da pié mescolava- 
no anco la cavalleria, avendo ammaestrati i cavalli a salire 
le montagne, e a facilmente ginocchiarsi , quando (secondo il 
bisogno ) era loro accennato . Nella Spagna nascono caprivoll 
assai, e cavalli selvatici .E incerti luoghi sono laghi , che 
Sirahont T.I. B b $’ em- 


Digitized by Google 


V)1 LIBRO 

b’ empiono d’ acque. Cigni assai, e altri simili uccelli Vi 
Bono, e midi in gran copia. Ne’ fiumi nascono i Castorel. 
Ma quivi il Castoreo, non ha la medesima virtù , che quél- 
lodi Ponto , il quale ha proprietà d’ essere medicinale , sic- 
come anco mole' altri . Poscia Posidonio scrive che del ra- 
me Cipriano solosi genera la pietra Cadmia ; il vitrivolo , e 
lo spodio. E dice ancora essere proprietà della Spagna l’ave- 
re le cornacchie nere. E che essendo! cavalli de’Celrlberl 
di mantello assai chiaro , se sono passati nella Spagna este- 
riore, mutano colore, e s’assomigliano ai cavalli di Par- 
zia, per essere presti, e corridori più che torti gli altri . 
Evvi grfm quantità di radici buone per fare la tinta . Quella 
marina della Spagna , che guarda verso noi , è molto 
abondanre d’olivi, di viti , di fichi, e di tutti gli altri co» 
«1 fatti alberi, e. spesso anco vi sono degli altri alberi fo- 
restieri. Dove quella eli’ è su l’Oceano volra a tramonta- 
na, per li gran freddi , n’ è in tutto priva. Il rimanente per 
la negligenza degli uomini , e perch’ essi vivono piutto- 
sto secondo che la necessità , o un certo bestiale istinto 
gli spinge , che con alcuna buona creanza ( per la maggior 
parte ) hanno cattivi costumi . Salvo se 1’ uomo non stimasse , 
che fosse buona creanza il lavarsi d’ orina marcita nei cessi, 
e lo stropicciarsene i denti , essi e le donne loro , come dico- 
no efie fanno i Cantabri , e 1 loro vicini . E questo, e il 1 
dormire in terra é usanza comune degli Spagnuoli , che so- 
no verso 1 Galli. Dicono alcuni che i Callaie! sono empj , 
« senza rejigione alcuna. E che i Celtibeti , e i più setten- 
trionali de loro vicini ; quando la luna é piena , con tutta la 
famiglia veggbiano di notte, e danzano dinanzi alle porte; 
a riverenza di non ao che Dio 6enza nome. E che iVetto» 
ni, quando primieramente viddero nell’esercito dei Roma- 
ni certi capi di squadra , nel passeggiare , tornare a dietro 
per la strada avendoli per impazziti* , andavano loro inanzi 
verso le tende , per mostrare loro la via. Quasiché se fosse- 
ro stati savi ; avessero dovuto o starsi fermi in riposo , o com- 
battere . Gli ornamenti di certe donne raccontati da Arte- 
midoro si possono ben mettere tra le foggie dei Bàrbari. 
Perciocché alcune portano (die* egli) collane di ferro , con 
certi becchi rivoltati sopra la cima del capo, e che molto 
sporgono in fuori , dinanzi alla fronte, su i quali tirano ij 


Digitized by Google 


TERZO. 19$ 

loro veli , ogni volta che vogliono , acciochè , stesi in quel 
modo vengano a fare ombra alla faccia, c tiensi per un 
grand’ornamento. Altre intorno al collo si mettono un col- 
lare tondo verso la coppa, e che stringe la testa' fin* alle 
orecchie , poi a poco a poco alzandosi, e allargandosi ,si va 
riversando. Altre talmente si pelano il capo sopra la fronte, 
.che 1* fanno più lucente , che la fronte istessa . E altre acco- 
modandosi in testa uno stile , di un piede di altezza ; gli ac- 
colgono intorno i capegli coprendolo poi con velo negro • 
.Molt* altre cose, oltre le cosi fatte verità , sono state vedu- 
te e raccontare universalmente di tutte le nazioni della 
Spagna, e delle settentrionali massimamente , non solo quan- 
to alla fortezza , ma quanto alla crudeltà ancora , e aduna 
certa rustichezza bestiale. Perciocché , nella guerra , che si 
fece nei Cantabri le madri vollero più tosto ammazzare 2 
propri figliuoli ,che lasciarli menare prigioni .E un fanciullo, 
per commissione del padre ( il quale gli aveva fatto piglia- 
re l'arme a questo fine) ammazzò lai, la madre , e tutti 2 
fratelli, che erano stari legati dai ninnici , come prigioni , il 
che fece medesimamente una donna a coloro , che erano sta- 
ti presij insieme con lei. Vn* altro invitato a mangiare , tr* 
quegli ebbri, si gittò nel fuoco. Ma queste sono cose usa- 
te , non solo da Galli, ma dai Traci» e da gli Scithi , usate 
dico, per mostrare la fortezza degli uomini ,e delle donne* 
Conciossiaché esse lavorino i terreni, e quando hanno par- 
torito ; servono gli uomini «facendogli giacere iti luogo d* es^ 
se . E frali* opere , e le fatiche • molte volte lavano , e fa- 
sciano il fanciullo, corcate su la ripa d* un qualche fiume. 
Posidonio dice avergli raccontato un uomo di Massilia no- 
minato Carmoleone , il quale essendo forestiero , alloggiò in 
casa sua, che avend* egli nel territorio di Genova condotti 
a prezzo nomini , e donne insieme, per lavorare la terra; 
venendo ad una di quelle donne i dolori del parto ; si scosti 
un poco di là , dove lavoravano, e avendo partorito , ritor- 
nò subito all* opera , per non perdere la sua parte della mer- 
cede . E egli che la vedeva lavorare con gran fatica; senza 
saperne la cagione , quando finalmente la seppe, datole la 
sua mercede, la licenziò. Ond* ella pigliato il bambino , poi 
ché 1* ebbe lavato ad un picciolo fonte , e fasciato , come 
puote il meglio* sano ,e salvo se 1 * portò a casa . Ne que- 
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sto ancor* è proprietà "Sólo degli Spagnuoli , che i cavalieri 
•i portino un -fante in groppa , il quale attempo di menare 
le mani saltando itTietra combatte a piedi . Ne questo al- 
tro, che vi sia tosi gran moltitudine ai topi , che molte vol- 
te ne siano caasate pestilenziose infirmila . Il che ai Romà- 
ni «venne in Cantabria . Talché pagavano a prezzo coloro , 
che pigliandoli , rie conaegnavano una certa quantità . E ap- 
pena ancori se ne potevano difendere. Avevano anco tra 
1* altre cose, carestia di grano, e nq facevano venire delT, 
Aquitania , benché malagevolmente , per 1* asprezza del pae- 
se . Questo parimente si dice della bizzaria dei Centabrii 
eh* essendone presi alcuni ,e confitti su le croci ; cantavano, 
«sfacevano festa. Questi adunque cosi fatti modi sono es- 
seflipì di una certa loro selvatica natura , i quai modi ance}-, 
Irà ; «Ile siano forse meno che civili .non seno però co$l bestia- 
li i come appresso i Cantabri.il concedere alle donne spoa- 
1 eneamente,- che lascino le figliuole eredi, e che de loro 
siano >i fratelli consegnati alle donne ; perciochè questo è ùn 
dare troppa maggioranza alle donne , cosa che non é molto 
secondo il buon governo delle città . Qne9to ancora sì usa, 
tu» li- SpagnuoH-, Pavere per costume , sempre apparec- 
chiato^’ ir Veleno composto d* un'erba simile all’apio, il 
quale veleno ammazza senza una molestia al mondo per 
averlo presto ad ogni caso avverso. Vsano medesimamen- 
te di- sacrificarsi per li loro Confederati , tal eh’ essi muo- 
joifo per loro 4*' - 

-d Questo regione adunque , secondo alcuni , è divisa in 
due- parti ( come habbia detto ) altri la dividono in cinque . 
Ma di questo non si può dare certa determinazione .per le^ 
mutazione dei luoghi , e per la poca cognizione che si ha 
di loro. 'Perciocché net luoghi conosciuti , e famosi , e le mu- 
tazioni, e le divisioni , e gli scambiamenti dei nomi , e P al-, 
tre cosi fatte cose sono palesi a' ciascuno , per essere cele- 
brate da molti, e dai Greci massimamente , come pii facon- 
di di tutti gli altri , onde di quei paesi , che sono barbari, 
e lontani ,e di picciolo territorio ,e sparsi , non s’ha memo- 
ria se non poca ; e quella non molto certa . Sicché quantp v 
ptò sono lontani dai Greci .tanto meno se n* ha cognizione^ 
Gli scrittori Romani imitano bene i Greci, ma non in tutto.. 
Perciocché tutto qaello che dicoao il tolgono dai Greci, ne 

del 
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del loro molto vi mettono di quello di casa,. Talchéquaodo 
dalla banda loro v' é qualche di Setto , noa»! tpaò per gli al- 
tri supplire , massimamente per essere. Greci la maggior par- 
te dei nomi pii importanti . Essendo. Ancora .dagli antichi 
chiamata Iberia tutta quella patte, «he è fuori del Rodano, 
e dell' istmo chiuso tra li due golfi, d^M* .óallia -I moder- 
ni vi. posero per confine il Pireneo» chiamandola Jberia .eoo., 
r (stesso nome , e quella parte chiamarono Jspania , eh' é den- 
tro all' Ibero . Ma gli più antichi ancora chiamavano Igleti 
quésti medesimi .il paese dei quali non é molto grande , per, 
quello che ne dica Asclepiade Mirieano . I Romani aven- 
dola nominata tutta indifferentemeute , e Iberia.e Ispani») 
Vuna parte addimandarono esteriore , 1* altra interiore .tE, 
in diversi tempi , diversamente 1' hanno divisa , secondo 1* oc- 
casione dèlia loro repubblica . E ora essendo aleno* provinciei 
ass ignare al popolo, e al Senato, altre all' imperatore. dei. 
Romani, la Betica è soggetta al popolo, «vi. si manda il: 
capitano generale , con uo ; cameriipgo , e un commissario 
i Suoi confini hanno posti, verso levaote presso a Castao-> 
ne. 11 rimanente é di. Cesare, e da lui, yi si mandano due 
commissari , l’uno uomo di guerra ,,i’ altro consolare rii com- 
missario della guerra ha con esso Ifti up’ aUfOcamutissariOi* 
il quale rende ragione *i Lusitani che. sqoo^vicifwt allaBe- 
tlcà, e che s’estende fino al fiume Durio, >«, alle-sue foci** 
che cosi chiamano oggi propriamente quel paese - Qulvifii 
mane ancora Menida . Questa è la maggior part« della Svi- 
gna, ch’é sottoposta al governatore consolare, il quale ha 
' un giusto esercito di tre legioni ..cop.tre, comoaUsarj ,1' uno 
dei quali con due legioni guarda tutto quel paese,, che oU- 
ire il Durio * é verso settentrione , dove dagli.anticln em-- 
no chiamati Lusitani, e ora s' addiruandano Calaici . Con 
questi, con gli Asturi, e coi Cantabri si congiungono i 
monti settentrionali . Corre per gli Asturi» il fiume Mel- 
sa , e poco più lontano v’é Nega città . e appresto una la- 

S u'na dell'oceano, la quale sparte gli Asturi dai Cantabri . ■ 
lei rimanente, ch’é alle radici dei monti fino alPireoeo, 
n’ha cura il secondo commissario con l’ altra legione . Il ter* 
zfl feuarda il paese fra retra^E mantiene le cose dei. già ; 
detti in pace, e in quiete , e. alla. maniera d’Italia usano 
ancóra le toghe nel vestire. Questi sono iCeltiheti ,equel- 
! U 
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li che dall* una banda, e dall’altra abitano presso all’ Ibe- 
ro Uno alle parti vicine al mare . Il capitano generale fa (e 
sranze del verno nelle parti presso al mare. E in Cartagi- 
ne, e in Taracona massimamente rendè ragione. La state 
va dattorno mirando se v'ba cosa, che abbia bisogno d’ es- 
sere rassettata . Scinovi ancora i tesorieri di Cesare , dell’ 
ordine dei cavalieri: i quali disti ibuiscono i denari ai sol- 
dati, per le spese del vivere loro. 

Dell’ isole poste presso alla Spagna , dne ne sono chiama- 
te Pitiuse.e le due Gimnasie chiamano Balearidi ; le qua- 
li sono all’incontro della marina tra Taracona, eSucrone, 
au la quale é edificata Sagunto. Le Pitiuse sono piti infra 
mare , e più occidentali , che le Gimnasie , e chiamansi l'una 
Ebuso , eh’ a una città del medesimo nome, e l’isola cir- 
conda quattrocento stadi, ne in ogni loogoé d’ una mede- 
sima lunghezza, l’altra appresso questa si chiama Ofiusa 
deserta ,e molto minore di lei. La maggiore delle Gimna- 
sie ha due città Palama , e Potenzia , questa è più orien- 
tale , e quella più occidentale, la lunghezza dell’ isola e po- 
co meno di seicento stadi, la larghezza di due cento . An- 
cora che Artemidoro dica , che siano il Poppin di larghez- 
za, e di lunghezza, la minore é lontana da Potenzia circa 
settanta stadi. Quant’alla grandezza adunque , eli’ é molto 
inferiore all' altra , ma di bontà non le ha punto da cedere . 
Perciocché e l’una, e l’altra è fertile, e con buon porto'. 
Benché intorno alle bocche vi siano di molti sassi sott’acqua, 
talché bisogna bene avvertirvi , nell’ entrare che vi si fa con 
le navi. Ora, per la bontà del paese gli abitatori vi sono 
quieti, e amatori di pace, come gli Ebusani; ma essendo- 
vi pure certi pochi ribaldi, i quali s* erano accompagnati 
con quelli , che corseggiavano in quei mari , furono cagio- 
ne , che tutta la nazione fosse infamata . Onde Metello chia- 
mato il Ballearico passò contra di loro , il quale cinse an- 
cora le oittà di mura. Nondimeno con tutto , che fossero 
cosi amatori di pace, come s’é detto: essendo però, per 
la bontà del paese loro insidiati» si guadagnarono il nome 
di. perfetti scagliatori. E questo esercito fecero C come si 
dice ) eccellentemente, dipoi che i Fenici s’impadronirono 
di quell’ isole . Dicesi ancora eh’ essi furono i primi , che 
vestirono gli uomini di quella' roba , chiamata latocl'avo. 
■<. . * Scin- 
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Scinti , andavano alla battaglia, con lo scudo in braccio, e 
con un dardo, che aveva la pnnta indurata col fuoco, di 
raro avevano nella punta un poco di ferro .intorno al capo 
portavano tre frombole ( o scaglie) di Melancrena , eh* é una 
specie di giunco da fare le funi. E Filerà nellasua inter- 
pretazione, dice la trista visticciuola sporca, il cui lem- 
bo raro , pilo intorno rivoltato , ornato di Meiancreno . Qua- 
si che d’intorno intorno fosse adornato di giunco; le sca- 
glie sono di questo giunco, odi setole, odi nervi .Le co- 
de delle quali sono più lunghe , o pii corteo mezzane, se-* 
condo che, o più lontano, o più appresso , o mezzanamen- 
te vogliono scagliare . E talmente s* esercitavano con esse 
da fanciulli, die mai non avriano dato loro del pane-, se 
prima con la frombola non avessero dato nel berzaglio . Per 
la qual cosa, navigando Metello contra quell* isole , armò 
di pelli le coperte delle navi, per difendersi dai colpi del- 
ie frombole. Vi condusse poi ad abitare tre migliaia di quei. 
Romani, eh* erano in Ispagna . Oltre la fertilità ,e 1* abon- 
danza dei frutti di quel terreno, vi s’aggiunge che con 
difficoltà vi si rrovarebbe alcuno animale nocivo . Percioc— 1 1 
ché i conigli dicono non essere nativi del paese, ma porta- 
tivi d’ in sù 1* alrra ripa , da non so chi , un maschio , enna 
femina^.Se ne fece la razza , la quale da principio crebbe 
in tanrat moltitudine, che con le cave loro sotterra, mi- 
narono , e le case, e gli alberi. Sicché furono sforzati ( co- 
me dicemmo ) gli uomini del paese a ricorrere ai Romani 
per ajuto. Ma lapratica, che hanno al presente, nella cac- 
cia dei conigli , fa che non ne patiscono più alcun notabi- 
le danno; anzi con molta utilità dei padroni, raccolgono 
i frutti dei campi loro,. Queste isole adunque sono dentto 
alle colonne , chiamate d’Èrcole. Appresso loro sono poi 
due isolette , l’una delle quali è chiamata isola di Giuno- 
ne , altri addimandano queste le colonne . i 
Fuori delle colonne è l’isola delle Gadi , di cui questo 
solo abbiam detto, che da Calpe i lontana da settecento 
cinquanta stadi posta presso alla foce del Beti. Molto si 
ragiona di quest’ isola ; perciocché questi sono quei valent’ 
uomini , i quali mandarono molti , e gran navilj , cosi nel 
mare Medirerraneo , come in quello di fuori. Non hanno- 
l’isola grande, ooo raccolgono molto frutto nell’ altro lito , 

nop 
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non si servono dei frutti delle altre isole, ma C per la mag- 
gior parte ) vivono nel mare, pochi di loro scanno a casa, 
o v’attendono, ne si rattengono in Roma, poiché di nume* 
ro , non pare abbiano a cedere (dai Romani in fuori ) ad 
alcun* altra città del mondo . E io mi ricordo avere udito, 
che in in un’estimo dei nostri tempi , furono estimati cin- 
quecento soldati a cavallo Gaditani , che tanti non ne fu- 
rono d’ alcun’ altra citta, ne anco tra gli Italiani, cava- 
tone i Padovani . E con tutto , che siano tanti , l' isola lo- 
ro non é però lunga piò che cento stadi , e larga inqnal- 
cbe luogo uno sradio. E abitavano da principio una pie- 
ciolissima città. Ma Balbo Gaditano, quello che ne trion- 
fò , ve n’edificò un’altra, che chiamano Nea ( cioè Nuo- 
va ) e da queste due se n’é cavara Didima, che non cir- 
conda piò che venti stadi , la quale medesimamente non é 
molto piena d* abitatori . Conciosiache pochi di loro sono 
a casa, essendo quasi tutti , piò dati all’ arte marinaresca , 
e parte di loro andati ad abitare su 1’ altra ripa . E mas- 
simamente in una vicina isoletra, per la sua gran fertilità, 
dove piacendo loro il luogo, a concorrenza di Didima, vi 
edificarono una città . E pochi ancora ( rispetto alla sua gran- 
dezza ) abitano, e lei, e un’arsenale che Balbo edificò lo- 
ro , all* incontro di lei , in terra ferma . La citrà é posta nelle 
parti piò occidentali dell’isola, nell’ultimo della quale é 
il tempio di Saturno, congiunto con la città. Dall’altra 
blinda, verso levante é rivolto il tempio di Ercole , la dove 
l’ isola piò s* appressa a terra ferma , da lei solamente divisa 
da un braccio di mare , largo uno stadio . Dicono che it tem- 
pio é lontano dalla città dodici miglia , acciocché il nume- 
ro delle miglia corrisponda al numero delle tue imprese . Il 
quale spazio é maggiore , o quasi tanto , quant’ é la lun- 

S hezza dell' isola, da levante in ponente , e pare che le Ga. 

i fossero da Ferecide chiamate Eritia, nelle quali fìngono 
essere avvenuto quello che si racconta di Gerione. Ed al- 
tri dicono che l’isola, la quale contiene la città di esso Ge- 
rione , é quella eh’ è divisa da quello picciolo braccio di 
mare d’uno stadio, avendo riguardo alla grassezza del pae- 
se , perciocché il latte delle pecore, che quivi pasturano, 
non fa siero, ma è tanto grasso, che per fare il cacio ^ne- 
cessario mischiarlo con 1’ acqua . E se agli animali non al 
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cava,» 90 gu£ in cinquanta giorni affogano ,1/ erba, di cui si 
pascono è secca , ma ingrassa mirabilmente,. Di qui si 
stima che fosse cavata la favola degli, armaci. di Gerio- 
ne. Tutto il lito è comunemente abiratn , J’ edificazione 
delle Cadi , si racconra a questo modo . Nelle memorie dei 
Gaditani, si truova , che dall’oracolo, fu comandato ai 
Tiri che dovessero mandare colonie all^ colonne d’Èrcole. 
Quelli, che per riconoscere furono mandati, essendo arri- 
vati alio stretto di Calpe , e stimando quei promontori che 
fanno lo stretto , essere il fine dalla terra abitata , e dell’iin- 
prese d’Èrcole, e che fossero quell’ istessi , che l'oracolo 
chiamava colonne; si fermarono in quel luogo, denrro allo 
stretto, dove ora è la città degli Axitani . Quivi avendo 
sacrificato , ne trovandovi alcun segno di buon’ augurio; se 
n^, ritornarono a casa . Dopo un tempo , coloro che di nuovo 
furono mandati , uscirono fuori dello stretto da mille cin- 
quecento stadi ad un’isola consecrata ad Ercole , posta pres- 
so alla città Onoba nella Spagna . E quivi stimando che fos- 
sero le colonne d’Èrcole; gli sacrificarono: dove non tro- 
vando medesimamente segni -di buon’ augurio ; di nuovo ri- 
tornarono alle case loro. Quelli., che con la terza armata 
arrivarono alle Gadi , vi. si fermarono, e vi edificarono il 
.tempio nella parte orientale dell’ isola , e nell’occidentale , 

» la città . Per questo alcuni sono di parere , che quei * pro- 
J tnontorj dello stretto sianole colonne, altri che siano le Ga 
di , alcun’ altri che le colonne si stendano in fuori , piùlon- 
f tano ancora chele Gadi. Altri per le colonne hanno preso 
^Calpe , e Abilice . Quest* è un monte , che all* incontro esce 
dall’ Africa , posto ( secondo Eratostene) nel Metagonio, po- 
«l.pplo di Numidia. Altri tengono che siano quell’ isolette vi- 
cine all* uno, e all’altro, 1’ una delle quali chiamano l‘iso> 

,, la di Giunone . Ma Artemidoro dice , che vi è 1* isola di Giu- 
, none, e il tempio di lei . E dice bene , che vi è un’altra 
isola, ma non quel monte Abilice, ne quel popolo Meta- - 
gotico . Alcuni quivi trasportano 1* isole Plancre , e leSim- 
j pl e gadi , credendo eh* elle siano quelle colonne , le quali 
Pindaro chiama Porte delie Gadi , Quando dice che sono 
, r V b ultime dove arrivò Ercole., Ma e Dicearco, ed Eratoste- 
..ir*e,.e Polibio, e la maggior parte de’ Greci mostrano che 
le. colonne sono intorao alio stretto . Gli Spagnuoli e di 
Straforiti 1. Cq - ’ Afri- 
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Africani dicono eh* elle sono nelle Gadi, poi che, intorno 
«Ilo stretto, non é casa che somigli a colonne. Alcuni vo- 
gliono che elle siano certe colonne di bronzo, lunghe otto 
braccia , in quel tempio d* Ercole eh’ è nelle Gadi , nelle 
quali é scritto il conto della spesa che si fece nella fab- 
brica del tempio . Queste dicono che sono quelle , alle quali 
arrivando coloro che hanno fornita la loro navigazione , sa- 
grificano ad Ercole , dandosi ad intendere d* essere stati aju- 
tati da lui, come quivi sia il fine della terra, e del mare.- 
Il qual detto è da Posidonio ancora reputato molto verisi- 
xnile. Siccome, per lo contrario , quell* oracolo , e quei tan- 
ti ambasciatori tiene pet una favola de* Fenici . Perciocché 
di quegli ambasciatori , chi può , ne dall* una parte ne dall* 
altra , affermare , o rifiutare cosa alcuna ? II dire poi che quell* 
isolette , o quei monti non si assomigliano a colonne , ma cer* 
care tra quelle, che propriamente si possono chiamare co- 
lonne, i confini della terra, ovvero dell’ imprese d’ Ercole , 
lia in se qualche sentimento , essendo stata usanza antica 
il mettere così fatti confini. Siccome veggiamo i Regini 
aver posto su lo stretto una colonnella, ch’era una cerra 
torricella. E la torre detta di. Peloro è posta all* incon- 
tro di detta colonnella . E nel mezzo quasi del terreno eh* 
ètra le Sirti , sono edificati sul lito gli altari, diesi chia- 
mano de’ Fileni. E si ha memoria di una colonna già posta 
su l’istmo di Corinto, la quale vi posero gli Ioni di comu- 
ne , mentre che, essendo stati scacciati della Mere a , erano 
padroni del territorio di Atene , siccome cor. quello di Me- 
gara . E quelli che occuparono la Morea scrissero dalla ban- 
da verso Megara . Fin qui non è Peloponneso, ma Ionia, e 
dall’ altra banda . Finqiùè Peloponneso non Ionia . E Ales- 
sandro, imitando Ercole, e Bacco pose per confini dell’im- 
presa dell’India, gli alr ari , in quei luoghi, clieftirono gli 
ultimi nell* India , cìov’egli arrivasse , verso levante • E quest’ 
era l’ usanza . Egli è nondimeno verisimile che' i luoghi mu- 
rino il proprio nome , e maggiormente poi che il tempo ha 
corrotti i confini , che v* erano posti • Conciossiache non vi 
siano piò gii altari de* Fileni , ma quel luogo ha mutato no- 
me . Ne in India dicono potersi piò vedere le colonne postevi 
da Ercole , e da Bacco . E i Macedoni credevano , essendo no- 
minati , e mostrati certi luoghi ; che fossero quelle colonne * 

< •• nel- 


TERZo aoj 

nelle quali si trovasse qualche segno delle cose scritte nell’ 
istorie o di Bjcco , o d* Ercole «E qui si può credere che que- 
gli antichi usassero di mettere per confini cose fatte con ma- 
no. Come sono o alt ari , o torri o colonne , in quei luoghi se- 
gnalati , ne’ quali ultimamente fossero arrivati . Luoghi se- 
gnalati sono gli stretti, i monti che vi stanno appresso, e 
J’ isolette , per poter mostrare il principio, e il fine de’ luo- 
ghi . Mancando poi quelle memorie fatte con mano ; i nomi so- 
no stati trasferiti ne'luoghi , o vogliamo dire che siano Pisolet- 
te , oi proinontorj , che fanno lo stretto. Perciocché egli è ma- 
lagevole a determinare a quali di loro si debba accomodare il 
noine , per la somiglianza , che con l’une , e con gii altri hanno 
le colonne.Hanno somiglianza dico per esser situati in que'luo- 
ghi, i quali manifestamente danno il nome a quelle ultime par- 
ti . Onde quella bocca ancora si addimanda stretto, e questo di 
cui parliamo, e molti altri, la qual bocca siccome alle navi, 
che vengono dentro è il principio ; co$l a quelle che escono è 
il fine. Quell’ isolette adunque , le qoali essendo nella boc- 
ca , si possono bene , e segnalatamente descrivere ; non senza 
ragione si debbono assimigliare alle colonne . E i monti mede- 
simamente, ches* inalzano sopra Io stretto , i quali fanno una 
certa apparenza di cime a guisa distili, odi colonne , e a 
questo modo Pindaro ragionevolmente avrà detto le porte del- 
le Gadi, se nella bocca s’imaginiamo le colonne, poiché la 
bocca s’ assimiglia alle porte . Onde non essendo le Gadi , in 
luogo che possano dimostrare quell’ ultime parti; ma giacen- 
do quasi in mezzo d' una gran marina fatta a maniera d ’un gol- 
fo; mi pare meno ciie ragionevole volere accomodare il nome 
delle colonne a quelle che sono quivi nel tempio d'Èrcole , es- 
sendo piò verisitnile che la gloria de* Capitani , i quali ne so- 
no stati signori , abbia ad imporre il nome a luoghi ; che quel, 
la de’ mercatanti. Siccome nelle colonne deli’ India si vede 
essere avvenuto . Oltre che P iscrizione detta da coloro fa con- 
traria testimonianza alla loro ragione , poi che ella non fa me- 
moria della dedicazione del tempio , ma della somma di tut- 
ta la spesa . E le colonne di Ercole hanno ad essere in memo- 
ria de’ suoi grandissimi fatti , non della spesa de* Fenici . Po- 
libio scrive che in quel tempio d’ Ercole , che é nelle Gadi , e 
un fonte nel quale per pochi gradi si discende all’ acqua/la 
quale é buona da bere, che fa movimenti contrari a reflussi 

C c 2 del 


Digitized by Google 


LIBRO 

del mare, perciocché qrand’ egli cresce, ella vieti meno , e 
quand’ egli manca ella gonfia. Di che egli dice essere cagio- 
ne il vento, il quale levandosi dalle più basse parti della terra , 
versola superficie, mentre che la terra é coperta del acqua , 
per gli accrescimenti del mare; resta impedito, che non puo(se- 
«ondo quel suo naturai’ impero ) uscire , ma ritorna adienro , 
viene a turare gli spiragli del fonte , e gli fa mancare l’ acqua, 
xirornando poi la terra a scoprirsi , e perciò potendo uscire li- 
beramente il vento; restano aperte le vene del Fonte , siché 
aboncjantemente può scaturire . A questa ragione contradice 
Artemhloro, e insieme adducendo una certa ragione trovata 
da lui; fa menzione ancora dell’opinione di Silano istorico, nel- 
la quale non mi pare che «fica cosa degna da esser referita . 
Come d’ uomini ( così 1’ otto come 1* altro ) Ignoranti in que- 
sto. Posidonio poi dice una menzogna , quando dicequesta 
essere istoria . Che nel tempio d’ Ercole sono due pozzi, e il 
terzo nella città . E che dellidue» che sono nel tempio , al 
più picciolo, ndl’ attingere continuamente, 1’ acqua in un 
tratto vien meno, e tosto che si cessa d' attingere , di nuovo 
si riempie . E che nel pozzo maggiore attingendosi tutto il 
giorno, l’acqua vien meno , non altrimenti che si faccia in tutti 
gli altri pozzi , e restandosi di cavarne , la notte sì riempie . 
E perchè si abbatte molte volte , nel tempo che si riempie , es- 
sere il reflusso del mare , per questo i paesani si hanno dato ad 
intendere quella contrarietà alli movimenti del mare . Ora che 
questa istoria sia tenuta vera;ed egli l’ha detto, e noi l’abbiamo 
inteso dire tra l’ altre maraviglie , che si raccontano dal volgo. 
Abbiamo ancora udito , che negli orti presso alla città , e nel- 
la città istessa sono di pozzi, ma per la malvagità del acque 
loro fanno correre per la città canali d' acqua migliore. Ma 
quando pure si dimost ri cosa alcuna di questi pozzi , noi non 
sappiamo però sicuro indizio che essi abbiano qnel movimen- 
to contrario al mate. Ma se ciò avviene , le cagioni di questo 
si debbono mettere tra le cose più difficili . Egli è ben verisl- 
tmile die la cosa stia come dice Polibio ; ma é anco verisimile, 
che alcune vene de’ fonti , piene d’ umidita esteriore, si gon- 
fino, e che più tosto diano esito all’ acqua per il traver- 
so, che stringendosi , per lo suo solito canale ritornino neh ' 
f inte . Ed é necessario che si empiano d* umidità , inondan- 
do l’acqua marina. Oltre di questo, quello che diceAte- 7 

no- 


Digitized by Google 


TERZO. a>j 

«odoro avvenire nel flusso , e riflesso del mare , slmile al ispi- 
rare , e al respirare ; si può intendere quanto al correre di ceri’ 
acque le quali per alcune vene, mandano fuori naturalmen- 
te i ruscelli nella superfice della terra; le bocche delle 
quali chiamano fonti , o fontane. E per alcune altre si condu- 
cono al fondo del mare. E gonfiandolo , si che egli allaghi , 
quando si fa cometa respirazione, lascia il proprio letto. E 
di nuovo nel proprio letto ritorna , quando ella ancora si met- 
te a ritornare a dietro . Ma non so già come Posidonio , il qua- 
le, in tutte 1* altre cose , tiene i Fenici per uomini di buono 
intelletto, in questo riprenda piò costola sciocchezza, che 1* 
acutezza del ingegno loro . Conciosiachéla rivoluzione del So- 
le , si misuri col di , eia notte , o che egli sia di sotto , o che 
egli appaia sopra la terra . Ed egli dice , che il movimento del 
Oceano , si governa secondo il corso delle stelle , ora assona- 
to di giorno in giorno , ora di mese in mese , e quando d’ anno 
in anno seguitando gli accidenti della Luna . Perciocché quan- 
do ella con tutto il suo segno viene sopra 1’ orizonte , dice che 
il mare convien che cominci e venire sensibilmente soprala 
terra, fin che la Luna e a mezzo il cielo . Declinando la Luna , 
il mare ancora a poco a poco , ritorna ai luogo suo , finché la 
Luna passa col suo segno a 1* occaso. E tanto tempo sta in 
quel termine .quanto la luna sta congiunta all’ occaso, E quel 
più che movendosi ella per di sotto terra , il suo segno s’inco- 
.mincia ad allontanare dall* orizonte . Indi comincia di nuovo 
a gonfiare , infitto at tanto che ella sia arrivata a mezzo il cielo, 
sotto terra, poi va ritornando finché essendo ritornata la Luua 
vesso lavante , il suo segno sia ancora lontano dall* orizonte , 
do ve si ferma , finché il segno sorge sopra la terra , e all* ora di 
nuovo s’ inalza. Questo dice essere il circuito, che si fa di 
giorno in giorno . Quello che di mese in mese é perciocché in- 
torno alle congiunzioni, il mare scema grandissimamente . 
Va poi gonfiando fino al quarto della Luna; Indi ritorna 
a scemare, fino all’ opposizione . E di nuovo cresce, fino al 
altro quarto, poi scema fino ali’alrra congiunzione, eche gli ac- 
crescimenti avanzano , e di tempo, e di velocità . Quello, che si 
fa d’anno in anno, egli dice di averlo imparato dagli uomini del- 
Gadi.I quali dicono che intorno ai tropico della state il flusso e 
reflusso del mare è grandissimo . Egli s* imagina che dal tropico 
€no all' equinozio si facciano minori , s’ accrescano poi fino 
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al tropico del verno. ludi fino all* equinozio della primavei 
ra divenghino minori, poi s* accreschino fino al tropico del- 
la siate. Ora essendo che questi circuiti avvengono ogni 
giorno, e ogni notte , e nell* uno, e nell* altro , il mare due 
volte cresce , e due volte scema; servando sempre quest'ordine 
il di , e la notte; come si possono immaginare, che spesso 
venga la piena in quel pozzo , secondo il reflusso del ma- 
re , e che Tio n spesso il pozzo rimanga senz’acqua? E se 
^esso , non tante volte; O se pure tante volte, dovriano 
pure quegli uomini delle Gadi , averlo potuto osservare , 
essendo cosa, che avveniva ogni giorno. Anzi diceche da 
quello , che avviene una volta 1’ anno , hanno voluto osserva- 
re quello che si fa ogni giorno , per li circuiti d* anno in anno . 
Ma si conosce chiaramente , eh' egli credeva costoro, poich* 
egli s* immagina , che lo scemare » e 1* accrescere del matusi 
faccia dall* un tropico a 1* altro , e che quindi torni di nuo- 
vo . Ma non é anco verisimile , che essend' essi diligenti os- 
servatori , non ^abbiano saputo quello, che vi accade, e ab- 
biano creduto quello che non v* accade . Dice adnnque , che 
Seleuco ( quello eh' era venuto dal mare Rosso ) diceva que- 
sti movimenti ora servare, c ora non servare il medesimo 
ordine , secondo le differenze dei segni del zodiaco . Percioc- 
ché trovandosi la luna nei segni degli equinozi , questi mo- 
vimenti servano sempre un* ordine ; ma essendo nei segni dei 
tropici, non servano ordine, ne in quantità, ne in veloci-, 
tà . In ciascuno poi degli altri segni, servano più, e meno 
ordine, secondo che piu , o meno si trova vicina ai segni de- 
gli equinozj, o a quelli dei tropici. Ed egli dice che tro- 
vandosi nel tempio d’ Ercole , eli’ é nelle Gadi intorno al tro- 
pico della state , nell* opposizione della luna , non punte , in 
parecchi giorni , comprendere le differenze , che si fanno d’ an- 
no , In anno. E ben vero che intorno alla congiunzione di 
quel medesimo mese , egli osservò una grande mutazione 
del Beli , in Ilipa , il quale ringorgò più che mai avesse fatto 
per lo passato, quando non soleva pure arrivare alla metà 
delle ripe , dove all’ ora 1* acqua venne così alta , che i solda- 
ti ne potevano quivi attignere . E Ilipa è lontana dal mare cir- 
ca settecento sfadi . E che le campagne , vicine al mare ,fu* i 
rono allagale dalla piena all’altezza di trenta sradi, siché 
risole ancora furono comprese dall’inondazione . E dice 
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d* avere misurato 1 * altezza del fondamento del tempio d’ Er- 
cole , e quella dell’argine, che giace dinanzi al porto delle Ga- 
di , che non é pure sott’ acqua dieci braccia , talchi chi v’ag- 
giungesse il doppio di questo per rispetto degli accrescimenti , 
che inai siano avvenuti ; potrà a questo modo vedere manife- 
sta nente, che apparenza dia la grandezza delle piene nelle 
campagne. Si scrive per cosa vera , che questo accidente é 
commune a tutta la marina intorno all* oceano . Ma egli rac- 
conta poi una cosa nuova, e propria del fiume Ibero , eh* egli 
trabocca , senza che da pioggia , o da nevi sia accresciuto , poi 
che é gonfiato da venti settentrionali . E che n* é cagione il la- 
go , per il quale, egli scorre . Conciossiachè 1 * acqua del la* 
go e sforzata dalla furia dei venti a correre insieme col fiume « 
Scrive ancora che nelle Gadi é un’ albero , che ha i rami piega- 
ti fino in terra , di cui le foglie a guisa di spada , sono molte 
■volte lunghe un braccio , e larghe quattro dila . E che intorno 
a Cartagine la nuova, é un'albero, dalle cui spine si cava 
una corteccia . della quale si fanno bellissime tele . Ora noi 
ancora n* abbiamo veduto uno in Egitto , simile a quello del. 
le Gadi , quanro alla piegatura dei rami , ma di foglie diver- 
so , e che non fa frutto , dove egli dice che quel suo è frut- 
tifero. E in Cappadocia ancora si fanno tele di spine, non 
però che vi sia albero alcuno, delle cui spine si traggano le 
corteccie, ma un erba , che senza crescere in alto , si stende 
sò per la terra . Dell/albertii èli’ èiiaièXJadi , scrive ancora 
questo , che spezzandone un ramo, n’esce latte, e taglian- 
do la radice n’ esce un liquore vermiglio . E delle Gatti sia 
detto quanto n* abbiamo a ragionarcele Cassireridi sono die- 
ci , 1’ una vicina all* altra , verso tramontana , poste nel ma- 
re , all* incontro dej porto degli Artabri , una delle quali è 
deserta , 1* altre sono abitate da uomini bruni , vestiti di ro- 
be lunghe fino ai piedi, i quali si cingono intorno al petto , 
passeggiano con bastoni in mano, e nella barba sono simili 
ai becchi . Vivono ( per la maggior parte ) d* armenti alla pa- 
storale . Hanno minere di stagno , e di piombo , dei quali • e di 
pelli fanno cambio , con mercatanti , in vasi di terra , e di ra- 
me, e in sale . Anticamente «oli i Fenici mandavano dalle 
Gadi a fare questo traffico guardandosi eh’ altri non sapesse 
questa navigazione . Ma seguitando i Romani un nocchie- 
ro , per sapere essi ancora tale commercio ; il nocchiero , per 
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invidia , andò con la nave £ in prova ) a dare in una palude , 
per condurre nel medesimo pericolo coloro, che il segna- 
vano. Donde essendo campato senza affogarvi; gli fu dal 
pubblico pagato il carico, che v’aveva perduto. Non per 
tanto provandovi molte volte i Romani , impararono final- 
mente quella navigazione . Ma poiché Publio Crasso , es- 
sendo passato contra loro, conobbe che le vene dei metal- 
li non erano molto profonde , e che gli uomini, per la ric- 
chezza, inclinati alla pace, si davano all* arte marinaresca ; 
insegnarono questo mare a chi il volle sapere, ancora eh* 
egli sia maggiore di quello, che ci separa dalla Britannia. 
E questo basti essere, detto della Spagna , e dell’ isole a lei 
vicine. \ 

V' !.'?•: * . 
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L’ ARGOMENTO DEL QUARTO LIBRO 

Nel quarto si tratta delle cose che appartengono alla Frati* 
eia, e alla Spagna, e di quanto si chiude tra 1* alpi della 
Spagna . In che si contiene ancora 1* Inghilterra , e alcune 
dell* Isole dell’ Oceano . Di quante pare che siano abitate . 
Del paese dei Barbari, e delle genti eh* abitano oltre il 
Danubio . 

LIBRO QUARTO. 

W Eguita la Francia oltre I* alpi , la forma della 
si quale, e le grandezza abbiamo già descritta, 
dandone uno schizzo; ora abbiamo a parlare de- 
luoghi particolari . Alcuni adunque l’hanno divisa in tre 
parti chiamandoli nell* una parte Aquilani , nell* altra Belgi , 
« nella terza Celti. Gli Aquilani ( non solamente di lingua 
ma di persona ancora, in tutto differenti dagli altri) simi« 
gliano più agli Spagnuol i; che ai Francesi. Gli altri rutti 
hanno bene 1* aspetto de’ Francesi ; ma non lutti usano la me- 
desima lingua , anzi alcuni di loro l’ hanno alquanto variata . 
Mae ne’ regimenti loro, e ne’ modi del vivere, poco sono 
1* uuo dall’ altro differenti . Aqu itani adunque , e Celti chia- 
marono coloro , che presso al Pireneo .sono divisi dal monté 
d* Al verme . Perciocché già a’ é detto questa parte della Fran- 
Strabone T. I. Dd eia 
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eia , è verso ponente , terminata da' monti Pirenei , i quali da 
amendue le bande toccano i due mari . Quel di di dentro cioè, 
e quello di fuori .Verso levante éterminata dal Reno , egual- 
mente distante dal Pireneo. Da tramontana le circonda 
1’ Oceano , incominciando da’ promontorj|settentrionali del Pi* 
reneo, fin* alle foci del Reno . E verso il mezogiorno il ma- 
re di Marsilia , e di Narbona , e 1* alpi , le quali cominciando 
dal territorio di Genova , arrivano fin’ alle fontidei Reno. 
J1 monte d’ Alvergne se ne va per mezzo le campagne a dirit- 
tura a dare nel Pireneo , e nel mezzo Unisce presso a Lugduno 
stendendosi circa a duemila sradj . Aquilani adunque hanno 
chiamati coloro , i quali abitano le parti settentrionali del 
Pireneo, e dal monte d’ Alvergne fin* all’ Oceano , dentro al 
fiume Garuna . I Celti quelli che abitano dall’altra banda, 
e al mare di Marsilia , e di Narbona , e che toccano in par- 
te i monti dell’ alpi . Tutti gli altri nominano Belgi, i quali 
confinano con l’Oceano fin’ alle foci del Reno. E alcuni an- 
cora di coloro , eh’ abitano , il Reno , e l’ alpi . E così lasciò 
scritto il Divo Cesare nei suoi comentarj . Ma Cesare Augu- 
sto, partendola in quattro parti , costimi i Celti nella pro- 
vincia di Narbone, e gli Aquilani , siccome Cesare: ma 
allagandosi, v’aggiunse dieci nazioni di quelle ch’abitano 
tra il Garuna , e il fiume Ligere .E partendo il rimanente in 
due parti, 1’ una assignò alla provincia di Leone, fin alle 
parri di sopra del Reno , l* altra ai Belgi . Ma conciosiaché 
chi descrive il sito della Terra , debba parlare di quello 
eh* é diffiniro dall» natura , e dalle genti , e se altro c’ e degno 
di memoria . Di quello poi che i principi hanno diversamente 
ordinato , governandosi secondo 1’ occasione de’ tempi ; basta 
toccarne sommariamente ; abbiamo a lasciare eh’- altri tratti 
di questo con diligenza . 

Tutto questo paese adunque è bagnato da’ fiumi , parte de’ 
quali vengono dalle alpi , parte dal monte d’ Alvergne , e dal 
Pireneo . E alcuni mettono nell* Oceano , altri nel mediterra- 
neo. 1 luoghi per li quali passano, srno(per la maggior parte ) 
pianure , e colli con finmicelli navigabili . E cosi ben sono i fiu- 
mi naturalmente tra loro accomodati ; che si possono condurre 
le tnercat anzie dall’ uno , nell* altro mare , senza fare molta 
strada per terra . E quella per pianure , agevolmente: ma qua- 
si sempre per li fiumio alla seconda, o al contrario dell’ acqua . 

Nel- 
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Nella qual coi» il Rodano , ha qualche vantaggio , al per- 
ché mole* altri fimni vi corrono dentro £ com* è stato detto ) si 
perch’egli tocca il mare Mediterraneo, migliore di quell-.» 
di foori . Olre ch’egli passa per lo pifi fertile paese di quan- 
ti ve ne sono. Perciocché tutto il Narbonese produce le me- 
desime sorti di frutti, che nascono in Italia. Ma andando 
verso tramontana , e verso il monte d' Alvergne non si tro- 
va il terreno cosi disposto al produrre olive, e fichi , benché 
1* altre cose vi nascano .Andando poi più oltre le viti non 
facilmente maturano 1’ uve. Tutto il ({manente fa di molto 


grano , miglio , ghiande , e bestiami d’ ogni sorte . Niuna par- 
te di lei troverai che non sia coltivata se non dove o palu- 
di , o foreste il vietano . Benché e queste ancora sono abi- 
tate, piuttosto per la moltitudine delle persone che per di- 
ligenza che vi s’ usi . Perciocché le donne sono buone per par- 
torire e per allevare i figliuoli , e gli uomini piuttosto guer- 
rieri , che lavoratori di terra . Ma ora avendo posto giù l’ ar- 
mi , sono sforzati a coltivarla . Questo adunque , sia detto iit 
generale di tutta la Francia esteriore . 

Ora ripigliando ciascuna delle quattro parti , abboz- 
zandola ne faremo menzione . G prima della Narbonese . 
La figura della quale è di linee quasi parallele I* una 
verso ponente nel Pireneo , l’altra nel monte d’ Alver- 
gne , verso tramontana. Dell’ altre due , quella, eh’ è ver- 
so mezo di, é descritta dal mare tra il Pireneo, e Mar- 
sina ■ 1* ultima verso levante parte dall* alpi , e parte 
da una linea tratta al diritto nello spazio che rima- 
ne tra l’alpi, e le radici del monte d’ Alvergne, le qua- 
li si stendono fin’ al Rodano , facendo un’angolo retto, coti 
la sopradetta linea retta, tratta dall’ alpi . Verso mezzo- 
giorno s’aggiunge alla già detta figura, la marina , che 
segue abitata da’ Marsiliesi, e da’ Salj , fin’ agli abita- 
tori del territorio di Genova nella parte verso Italia , e 
il Varo. Questo fiume C siccome abbiadi detto di sopra) 
è il termine della Narbonese, e dell’Italia ; il quale di sta- 
te é picciolo , ma il verno cresce fin’ a sette stadi di lar- 
ghezza. Di qui adunque si srende là marina fin* al tempio 
di Venere Pirenea . E quest’ è il confine tra questa provin- 
cia, e la Spagna. Alcuni mettono per confine il luogo , do- 
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ve sono i Trofei di Pompeo. Di là a Narbone sono sessan- 
tatre miglia . Da Narbona a Neniauso Orrantorto Da Ne- 
mauso per Urgeno,e Tarascone ai bagni dell’ acque calde , 
chiamare Sesrie.le quali sono presso a Marsilia cinquanta- 
tre. Di là ad Antipoli, e al fiume Varo setraiirarre le qua- 
li tutte insieme fanno la somma di due cento setrantasette 
miglia. Alcuni hanno scritto, che dal tempio di Venere al 
Varo sono due mila sei cento stadj e due cento ve ne so- 
no aggiunti da altri , perciocché nelle distanze non è ogni 
uno di nn parere. Ma per I* altra strada , la quale passa , per 
li Voconzj , e per Conzio, fin’ a Gemo , e a Tarascone , è il 
cammino ordinario a venire da Nemauso . Da Nemauso ai 
confini dei Voconzj, e al principio della Salita dell’ alpi , 
per Drnenzia ,e Cavallione , sono sessantatre . Partendosi 
anco di là , e passando per gli altri confini dei Voconzj verso 
Cottio , fin’ alla villa Epebroduno , sono novantaoove miglia . 
E altrettante da Sciagomago , e dal varco dell* alpi , per la 
Villa Briganzio , a Ocelo , ultimo luogo del territorio dei Coz- 
zi . E da Scingotnago in poi si chiama Italia . Di là ad Ocelo 
sono ventisette miglia. Marsilia- fu edificata dai Focerl.è 
posta in luogo sassoso , sorto la quale giace il porto, fatto 
in un sasso in formaci teatro , che guarda verso mezzo gior- 
no. Di bellissima muraglia é circondata, e il porto, e la 
città tutta. la quale é di notabile grandezza. Nella rocca 
è edificato 1* Efesio, e il tempio d’ Apolline Delfinio , Que- 
sto é commune a tutti gli Ionj . E l’Efesio é un tempio di 
Diana Efesia . Conciosiaché ( per quanto si dice ) partendo- 
si i Focesi da casa loro , fu detto al capitano dell’ armata , 
che dovesssero pigliare 1* augurio delia loro navigazione da 
Diana Efesia. Arrivate adunque ad Efeso , andavano inve- 
stigando come potessero conseguire dalla Dea quello, che 
era stato loro comandato . Ma ad Aristarca nobilissima don- 
na apparve Diana in sogno , comandandole , che pigliata una 
certa statua del tempio, si ponesse in viaggio co’ Focesi. 
Fatto questo, e avendo la colonia conseguito il suo fine; 
edificarono il tempio, del quale Aristarca fu designata sa- 
cerdotessa , e avuta in grandissima venerazione. E in tutte 
1' altre città, fatte per colonie, fu reverita principalmente 
questa Dea , servando la medesima devozione a quella sta- 
tua^ le medesime cerimonie ,e ordini, che nella metro- 
poli 
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poli erano stati costituiti . I Msrsiliesi si governano, col 
regimento dei nobili , più giustamente, che rutti gii alrri « 
avendo ordinato il loro consiglio di secento uomini , che an- 
no quest’ ufficio in vira, chiamati da loro , Onorati . Quin- 
deci dei quali sono principali del consiglio. A questi è da- 
to il governo di tutto quello, che aviene alla giornata . Poi 
dei quindici tre ne sono presidenti, di grandissima autorità . 
E non può essere creato degli Onorati alcuno , che non ab» 
bia figliuoli ,e che non sia stato cittadino fino dalla terza 
generazione. Le leggi sono alla Ionica , e si propongono pu- 
bicamente. Hanno il paese abondante di olivi, e di viti: 
ma per l’asprezza sua , più sterile di grano . Onde confidan- 
dosi eglino più nel mare , che nella terra ; hanno eletto 
l’arte maarinaresca per più conveniente alla natura loro. 
Poscia per il loro valore , sono stati bastanti ad occupare 
parte del territorio a loro vicino, con le medesime forze, 
con le quali edificarono delle città, e delle fortezze , e al- 
cune nella Spagna, agli Spagnuoli,ai quali concessero anw 
cora i sacrifici di Diana Efesia , all* usanza della patria loro , 
acciocché sacrificassero alla greca. E ai Barbari che abitano 
presso al Rodano , la commodità di quel buon fiume , e alla . 
nazione dei Sai}, e ai Genovesi abitatori dell* alpi , Tauren- 
zio , Olbia , Antipoli ,e Nicea. Questi hanno medesimamente 
arsenali, e armarie i e già ebbero gran copia di navi , di ar-- 
mi , e di altri istromenti da guerra, così per armare navi 1 ,' 
come per combattere città, con le quatte si difesero dai 
Barbari, e si guadagnarono 1* amicizia dei Romani ; Ai quali 
siccome essi furono utili in assai cose; così da loro furono 
fatti molto maggiori. Sestio adunque avendo minati i Sai} , 
non molto lontano da Marsina , v‘ edificò una città del suo 
nome, e di quello ancora dei bagni di quelle acque calde , 
le quali alcuno ha detto, che si sono mutate in fredde. E 

3 aivi alloggiò la guardia dei Romani, e discacciò i Barbari 
i tutta la marina , che da Marsilia , mena nell' Italia ; i quali 
mai non bavevano potuto scacciare affatro i Marsiliesi . Ne 
manco esso Sest io puote più, che fargli ritirare alla banda- 
loro dodici stadj dal mare per la strada dei porri , e per • 
quella di Taracone otto. Concedono all! Marsiliesi il Con- 
tado , che essi avevano abbandonato . Nella Città sono attac- 
cate molte spoglie , tolte nelle battaglie di mare, che face- 1 

vano 
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vano di continovo contra coloro , i quali iniquamente andava* 
no infestando il mare. Altre volte adunque le cose loro a n- 
davano molto prospere , si per altri rispetti, si ancora per l* 
amicizia , che avevano con i Romani ; della quale molti segni 
si avriano da potere mostrare. E questo , tra gli altri «che 
i Romani collocarono la statua di Diana , c he era nell* Aven- 
tino , appresso ai Marsiliesi , con la medesima religione , con 
la quale la tenevano prima . Ma nella guerra civile del Ma* 
gno Pompeio contra Giulio Cesare , essendosi accostati alla 
parte perdjtrice ; perderono assai della loro felicità . Sono 
rimasi nondimeno , appresso agli uomini , i vestigi di quella 
antica prosperità e grandezza i massimamente nella fabrica 
degli istromenti da guerra , e nelle armate di mare . Ora 
essendo gli Barbari , che abitano sopra di loro , continuamen- 
te domati, e in luogo del guerreggiare .essendo ormai rivol-' 
ti al reggimento civile, e al lavorare la terra , per la poten- 
za, e Imperio dei Romani: essi ancora non attendono più 
alle già dette cose, con tanta diligenza. li che si viene a 
conoscere manifestamente dal presente loro modo di vive- 
re . Conciosia , che tutri i più stimati Cittadini sono vol- 
ti allo studio della eloquenza , e della filosofia . Onde ,da pò* 
co in quà, quella Citrà é divenuta la scuola dei barbari ,é 
ha fatto dilettarsi i Francesi delle lettere Greche ; talché 
fin’ ai contratti scrivono in quella lingua. E a questi tempi , ha 
indotto ipiù nobili Romani, che si dilettano di lettere ad 
andar quivi in isrudio, in luogo di andare ad Arene. E i 
Francesi vedendoli, e stando essi parimente in pace ; han* 
no volentieri accomodato l’ozio loro a questa maniera di 
vivere, nonsolo particolarmente, ma tutti in universale. 
Per la qual cosa, e gli umini da per se, e le città dei pu- 
blico , pagano i dottori , che vadano ad insegnare , non al- 
trimenti di quello, che si soglia pagare i Medici. Della 
•obrietà , e modestia del vivere de’ Marsiliesi , questo 
si può avere per non piccolo argomento, che la mag- 
giore dote , eh’ essi diano é di cento monete d’ oro ; cinque ne 
spendono nel vestire , e altrettanti in tutti gli ornamenti di 
oro , ne possono passare questo segno . E Cesare , e gli altri 
Imperatori venuti dopo lui ricordandosi dell'antica amici- 
zia; si sono portati molto discretamente nel punire gli er- 

* rori 
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rori , da loro commessi nella guerra . Lasciando , che vivano 
con le istesse leggi, che usava da principio la città loro. 
Si che né essa città, nè i sudditi suoi non sono ohligati ad 
ubbidire ai Capitani mandati da' Romani nella provincia. 
£ questo basti avere detto di Marsilia. 

Seguono appresso le montagne de* Salj , lequali da po- 
nente piegano alquanto verso tramontana , e a poco a poco si 
scostano dal mare, e la marina va piegando verso Ponente , 
la quale da Marsilia andando un poco più oltre, quanto 
sariano cento stadj , truova un ben gran pomontorio, vici- 
no ad un certo luogo* dove si tagliano le pietre . Quivi in- 
comincia a piegarsi, e a fare il golfo di Marsilia, appresso 
il tempio diVenere, promontorio del Pireneo . Il qual gol- 
fo chiamano ancora Marsiliese, ed é un golfo doppio . Per- 
ciocché il monte Sigio, nel medesimo giro, sporgendosi in- 
nanzi ; il divide in due golfi: pigliandovi anco dentro riso- 
la Blascone.che v* é appresso. Dei due golfi, il maggiore 
è propriamente chiamato con quel nome di Marsilia, nel 
quale mette la foce del Rodano. 11 minore è verso Narbo- 
na , fino al Pireneo . Narbona soprasta alle foci del fiume Ata- 
ce , e alla palude Narbonese. Questa città, è di grandisso 
traffico di mercatanzia ; appresso al Rodano é la città di 
Arelate di non minore traffico, che Narbona: le quali due 
città sono quasi nella medesima distanza ; e in fra di loro, 
e dai detti Promontorj . Narbona dal tempio di Venere, e 
Arti da Marsilia. Dall’ una banda, e dall’altra di Narbo- 
na scorrono degli altri fiumi , alcuni dai monti d’ Al vergne * • 
alcuni altri dal Pireneo . Lungo i quali sono delle città; do- 
ve con molto lungo viaggio , si può andare contra acqua in 
picciole barchette . Dal Pireneo discendono il Ruscione , e 
e l’Uibirri; l’uno e l’altro dei quali vi ha una città del. 
suo nome. Appresso il Ruscinone gli è una palude, e un* 
luogo acquoso, un poco sopra il mare , pieno di saline; do- 
ve si cavano dei Cefali . Perciocché cavando due, ower tre 
piedi* cacciandola foscina in quell'acqua fangosa, si viene 
a trafigger questo pesce di notabile grandezza; il quale si 
notrisce di fango , come le anguille . Questi sono i fiumi , che 
vanno scorrendo dal Pireneo tra Narbona, e il tempio di 
Venere . Dall’ altra banda di Narbona mettono in mare quelli* 
che nascono dal monte d’ Alvergne ; dal quale nasce l’ Ata- 
ce, 
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ce, 1' Obri , e il Rauraii . Sopra l’uno de’ quali é edifica-' 
ra Biltera, città forte, appresso a Narbona ; sopra un’altro 
Agata edificata daWWarsiliesi; la marina detta di sopra ha una 
cosa ntaravigiiosa . Quella , cioè, dei pesci, diesi cavano 
di sottera •> Ma un’altra ne ha forse maggiore di questa, 
la quale ora si dirà , che tra Marsilia , e le foci del Roda* 
no , vi é una pianura , lontana dal mare da cento staci) , di 
altrettanto diametro , che è di figura rotonda, e chiamasi 
sassosa, dall’effetto; perciocché eli’ è piena di sassi , gros- 
si quanto può capire la mano, sotto i quali nasce tanra gra- 
migna che gii armenti vi hanno da pascere in abondanza . E 
in mezzo vi sono acque, e Saline, e sale ancora . Tutto il 
eopraposto paese è ventoso, ma più che in tutte 1’ altre, 
soffia in questa pianura, on terribile, e impetuosissimo 
vento chiamato Meletnborio . Dicono adunque che dal soffia- 
mento di questo vento sono di quei sassi aggirati, e sca- 
gliati ,e gli uomini buttati per forza giù dalle carrette, e 
spogliati dell’ armi , e dei panni. Arinotele dice eh' essen- 
do rigettati i sassi su la superfìcie dai terremoti, chiamati 
bollori ; si adunano insieme nelle parti più basse, e conca- 
ve delle campagne . Ma Posidonio vuole che essendo già 
stata una palude si sia agghiacciata con tempestosa pro- 
cella , e per quesro sia stata spartita in moiri sassi, come 
si vede avvenire della ghiàra de' fiumi , e dei sassoiini del 
lito del mare , lisci , e di grandezza eguali, tutti in un me- 
desimo modo, l’uno, e l’altro ha con ragione, conferma- 
ta la sua opinione, la quale non è in rutto fuori del veri- 
simile . Perciocché gii è necessario che questi sassi non sia- 
no da se medesimi , a quel modo , congregati . Ma ovvero 
siano murati in sassi , per esser congelati da qualche umidità , 
Ovvero siano pezzi , fatti di gran pietre, per il continuo per- 
cuotersi 1’ una con 1* altra . Della qual cosa avendo conosciuto 
Eschilo quanto sia malagevole assegnare la ragione, o aven- 
dolo da altri inteso; la mutò in favola, perciocché egli in- 
troduce Prometeo , il quale volendo mostrare ad Ercole la 
Strada di 8ndare dal Caucaso all’ Esperidi ; dice . 
i, Dei Liguri n’andrai nell'oste ardita, 

» Dove so ben che non imputerai 
,, Nel passar, la battaglia , nella pelle 
„ Del Leon , che ti fia di picciol schermo. 

Es- 
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Essendo destinato che tu resti 
„ Senz’ arme , in tanto che pur una pietra 
,, Non v* avrai , da poter raccordi terra, i . 

„ Tant’ èia morbidezza del paese. 

„ Ma reggendoti Giove in tutto privo 
„ Di consiglio; t'avrà compassione. 

,, E mandando una nuvola , la terra - 
„ Coprirà un nembo di rotondi sassi * r. 

„ I quai scagliando contra quella gente, 

„ Agevole ti fia metterli in rotta: 

f 


A Posidonio pare che sia meglio dire che Giove av- 
ventò i sassi contra essi Ligj , e ve gli affogò entro tut- 
ti ; che fare avere bisogno ad Ercole tante pietre. Pare 
nondimeno , che egli ne dovesse pure avere bisogno . dovendo 
combattere con si gran moltitudine. Onde é più da credere ; h» 
questo allo scrittore della favola , che a chi la niega . Anzi di- 
cendo il Poeta , che dell’ altre cose ancora sono state gover- 
nate dal destino ; non lascia luogo a calunniatori da poterlo ri- 
prendere . Perciocché discorrendosi della providenza ,’e del de- 
stino , tra le cose fatte e dagli uomini , e della natura , moire 
per sventura , se ne troveranno simili a queste, delle quali 
si porria dire , che era meglio chefussero fatte a questo , che 
a quel modo . Come sarebbe a dire . Sarebbe meglio , che nei 
Egitto piovesse abondantemente , e nò , che ii terreno dell* 
Etiopia fusse allagato. E che Paride nel navigare a Sparta 
avesse rotto in inare , e non che avendo rapito Elena , avesse 
poi pagaro la pena a coloro, che erano srati offesi da lui .Quan- 
do egli fu cagione di così gran ruina de’ Greci , e de* Barbari . 
il che da Euripi de è attribuito a Giove . . • ■ > 

. « . i 

„ Per dar ruina aTroja, e a Greci danno 
„ Cosi piacque di fare al padre Giove; 

-i • . j .... 

* Delle foci del Rodiano, Polibio riprende Timeo, dicendo 
che non sono cinque , ma due . Dove Artemidoro vuole che 
siano tre . Dapoi vedendo Timeo che 1* una delle foci era sta- 
ta arrurara dalla belletta , e che perciò malagevolmente vi si 
poteva entrare ; vi fece cavare un canale di nuovo , nel quale 
. avendo ruevuro la maggior pai te del fiume: diede la vittoria 
Strabone T.I. E e aMar- 
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a Marsiliesi . nella gnerra che fecero conrra gli Atnbroni , e i 
Toigeni , della quale guadagnarono grossamente , per li dazi 
che facevano pagarea coloro, che andavano, e che veniva- 
no su , e giò per il fiume . Nondimeno al presente ancora vi al 
può a fatica entrare, si per l'impeto dell’ .acque, si per la 
belletta che vi si aduna, e per la bassezza del paese. Onde 
non si può scorgere il fondo, guardandovi anco d’ appresso . 
Per la qual cosa volendo i Marsiliesi fare che in ogni modo vi 
si abirasse , vi edificarono certe torri, per mira.E avendosi pre- 
so quel luogo , il quale dalle foci del fiume é posto in isola , vi 
edificarono aacora il tempio di Diana Efesia. Alle foci del Ro- 
diano soprastà uno stagno d’acquamarina, chiamato Bocca 
di stagno, abondante di molti conciliti, e per altro, bello a 
vedere. Quello é stato da alcuni annoverato tra le foci del 
Rodano , e da quelli massimamente , che dicono lui avere set- 
te foci . Ingannandosi nell’ una , e nell’ altra cosa . Conciosia- 
ché in mezzo vi éun monte , il quale sparte lo stagno dal Su- 
ine , la marina adunque dal Pireneo a Marsilia é così fatta , e 
di tanta lunghezza . 

Nell’ altra verso il fiume Varo , e verso quei Genovesi di 
li, sono queste città de* Marsiliesi . Taurenzio, Orbia » An- 
tipoli , Nizza , e I’ arsenale di Cesar Augusto , che chiamano 
Forogiulio. Questo é situato tra Olbia e Antipoli lontano da 
Marsilia da seicento stadj . Il Varo é in mezzo tra Antipoli, 
e Nizza, distante dall’ una circa, venti stadj, dall* altra da 
sessanta ; talché Nizza , secondo i confini de’ nostri tempi vie- 
ne ad essere in Italia, ancora che ella sia delle ragioni de’ Mar- 
siliesi, perciocché essi edificarono queste terre per frontiere 
de’ barbari , che loro soprastanno , é per volersi assicurare il 
mare essendo essi padroni di quel paese , il quale è montuoso , 
e forte . Verso Marsilia vi rimane una raezana pianura di lar- 
ghe campagne, ma a ndando verso levante , si va in tutto re- 
stringendo dalla banda del mare , sicché a penavi lascia tan- 
ta strada , che vi si possa andare . Il principio tengono i Sai j . 
e il fine i Genovesi , vicini all’ Italia , de’ quali si ragionerà di* 
poi , aggiungendovi solamente questo per ora , che essendo 
Antipolt nelle parti della Narbonese, e Nizza in quelle d^ Ita- 
lia; nondimeno Nizza sta soggetta, ed é della provincia di 
Marsilia. E Antipoli si contatta le città d’Italia, avendo piatito 
•o’ Marsiliesi , < liberatosi dalla loro giuridizione . Dinanzi • 

que- 
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queste stref rezze de' luoghi .incominciando daMarsilia; giac- 
ciono l’ isole Stecadi . Tre delie quali sono di notabile gran- 
dezza, e due picciole, coltivate da' Marsiliesi. Tenevano 
anticamenre un presidio quivi fermo , per assicurarsi dalle 
scorrerie de' corsali , avendovi di molti porti. Doppo le Ste- 
cadi sono Planasia , e Lerone, nelle qnali tono colonie. la 
Lerone è il monumento di Lerone. Questa è posta inanzi ad 
Antipoli. Sonovi parimente dell' alt re isolette , indegne che 
se ne faccia menzione . Alcune dinanzi a Marsilia istessa , al- 
tre dinanzi al rimanente del già detto llto . De* porti quelloé 
notabile che é presso all* arsenale , e quello de' Marsiliesi , gli 
alrri sono mezani . L’ uno de' quali è chiamato Porto Ossibio , 
pigliapdo il nome dagli Ossibi del Genovesato. Questo basti 
avere detto della marina . 

Il paese poi , che le soprasta descrivono principalmente i 
monti, che il circondano , e i fiumi. E sopra tutti il Rodano , 
come quello che essendo grandissimo, e per molto spazio na- 
vigabile; è ripieno da molti fiumi . Di questo adunque conse- 
guentemente s' ha da ragionare . Ora incominciando da Marsi- 
lia , e andando più oltre , per tutto quel paese , che è tra 1’ al- 
pi , e il Rodano , fino al fiume Druenzia , abitano , i Salii per 
Cinquecento stadj.Passando poi con la barca, per andare alla cit- 
tà diCa vallione , tutto il paese , che seguirà, fino dove l’Isare si 
congiunge col Rodano , è de’ Quari . Quivi ti monte d* Alver- 
gne và quasi a congiungersi col Rodano. Infili’ quivi, dalla 
Druenzia vi sono settecento stadi di lunghezza. In que- 
sti i Sali abitano cosi le pianure ; come i monti , che vi sopra- 
stanno . Sopra i Quari sono i Voconti , i Tricorj , gli Iconij , e 
i Pedili . Tra la Druenzia , e 1* lsare vi sono degli altri fiumi 
ancora, che dall* alpi corrono nei Rodano; due de* quali 
circondano le città de’ Quari, e de’ Vari , entrando poi nel 
Rodano con comune corso . Il terzo è il Sulga , il quale presso 
alla città d’Undaio si mescola col Rodano , dove Gneo Enobar- 
bo in una gran battaglia ruppe molte migliaja di Francesi . In 
mezzo vi seno queste città , Aveoione, Arausione , e Aeria. 
Veramente Aeria ( dice Artemidoro ) per essere edificata su 
un altezza molto rilevata. Turto il ri manente è pianura e grassi 
pascoli , ma il tratto di sopra , per andare da Aeria , a Durio- 
ne,^ strettn.e pieno di boschi . Nel luogo dove il fiume lsare , il 
Rodano , e il monte d’ Alvergne^i congiuogouo , Quinto Fa- 
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bin Massimo Emiliano, con meno di Trenta mila persone; 
tagliò a pezzi duecentomila Francesi. Dove eresse un tro- 
feo di candido marmo, e due tempi , 1’ uno a Malte , 1' al- 
tro ad Ercole . Dall’ Isare a Vienna città principale degli Alo- 
brogi , posta sul Rodano , sono , trecento venti stadi. Appres- 
so Vienna, piò sopra é Leone. Indi non lontano, P Ara- 
re, e il Rodano si mescolano insieme. Andandovi per gli 
Atobrogi , vi sono da duecento stadi , per terra , e poco 
piò, andandovi su per il fiume. Gli Alobrogi ^ p*t lo pas- 
sato 3 guerreggiavano con molte decine di migliaia dei sol- 
dati, dove al presente coltivano le campagne, ei terreni 
che sono nell’ alpi . Tutti gli altri nelle ville fanno vita 
loro , ma i piò nobili abitando in Vienna , che prima era una 
villa, chiamata nondimeno Metropoli di quella nazione ; 
l’hanno ridotta a città , ed ^edificata sul Rodano, il qua- 
le esce dall* alpi cosi grosso, e impetuoso; che passando 
per un lago ben grande, per molti stadi , si decerne ma- 
nifestamente il suo corso, entrando poi nelle pianure del 
paese degli Alobrogi , e dei Segosiani , si mescola con P Ara- 
re , presso a Leone, città dei Sigosiani . Descende P Arare 
anch’ egli dall’ alpi , e sparte i Seguani , gli Edili , e i Lin- 
easti , avendo poi in se ricevuto il Dubi , che nasce dai me- 
desimi monti , ed é navigabile , vincendolo di nome , e 
d’ amendue facendosene P Arare , si mescola col Rodano . Il 
quale avendo parimente vinto lui, scorre a Vienna. Que- 
sti tre fiumi , da principio, corrono verso tramontana, poi 
voltano verso ponente , indi essendosene fatt* un sol fiume , 
e avendo di nuovo preso un’ altra svolta; porta il suo cor- 
so verso mezzo giorno , fino alle foci , in se ricevendo an- 
cora degli altri fiumi, indi fino al mare, fa il rimanente 
del suo corso. Tale adunque è il paese eh’ é tra Palpi , e 
il Rodano . 

Di quello, eh* è dall’ altra banda del fiume abirano la mag- 
gior parte i Volci , chiamati per altro nome Aricomici . li 
ricetto delle navi di costoro si chiama Narbona, che piò 
giustamente si potrebbe dire del rimanente della Francia , 
avanzando tanro P altre di fiere, già molto tempo. 1 Vol- 
ci adunque sono vicini al fiume Rodano, all’ incontro dei 
Sali, e dei Catiari , che sono su l’altra ripa. Il nome dei 
Catiari v’ è principale , e così chiamano ormai tutti i bar- 
bai 
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bari che visorio. Benché già non siano più barbari, cosi be- 
ne, e nella lingua, e nel modo del vivere. E alcuni ancora 
nel governo delle citrà, si sono mutati nella maniera dei Ro- 
mani . Presso agli Aricomisci , fino al Pireneo , sono altre 
nazioni ancora , ma picciole, e di poca considerazione , la cit- 
tà principale degli Aricomisci é Neniauso molto inferiore a 
Narbona nella quantità dei forestieri , e dei mercanti , ma su- 
peiiore nella moltitudine dei cittadini . Perciocché ella ha sog- 
gette ventiquattro ville, d* una sola nazione , benissimopo- 
polare, che le pagano tributo, e che hanno quel privilegio 
«he s* addimanda Latino . Talché i Romani che hanno avuto 
l' uffizio dell’ Edile , e del Questore stavano in Nemauso . Per 
la qual cosa questa nazione non ha da fare cosa del mondo coi 
Capitani mandati da Roma , la città é situata su la via, che 
di Spagna viene in Italia, la quale di state é buona strada, 
ma di verno , e di primavera é fangosa , e allagala dai fiumi . 
Alcuni d ri quali si varcano colle barche , altri con ponti , fat- 
ti o di legno , o di pietra . Queste strade cattive per cagione 
dell’ acque; sono fatte dai torrenti, che qualche volta, fin 
presso alla state, caggiono dall’ alpi , per le nevi che si di- 
sfanno . Delle strade eh’ abbiain detto , la più corta équel-. 
la, che per li Voconti , va dirirta all’ Alpi • L’ altra , che gi- 
ra per la marina di Marsilia, è del Genovesato , é ben pu'i 
lunga, ma più agevole per passare in Italia , incominciando- . 
si quivi ormai ad abbassare i monti . E lontana Nemauso dal 
Rodano da cento stadi ( dove dall’ altra banda , é Tarascone 
picciola città ) e da Narbona settecento e venti . Quelli , che 
toccano il monte d’ Alvergne , pigliando il lato di lui austra- - 
le fino ai promontori; sono di quelli Volci , cheti chiama- 
no Tettosagi , ed alcun’ altri , dei quali si dirà dipoi . Ma 
quelli che si chiamano Tetrosagi sono vicini al Pireneo , toc- 
cando ancora un poco della costa settentrionale dei monti 
d* Alvergne, la terra di costoro è abondante d’ oro . Questi 
pare che già fossero molto potenti , e così bene popolati , che 
essendo tra loro nata discordia , ne cacciarono gran molti- 
tudine di casa coi quali poi si accompagnarono altri d’ al- , 
tre nazioni. E di questi furono quelli eh’ occuparono la Fri- 
gia nei confini della Cappadocia , e della Paflagonia . Di che 
fanno testimonio quelli ch’oggi ancora sono chiamati Tet- 
tosagi . Conciosjiachè delle tre nazioni che sono ; quel- > 
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la eh* ^ presso ad Ancira città, ha il nome di Tettosagi» 
L* altre due sono i Troemi.e i Telistobosgi . E che questi 
di Francia , siano andati ad abitarvi, il dimostra la paren- 
tela che tengono coi Tettosagi. Ma di che luogo si partis- 
sero , non sappiamo dire, poi che non abbiamo inteso , che 
al presente si trovino , ne Troemi ne Telistobosgi , alcuni 
che abitino, o sia dentro dall’ alpi , o di fuori, o nell’ al- 
pi istesse . Ónd’ é verisimile, che siano mancati , per le spes- 
se mutazioni, siccome di molti altri é parimente avvenuto. 
Poiché quell* altro Brenno , il quale fece guerra a Delfo, 
alcuni chiamano Prauso . Ma ne dei Prausi ancora sappia- 
mo dire in qual luogo del mondo abitassero anticamente . 
Dicono bene, che i Tettosagi si trovarono nell’ esercito che 
andò centra Delfo, e che il tesoro, il quale fu ritrovato ap- 
presso loro nella città di Tolosa da quinto Cepione capita- 
no dei Romani; era parte dei danari, che vennero di là . E 
che quegli uomini v’aggiunsero ancora delle proprie facol- 
tà , per sacrificare, e placare quell* Iddio . I quali danari es- 
sendo stati toccati da Cepione , furono cagione che la sua 
vira finalmente minasse in moire miserie . Egli fu cacciato 
della parria, come sacrilego. E le figliuole da lui lascia* 
te eredi ( per quanto disse Timagene ) divennero meretri- 
ci , e fecero vituperoso fine . Ma più é da credere quello 
che referisce Posidonio , che i denari trovati in Tolosa fos- 
sero quindici talenti, parte sotterrati, nei più secreti luo- 
ghi del tempio, parte nei laghi sacrati , oro , e argento ro- 
zo , senza veruno artificio . E che il tempio di Delfo , in quel 
tempo era già vuoto di cosi fatte cose .saccheggiato dai Fo- 
cesi , al tempo della guerra sacra. E se pure qualche cosà 
era loro riftasa; fu spartita fra molti. Ne era verisimile che 
essi si fossero salvati alle case loro , essendo stati dopo la 
partita di Delfo, cosi miseramente scacciati , e sparsi chi 
in una parte, chi in un’altra per le sedizioni . Ma ([sicco- 
me, ed egli, e molt’ altri dicono ) essendo quel paese abon- 
dantedi molt’ oro, e gli uomini supersfiziosi, e non molto 
splendidi nel viver loro; in molti luoghi della Francia v’ave- 
vano tesori, e nei Ughi massimamente, nei quali C come 
in luogo sicuro ) burravano gran quantità d’oro, ed’ argen- 
to . Onde essendosi i Romani impadroniti di quei luoghi ; 
venderono punicamente i laghi. E molti dei compratori vi 
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trovarono dentro delle masse d’argento battuto . E in Tolo- 
sa era un tempio sacro, il quale dai popoli viciai era avu- 
to in grandissima venerazione; per la qual cosa «essendoli 
fatte di molte offerte, ne avendo alcuno ardire di toccare 
cosa che vi fosse , era ricchissimo . 

Tolosa é posta nel più stretto di quell’ istmo , che sparte 
l’Oceano dal mare di Narbona minore ( secondo Posidonio ) 
di quattro mila stadi. Dove sopra tutte l’ altre cose, è da 
notare di nuovo quello, che abbiam già detto , cioè la con- 
venienza , che ha questo paese coi fiumi, e col mare, cosi 
col Mediterraneo, come con quello di fuori . Perciocché , chi 
vorrà bene considerarvi ; troverà che non è questa la minor 
parte della bontà di quei luoghi. Dico il comprendere la 
comodità del vivere, con quiete , e facilità universale , e il 
risultarne utilità comune . E ora massimamente , quandoaven- 
do essi posate l* armi , attendono a lavorare il paese dili- 
gentemente , e a disporre civilmente il modo del viver lo- 
ro . Talché potrebbe altrui parere che nelle cosi fatte cose , 
si faccia fede questa essere opera di gran providenza , es- 
sendo quei luoghi cosi disposti, non a caso , ma con ragio- 
nevole discorso. Conciossiachè il Rodano, per lungo spa- 
zio si naviga contr’ acqua , e con gran navili , e per moire 
parti del paese per essere navigabili i fiumi ch’entrano in 
lui, e atti a ricevere navi di molto carico . L’ Arare ne ri- 
ceve, e il Dubi , il quale mette nell’ Arare. Poi si và per 
terra fino al fiume Sequana , per lo quale si va a referire 
nell'Oceano, e a i Lestobi , e agti Iadeti, e da loro in In- 
ghilterra , >v’ è meno d* una giornata. Ma perciocché il Ro- 
dano é rapido, e malagevolmente si naviga contr’ acqua, 
alcune delle mercatanzie di la si conducono più tosto, per 
(erra, con le carra . Quelle cioè che si hanno a condurre ne 
gli Arverni , e al fiume Ligere, ancora, che il Rodano, vi 
si avvicini in qualche parte; anzi essendo la via piana , e 
non molto più lunga di circa otto cento stadj ; non s* usa 
di condurre le robe sù per lo fiume per essere più agevole la 
via di terra; Il Ligere da quindi in giù, é atto a ricevere 
le navi , il quale dai monti d’ Alvergne corre ne 1* Oceano . 
Da Narbona si può navigare, per un poco, superi’ Atace 
più é lo spazio , che si va per terra, fino al fiume Garuna , 
eh’ è da ottocento o almeno settecento stadi . Lp. Garuua scen- 


Digitized by Google 


£24 ;L I B R O 

de essa anccr nell'Oceano. Qaesto basti avere detrndico* 
loro , che abitano la provincia Narbonese , dagli antichi chia- 
mati Celti. Da questi penso che tatti i Calati siano stati, 
dai Greci , nominati Celti , per la loro eccellenza , o pure 
che i Marsiliesi s'abbiano attribuiti questo , perla vicinità 
del paese . 

Da qui in poi abbiamo a dire degli Aquilani , e delle quat- 
tordici nazione Galatice , contenute in essi , le quali abi- 
tano tra la Garuna , e il Ligere, alcune delle quali piglia* 
no ancora dilla contrada lungo il Rodano, e delle pianure 
presso alla Narbonese . Perciocché in fatti gli Aquitani sono 
differenti dalia nazione Galatica , e nella disuosizione dei 
corpi , e nella lingua , e più somigliano agli Spagnuoti . Il 
termine loro è il fiume Garuna abitand’ essi tra lui , e il Pire- 
neo . Le nazioni degli Aquilani sono più di venri ma pie-, 
ciole , e di niuna reputazione. Di loro molte abitano la ma- 
rina dell'Oceano, altre fra terra, e nell' estreme parti dei 
monti d* Al verone , stendendosi fino ai Tettosagi . E poiché 
questa era così picciola parte : v* aggiunsero quella ancora 
ch’ètra la Garuna ,e il Ligere , i quali fiumi sono quasi egual. 
mente distanti dal Pireneo, facendo verso lui due luoghi di 
linee parallele , chiusi negli altri due lati , dall’ Oceano e dai 
monti d’ Alvergne . Quest i due fiumi si navigano per due mi-, 
la stadi. La Garuna da tre altri fiumi accresciuta scarica nel> 
mezzo tra t Biturigi, detti losci , e i Santoni aroendueGa-y 
lati di nazione: perciocché non é posta tra gli Aquilani al— « 
tra nazione di forestieri , che questi Biturigi , i quali noni 
sono in lega con esso loro. La città dove si fanno le fiere- 
di questa nazione é Burdigala posta sopra uno stagno di 
acqua salsa, fatto dalla foce del fiume. Il Ligere entra nel 
mare tra i Pittoni , ed i Marmiti. Era anticamente C orbila» 
ne la città dove si facevano le fiere posta su questo fiume .' 
Della quale parlò Polibio facendo menzione deile favole 
dette da Pitea . Che essendosi abboccati i Marsiliesi con, 
Scipione domandati da lui sopra l'Inghilterra: non vi fu al- 
cuno ne di Narbona ne di Corbilone Q le qnali erano delle, 
migliori città , che vi fossero) che sapesse dirgli cosa degna 
di memoria. In tante cose ebbe ardire Pitea di mentire. Me** 
diolanio e città dei Santoni. La marina su I* Oceano degli. 
Aquilani è perla maggior parte , arenosa, e di terreno leg+, 
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giero ha miglio per suo vivere, ma degli altri frutti paci- 
«ce più carestia. Quivi è un golfo, il quale fa un* istmo, 
verso quel golfo , eh' è nella marina Narbonese chiamato Ga- 
latico , e questo ancora si chiama col medesimo nome .Que- 
sto golfo possegono i Tarbelli presso ai quali sono minere 
d* oro, più frequentate , che ratte 1’ altre ; perciocché, e nelle 
picciole cave ancora , si trovano alcuna volta piastre , o la- 
me d’oro, larghe quanto la mano, le quali di leggiero al- 
le volte, si purgano, il rimanente é di minute scentille , 
come arena d’ oro , o Zolle , ed esse ancora di non molta 
manifattura. Il paese fra terra, e montuoso, è di migliore 
terreno . Verso il Pireneo v’ é il territorio dei Conveni , quivi 
concorsi ad abitare, dov* èia città di Leone. E i bagni de- 
gli Onesit d’ acqua calda, bonissima a bere, buona ancora 
é quella dei Psausci . 

Delle genti sono tra laGaruna, e il Ligere quelli che 
«tanno presso agli Aquilani sono questi . Gli Eliti incomin- 
ciando dal Rodano, doppo loro i Velia), i quali gii erano 
applicati agii Arverni , e ora si stanno da loro stessi * Gli 
Arrerni sono dapoi , e i Lemotrici , e i Petrocorj . Dippo 
questi i Nitriobrigi , i Cadnrci , e i Biturigi delti Cubi, 
presso all* Oceano sono, e i Santonici Pittoni . Questi abi- 
tano appresso il Ligere ( come abbiam detto ) e quelli pres- 
to alla Garuna. I Ruteni , e i Gabsli s‘ avvicinano alla Nar- 
bonese . Nelle terre de' Petrocorj , o de’ Biturigi Cubi si lavo- 
ra il ferro , ne Cadurci il lino , e rie' Ruteni 1' argento , 
benché ne Gabali ancora lavorano d’ argento. Ad alcuni de- 
gli Aquilani ancora hanno i Comani dato il privilegio de’ 
latini, come sono gli Auscj , e i Conveni. Gii Arverni so* 
no situati sul Ligere, la metropoli de* quali éNemosso,po* 
sta sul fiume, il quale scorrendo lungo ad Acmenabo , dove 
i Carnuti fanno le loro fiere, e che ha le case quasi fin* a 
mezzo la corrente; scarica nell’ Oceano . Gli Alverni addu- 
cono per evidente testimonianza della loro antica potenza, 
l’avere molte volte fatto guerra co' Romani , alcuna volta 
con ducento mila soldati, e alcuna altra con due volte tan- 
ti . Conciosiachè coarta il di vo Cesare combatterono eoo que- 
sto numero di gente sotto Vercingetorige , avendo prima 
combattuto con ducento mila conrra Massimo Emiliano , e 
medesimamente coatta Domizio Enobarbo . Coatra Cesare 
Strobone T.L Ff , . fo 
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Ai ij fatto d* arrr.e presso a Gergovia città degli Arverni , 
posta su un’ altù' monte ; delia quale era Vercingentorige , 
e sotto ll'esia , cirtà della nazione de* Mondibuli , che con- 
finano con gli Arsemi, posta essa ancora su un’alto colle, 
circondata da’monri, e da due fiumi dove, preso che fu il 
capitano fu finitala guerra . Centra Massimo Emiliano coni» 
batterono, laddove t’Isare, e il Rodano si congiungono. E 
quivi ancora il monte d’ Alvergne s’appressa al Rodano. 
Confra Domizio , più a basso ancora, dove la Rulga.e il 
Rodano si mescolano insieme . Gli Arverni stendevano l’im- 
perio loro fin’ a Narbona, e ai monti di Marsilia,e signo- 
reggiavano le nazioni , che sono fin’ al Pireneo , e fin’ al Ocea- 
no , e al Reno. Lucrio padre di quel Bitto, che combattè 
contra Massimo , e contra Domizio , dicono che fu cosi estre- 
mamente ricco, e delizioso; che per far mostra, qualche 
volta, agli amici della soa grandezza ; facendosi menare in 
cerreti a , per la campagna , ancia va spargendo qui , e la mone- 
te d' oro’, e d’ prgento ; acciocché coloro , i quali il seguitava» 
no , ne potessero raccnrre . 

Doopo la parte degli Aquirani , e de* Narbonesi ; quella 
che segue e fin’ al Reno, per tutto commincisndo dal fiu- 
me Lìgere , e dal Rodano, laddove egli verso JLecvne , s’ap- 
pressa, disceso ch'egli é dalla sua fontana. Da parte di 
sopra questo paese, eh’ è verso le fonti del Reno , e del Rt> 
dani , fin’quasi al mezzo delle pianure, é sotto la giurisdi- 
zione di Leone. Tutte 1* altre insieme con le marine dell’ 
Oceano sono sottoposte ad un* altra particella , abitata da 
quelli , che sono propriamente Belgi : ma noi più in univer- 
sale dimostreremo ciascuna cosa . Leone adunque posto so- 
pra un celie , presso alia congiuntura del/ Arare col Ro- 
dano ; té posseduto da' Romani . E da Njrbona in fuori , é 
meglio popolata , che tutte altre; perciocché vi fanno le 
fiere. E da Narbona in fuori , é meglio popolata , che tut- 
te 1* altre ; perciocché vi fanno le fiere. E i capitani de’ 
Romani vi battono denari, e d’argento, e d’oro . E dinan- 
zi a questa città ,: laddove i due fiumi si congiungono , yi 
è edificato un tempio , dedicato al Divo Cesare, di comune 
spesa di tutti i Francesi. V» è medesimamente un sontuo- 
so alrare , con 1’ iscrizione di sessanta nazioni di numero, 
con le loro statue, una per -ciascuna, e un apra ancora 
molto grande. Ha questa città il principato deila nazione 
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de’ Segosianf , posta trà il Rodano; c il Dubi .. Dell* altre 
nazioni, che si stendono verso il Reno; alenile sono termi- 
nare dal Dibi, altre dall' Arare. I qnai fiumi descenden- 
do esssi ancora dall* alpi ( come abbian detto di sopra) poi 
riuscendo in un sol letto, entrano finalmente nel Rodano. 
Vn' altro fiume ha similmente le fonti sue nell’ alpi .chia- 
mato Sequana , il quale corre nell* Oceano rutto con eguale 
distanza col Reno, per mezzo d’una nazione chiamata col 
nome del fiume, la quale tocca il Reno dalla parte di le- 
vante, dall’altra l’ Arare. Donde conducono, a Roma bonis- 
simi salani di carne di porco . Tra il Dubi adunque e 1’ Ara- 
re , abita la nazione degli EJui, la quale ha su 1’ Arare 
Cabilino città, e Bibratta fortezza .Gli Edui anco loro s’ad- 
dim^ndano parenti de* Romani . E prima di tutti [vennero 
nella loro amicizia , e lega . Oltre l* Arare stanzano i Se- 
quani , 1 quali furono molto contrarj ai Romani • e agli Edui , 
come quelli che molto spesso s* accostavano agli Ale.nani. 
ne* passaggi ,che facevano in Italia. E mostrarono la po- 
tenza loro da non essere tenuta à vile, anzi memo che sta-, 
vano in lor compagnia, gli aggradivano , e levandosene gli 
abbassavano. E per questo erano anco nimict degli Edui.. 
Ma' V decresceva la nimistà, per la contesa del fiumei eh? 
glf'dhridel per persuadersi 1’ una e l* altra nazione che 1* Ara- 
re fosse delle sue ragioni. E che le s’ appartenesse d' im- 
porre i dazj del passaggio. IVIa ora il liuto, è sotto a* Ro- 
mani , del paese eh* é lungo ii Reno, le prime parti sono 
abitate dagli Eruaij , appresso i quali sono le fonti del 
fiume, nel monte Adula, Il quale é una parte dell’ Al- 
pi, donde 1’ Adua scende^alla contraria parte nella Cela 
tica interiore (i) riempiendo > ii' lago Lario-». appresso il 
quale è edificata Como, indi cade nel Pado , -dei quali par- 
leremo dapoi . Il Reno parimente ai diffonde in paludi gran, 
di , e in un gran lago * col quale sono congiuriti, e i Cere* 
Mve i Vtudologi . Alcuni de* quali sono alpigiani . .alcun? 
altri abitano oltre Palpi . Asinio dice che il Reno è lungo 
seimila stadj ; il che non é vero, anzù per la diritta passa 
la metà di poco < a cui se vi s* aggiungono mille per Jesvol- 
che fa il fiume, possono essere abbastanza; perciocché 
egli é ben veloce , e per questo malagevolmente vi aifab- 
■ ‘ i F f a -, . >.4 .• . Fri* 

(t) In oggi Lombardia . , ; 4 
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bricano ponti: rtia disceso di* egli é dai monti « nel resto ss 
ne va lento, per le pianare. Come sarebbe dunque possi- 
bile ch'egli stesse tuttavia veloce , e rapido, se alla sua tar- 
dità aggiungessimo ancora le molte , e lunghe sue giravolte ? 
Dice ancora ch'egli ha ho due fonti, riprendendo coloro, 
che di più dicono . Questo fiume, e la Sequana, con i loro 
giri, circondano un cerro paese, ma la banda delia Sequa- 
na, non è cosi grande . Amenduei* dalle parti di mezogior- 
no , corrono verso tramontana. Dinanzi ai quali giace I* In- 
ghilterra, ma piò vicina ai Reno, incanto che vi si può ve- 
dere Canzio, ch’ò H promontorio orientale dell’ Isola , e dal- 
le Sequana un poco più lontana. Quivi il Divo Cesare fe- 
ce fabrìcare 1' armata per passare in Inghilterra , lo spazio 
della Sequana che si può navigare, da coloro che pigliano 
Scarichi dell’ Arare i è poco maggiore di quello del Lige- 
re, e della Garuna . E quello eh' è dà Leone, fin* alla Se- 
quenarié manco di mille stadj, e dall* entrata del Rodano , 
fio’ a Leone, v'é due volte tanto. Dicono che gli Elvezj 
ancora o «ieno Svizzeni hanno abondanza d'oro, nientedi- 
meno che veggendo le ricchezze de* Cimbri, si diedero al 
cubare , e che di rre nazioni eh’ avevano , due ne furono dis- 
si paté dalla guerra. Quanta nondimeno fosse la moltitudi- 
ne ■ deir loro discendenti!, 'negli alcri laoght. il dimostrò la 
guerra, ohe fecero contra il Divo Cesare , nella qnate mo- 
rirono . intorno a quattrocento mila persone.' Il rimanen- 
te^ che furono da otto mila lasciò che ai salvassero^ 
acciocché aglbiAlemani loro vicini non rimanesse il pae- 
se abbandonato e voto . Doppo gli Svizzeri ; i Seq ca- 
ni , e i Mediomatrici abitano il Reno , ne* .quali i Tribocchi , 
di nazione Alemani , partitisi di la dal fiume da casa loro , vi 
*00 situati . Ne Seqnani é il monte Inrasso , il quale «parte gli 
Svizzeri da' Sequani . Sopra ambedue questi ,. verso ponen- 
te, abitano gli Edui , e i Lingoni . Sopra i Mediomatcioi .1 
Leuci , e una parte de' Lingoni . Le nazioni poste tra il Li- 
gere , e il fiume Sequana oltre il Rodano , e 1* Arare, verso 
settentrione; sono innanzi a gli Alobrogi, e al territorio di 
Leone, le più famose delle quali sonagli Arverni , eiCarmi- 
ti v tra le quali due discorrendo il Ligere , riesce nell' Ocea- 
no . Da i fiumi della Francia., in Inghilterra , vié lontano 
-trecento venti stadj , perciocché chi su Isserà , esce del por- 
se • • to 


Digitized by Goógle 


Q ’ U A R T- O. 25j> 

to col reflusso *• smonta nell’ isola » circa all* ottava ora del 
giorno seguente . : *. *•■»'• ••, ? -\$ i , v sv ‘‘ f 

Doppo i Medio matrici e i Trabocchi* abitano vicini al 
Reno i Tre viri • Appresso i quali è ora stato fatto, il ponte 
da i Romani , guerreggiando essi nell’ impresa Germanica . Ol- 
tre il fiume , inrorno a questo luogo abitavano gli Ubj , i qua- 
li: Agrippa condusse di. loro volontà.* nell* interior partedei 
.Reno . Vicini a Treviri sono! Nervj , di nazione similmente 
Alemani . 1 Menapj sono gli ultimi alle foci del fiume , i qua- 
li* sul’ una, e l’altra ripa, abitano le paludi, ei boschi* 
non molti alti* ma folti d' alberi* e spinosi. A canto a toro 
stanno i Sugambri Alemani • A tutto questo paese, lungo il 
fiume , soprastanno quegli Alemani * che si addimandano Sve- 
sti .'.più d*.rurti gli altri eccellenti di potenza * e di molciru- 
dine d' uomini.,. dai quali , .quelli che sono stati; cacciati * so- 
no rifuggiti ora nell* interior parte del Reno. E altri in altri 
luoghi si sono fatti potenti , i quali * mentre che i primi van» 
no continuamente in ruina* ricevono le faville dell&guerrau 
Più occidentali de' Treuiri.e de* Nervj sono i Senoni , vi Re- 
mi , e' appresso gli Atrebati , e gliEburoni. A Menap/ sono 
vicini sul mare , i Morini , i Beilovaci gli Ambiani ,m Svess io- 
ni * e iGalcti , fino alla foce dei fiume Sequana *sll paese de* 
Morini* degli Atrebati , e degli Eburooi ? è simile aqoetio 
de’ Menapi , foresta cioé di alberi non molto alti i grande assai* 
non però quanto hanno detto gli scrittori*cbe ella sta di quattro 
mila stadj e chiamasi la selva d’ Arduenna. E negli assalti fatti 
loro da nimici « avvilupando , e annodando Insième t vincigli 
degli arboscelli , che sono rovi spiuosi chiudevano loro l* en- 
trata , e in qualche luogo ficcavano pali in terra * e èssi? con 
tutta la famiglia » si ascondevano nel più folro deila foresta* 
SU l*i i sol et te che avevano bielle, paludi rlnr quéste: adunqae 
quando le pioggie abonda vano * potevano sicuramente salvar- 
si , ma ne* tempi asciutti erano presi di leggiero * Ora stando^ 
si in pace tutti di qua dal Reno , obediscono all' imperio Roma- 
no • Intorno al fiume Sequana sono anco i Parisi! * i quali nel 
fiume hanno un isola e iacittàLucotozia CO e i Meldi , e i Les- 
sovji.. Questi sono sul Oceano ^Pbruttv'qaelle nazionldHi:, 
iRcroi sono più nobili ^e lai ;lor città, principe le* Duricortora é 
popolatissima* e avvi dentro i capitani Romani*. ;t * 6vi.<ut 
-ioq Doppo le raccontate nazioni^ il rimanente èia nazione 
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eie’ Belgi, che stancano sulla marina dell* Oceano . De qnsll 
gli Veneti sono quelli che combatterono con I' annata di Cesa- 
re; percioché servendosi delle loro fiere; si erano messi in punto 
jier vietargli il passaggio in Inghilterra : ina egli agevolmente 
gli vinse , senza adoprare gli sproni delle navi. Conciosiachè 
i legni loro lusserò molro grossi , ma essendo cacciati dal ven- 
to contri lui ? i Romani stracciarono le sarre con certi ronconi 
affissi in capo dell* aste . Le vele loro erano di cuojO perchè po- 
sessero resistere all’ impeto de* venti, estendevano catene in 
vece di funi. Le navi sono fatte di tavole larghe , con le prode ■, 
e con le poppe alte , per rispetto de’ reflussi del mare , e sono 
di legno di rovere , della quale hanno grande abondanza . Onde 
non le potendo bene commettere nelle fissare, rimangono aper- 
te , le quali aperture atturanopoi di musco , per fare che il le- 
gname , cosi tenuto umido, nel vogare non si secchia ^ per 
essere più umido il musco di sua natura, e la rovere secca* 
e senza grasso umore , Questi ( cred’io) sono quei Veneti , la 
colonia de’ quali venne ooi ad abitare i luoghi , che sono intor- 
no all’ Adriatico . Conciosiachè quasi rutti gli altri Francesi , 
che sono in Italia ; sono venuti dalle terre di là dall’ alpi . Co» 
me sono i Boi; , e i Senoni : ma per la similitudine del nome , 
dicono , che sono di Paflagonia . Questo che ho detto non ardi-' 
rej affinn ve per vero ; perciocché in queste così fatte cose , ci 
deve bastare la congettura , Indi sono i Sismj ; i quali Picea 
nomina Timij , abitatori d' un certo promontorio, che sporge 
assai bene in fuori nell’oceano, non però quant’ egli dice , e 
quegli ancora , che tengono la ‘Ua openione . Delle nazioni , 
che sono tra la Sequana , eilLigere; alcuni confinano co” i' 
Sequa ni , altri con gli Arverni . Ora tutta questa nazione , che 
nai.al presente chiamiamo (i allea , eGalatica, è generalmen- 
te marziale, animosa , «presta nel venire alle manti ma per 
altro semplice , e senza malvagirà ne’ costumi . Per la qual co« 
sa, quando sono provocati, subito si mettono insieme, per 
combattere alla scoperta , e senza altra considerazione . Onde 
con 1’ arte di guerra sono vinti di leggiero: percioché aizzan- 
doli 1’ uomo , li farà agevolmente andare ad ogni pericolo , 
e dove , e quando vorrà , e con quale occasione si siaV-Co^ 
me quelli che oltra la forza, e l* ardire , non hanno cosà che 
tuona sia, per guerreggiare . E per pocosi lasciano persuade» 
re, dove conoscano qualche utilità. Di qui nasce che a gli 
, siu- 
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•tildi, e alle lettele sono accoinmodati . La forza viene loro, 
perre dalla grandezza della persona , e parte della moltitudi- 
ne degli uomini, E si adunano così facilmente in frotta, per 
essere semplici , precipitosi , e compassionevoli a tutti i loro 
vicini , che credono essere ingiuriati . Ora tutti stanno in pa- 
ce , vivendo soggetti , e sotto le leggi de’Romani .che gli han- 
no soggiogati . Questo abbiamo di loro inteso , da i tempi an- 
tichi , fino alle costituzioni , che al presente usano gli Alema- " 
ni, perciocché, e di natura, e di governi, sono costoro , e 
simili , e parenti tra loro . E confinano insieme i paesi da loro 
abitati, terminati dal fiume Reno, e hanno mollissime cose 
T uno simil all’altro, egli é vero che 1* Alemagna è più setten- 
trionale , giudicando le parti australi rispetto dell’ australi , 
e ie settentrionali in rispetto delle settentiionali . Per là 
qual cosa avviene loro che più agevolmente mutano stanza , 
andando essi in frorra , e con rutte le forze unite, anzi 
più tosto con tutta la famiglia , uscendo di casa loro , quando 
da altri, più di loro potenti, sono scacciati. E i Rimani 4 
con molto minore fatica si impadronirono di loro che de- 
gli Spaglinoli : perciocché a questi comìnciorono prima * 
fare la guerra, e finirono più tardi, dove quelli furono - 
lauti, rullati , nel tempo che venne di mezzo, tutti co- 
loro dico„ch’ erano ira il Reno, e i monti Pirenei 4 percioc* s 
che ; siccome in frotta ,e molti insieme andavano precipi- 
tosamente alla guerra ; così iu frotta venivano minati .Ma 
gli Spaguoli mantenendosi , e dividendo le guerre-in più Ino. 
ghi, e in più parti ; guerreggiavano a guisa dt ladroni . So- 
no adunque tutti guerrieri di natura , e migliori a cavallo , 
che a piedi onde i Romani cavano di loro bonhsima cavali 
leria . E quelli .che sono più aettvnt rionali , e verso l'Ocea- 
no sono sempre più bellicosi .di questi -dicono che I Belgi 
sono i migliori .divisi in quindici nazioni. 1 quali abitano 
presso all’ Oceano , tra il Reno , e il Ligere , non poterò peri 
soli resistete all' impeto degli Alemani , dei Cimbri. e dei 
Teutoni , Tra i Belgi , dicono che i Bellovaci sono i migliori ; 
doppo questi , i Vessioni . Per segno che avessero gran quan- 
tjld'di uomini, si dice , che già contarono tre cento mila 
Belgiche potevano portar arme., ,1 , 

Si è detio ancora della gran moltitudine degli Suizzeri 
degli Arvcrni , e dei collegati , da che si conosce quanto 

sia- 
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siano popolosi; E ( com* ho detto) la virtù delle donne nel 
partorire, e nell’ allevare 1 figliuoli. Porjano il saio, e la 
zazzera, e le calze molto lunghe, e in vece di mantello, 
portano vesti aperte , corte fin* al sedere , e alle parti vergo- 
gnose , con le maniche la lana v’ è ruida.ma lunga di pe- 
lo, della quale fanno dei saj folti di molta lana , chiamati 
da loro Lene. 1 Romani tengono ancora nei paesi pih setten- 
trionali delle gregie Lanute, le quali portano lana assai 
gentile ; 1* armatura è proporzionata alla grandezza delle lo- 
to persone , la spada lunga (attaccata al fianco destro , lo scu- 
do lungo, le lancie ragionevoli , e una certa sorte di dardi 
nominati Meri. Alconi di loro usano gli archi, e le from- 
bole , hanno medesimamente un certo legno , fatto quasi co- 
me il calce d’ un arma in asra.il quale aventano , con ma- 
no senza altro istromento «più lontano che una saetta , del 
quale si servono principalmente ad ammazzare degli uccelli 
molti di loro, fin’ a questo tempo , dormono in terra . Quan- 
do cenano , siedono in su lo strame, nelle vivande usano 
molto il latte, e la carne di ogni sorte, ma specialmente 
quella di porco , cosi fresca , come salata , i porci stanno di 
continuo nei campi, e sono eccellenti di altezza di corpo, 
di forza.e di velocita. Onde chi non vi futse avvezzo , ap- 
pressandosi loro , incorrebbe in non men pericolo , che dei 
lupi. Hanno le case grandi , fatte di tavole ; e di grati icci , 
sopra dei quali ponendo di molta canna , fanno 1 tetti ini 
volta. E tanta è la copia dei porci, e delle pecore loro; 
che tengono abbondante , e di saj , e di salami , non solamente 
Roma , ma molte parti di Italia ancora . La maggiore parte dèi 
loro governi solevano essere dati al nobili . E anticamente 
eleggevano ogni anno , un governatore . E similmente nella - 
guerra , la moltitudine deputava un capitano. Ma ai tem- 
pi nostri , per lo più obediscono alle leggi dei Romani . Quel- 
ita proprietà servano nei loro publici parlamenti , che se 
C mentre alcuno ragiona ) un’ altro fa strepito, o lo sturba; 
se gli fa incontro un ministro , con la spada sfoderata , il qua - 
le minacciandolo , il fa star cheto. Se colui non cessa I fa il 
medesimo la seconda , e la terza volta , finalmente gli raglia 
t^nto del saio, che il rimanente non é più buono . L’ have-^ 
re .poi differente maniera di operazioni , al contrario dì quelle 
causiamo noi altri, cosi negli uomini , come nelle feminé , 
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e cornane a molti altri Barbari ancora* Appresso fatti ge- 
neralmente , tre condizioni di uomini sono in grandissima 
reputazione ; i Bardi,! Vati, e i Druidi. I Bardi arrendo- 
no alle Iodi degli Iddj.e alla poesia. I Vati a'sacrifici , e 
alle scienze naturali . I Druidi , oltre alla Filosofìa naturale « 
esercirano ancora la morale . Questi sono reputati giustissi- 
mi , per la qual cosa , e nelle cause private, e nelle pubi- 
che hanno grandissimo credito; talché delle guerre anco- 
ra determinavano anticamente * facendole cessare, quando 
anche si era in punto per combattere . A loro principali 
mente si apparteneva di giudicare nelle pene capii ali degli 
uomini. E quando era abondanza di costoro , giudicavano 
parimente dovere essere abondanza nel paese . E essi ,e gli 
altri tengono che il mondo, e 1* anime sieno immortali . fi- 
che il fuoco ,e 1’ acqua debbiano .quando che sia , rimanere- 
superiori. Ceti la semplicità, e con l’ardire accompagna- 
no assai l’essere sciocchi vantatosi, e pomposi nel vestire ? 
perciocché d’oro usano di portare, e le collane al collo,' 
e le maniglie alie braccia, e presso alla inano. I grandi j 
ed onorati portano le vesti tinte, e ricamate d? oro . Per 
questa loro leggierezza nella vittoria sono insopportabili ,■ 
e se perdono li vedi rimanere stupidi ». Questo cosi fatto’ 
intelletto accompagnano con quella loro natura barbara , c- 
terribile, la quale C per la maggior parte) si Trova nelle 
nazioni sertentrionali . Com’éche quando partono dalla bat- 
taglia .attaccano le teste dei nemici al collo dei cavalli,* 
e portate che le hanno a casa; le mettono sopra le porte 
loro, acciocché siano fiero spettacolo alviandanti. Il quale 
dice Positronio d’avere egli medesimo veduto in molti luo- 5 
ghi. E da prima, per la novità di cosi orribil vista , esser- 
si spaventato, poi esiendovisi Cper la langa consuetudine ) < 
avvezzo, con miglior animo pativa di vederio* Le teste 
degli uomini illustri , condiscono con odori , e le conserva, 
no per mostrarle ai forasi ieri, ne le lascierebbero riscatta- 
re , per altretanto oro. Da queste cosi bestiali usanze, e 
da quelle che usavano ne' aagrificj e meli’ altre supersti-' 
zjqni, : cnutrarie in tutto alle nostre, gli hanno levati i Ro- * 
mani. L’uomo, che avevano * aacrificare, e ferivano cot» 1 
spada nelle reni, e dal dolore , che sentiva , essi piglia- 
vano gli ; augurj , ne mai sagrificavano senza i Druidi . DI' 
. 3 Suabontl.l. Cg altri 


Digitized by Google 


224 LIBRO 

«Uri modi ancora si dice, che renevano in sacrificare gli uo- 
mini ; perciocché alcuni saettavano , e ponevano in croce ne 
loro te'npj . E facevano un colosso di fieno, nel quale met- 
tevano un legno , e dandogli fuoco sacrificavano diverse be- 
stie , fiere , e uomini , 

Nell’Oceano dicono essere un (soletta , nnn molto lontana 
dal lito , posta innanzi alla foce del fiume Ligere ; nella quale 
abitano le donne dei Samniti , piene dello spirito di Bacco .E 
placano questo Iddio .supplicandogli con sacrificj.cou feste,, 
e con altre cerimonie. E che niun* nomo entra in quell’ 
isola, ma le femmine passano con navi ad usare con gli uo- 
mini, poi se ne ritornano. E che hanno in costume, di sco- 
prire il tempio, ogni anno, e il medesimo giorno ricoprirlo, 
innanzi al tramontare del Sole, portandovi ciascuna il suo 
carico, e quella a cui cadesse, sarebbe sbrannata dall’ al- 
tre. E portandone le parti intorno al tempio, con le loro 
usate grida, non prima cessano, che cessi in esse la rab- 
bia. E sempre avviene, che qualcb* una ne cada la quale 
abbia a patire questo. Molto più favoloso ancora è quello, 
che Artemidoro racconta avvenire di quei corvi. Concios- 
siachè scrive nella marina dell' Oceaoo essere un porto.no- 
ipinaro dei due Corvi , nel quale si veggono due Corvi , che 
hanno bianca l’ala destra. E quando due hanno lite , o con- 
troversia d' alcuna cosa tra loro; andando quivi, mettono 
in luogo eilevato , su una tavoletta , della focaccia , ciascu- 
no da per se , gli uccelli volandovi , 1 ’ una delle parti si man- 
giano affatto, l' altra scompigliano , e spargono tutta ^Co- 
stui, la cui parte è stata scompigliata, vince la lire • Que- 
sto die* egli, eh’ è pi& favoloso: ma qaello, che racconta 
di Cerere • e di Proserpina é più credibile , cio^é che oltre l’In- 
ghilrerra è un’isola, nella quale a queste Dee si fanno isar 
crificj , simili a quelli , che si fanno loro in Samotracia . Que- 
sto medesimamente è delle cose che si possono credere • Che 
nella Francia nasce un’albero fatto come il fico, il frutto 
del quale é simile ad un capitello corintio , che tagliando 
n’esce un succhio mortale, per avvelenare le saette. Tra 
le cose che volgarmente si dicono , v’ è questo ancora , che 
tutti! Francesi sono uomini contenziosi , e appresso loro noa 
é vergogna , che i giovani non siano avari del fiore dell’età 
loro. Eforo aggrandisce in estremo i confini della Francia,* 
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perciocché diqnellache noi al presente nominiamo Spagna- 
egli n’ attribuisce loro la maggior parie .fin* alle Cadi , e mo- 
stra che siano molto affezionati alla nazione Greca . E molt* 
altre proprietà referisce di loro . le quali non corrispondono 
con quelle dei nostri tempi . Quest’ é ben’ anco loro proprio; 
che fanno molto esercizio per non ingrassare, e per non fa- 
re pancia , talché puniscono quei giovani che passano il se- 
gno della cintura . Questo basti della Francia di là dall’ alpi . 

L’ Inghilterra è di figura triangolare , e delle faccie di lei , 
la maggiore é quella che riguarda verso la Francia , ne pii 
lunga, ne meno di lei ; perciocché, e l’una, e l'altra è di 
quattro mila trecento o di quattromila quattrocento stadi ; 
La faccia della Francia é dalle foci del Reno, fino ai pro- 
montori del Pi reneo presso all’ Aquilani» . E quella dell* 
Inghilterra, dal Canzio £ eh’ é il più orientale punto dell» 
Inghilterra, all’incontro a punto delle foci del Reno) find 
all’occidentale promontorio dell’isola, postosi dirimpetto 
dell’ Aquirania , e del Pireneo . Questa é la minore distan- 
za , che sia irà il Pireneo, e il Seno. Della maggiore già 
a* è detto eh* eli’ é di cinque mila stadj. Ma egli é verisi- 
mile j che questo fiume declini alquanto da quella eguale 
^istanza vèrso il monte, da amendue le bande , per qualche 
iolra, che si fa ìri quelle estreme parti verso l’Oceano 
Quattro sono gii spazi usati ordinariamente da coloro , che 
vogliono di terra ferma passare in su 1* isola , 1 odali sono 
dalle foci di questi fiumi, cioè del Reno, delia Sequana , 
del Ligere , e della Garuna . Ma chi si parte dai luoghi Ini 
torno al Reno; non esce per queste foci, ma dal Morini, 
che confinano coi Menapj . Appresso! quali Morini é Izio ’ 
del quale porto si servi il Divo Cesare , qualldo volle pai* 
Bare sù quell’ Isola . Quindi partendosi una notte; circa alia 
quart' ora del giorno seguente, arrivò su l’ isola avendo fat- 
to trecentoventi stadj per mare , e prese il grano eh’ era per 
li campi . Nella maggior parte dell* isola sono pianure! e 
boschi; é vero che molti colli di terra sono per quel luo- 
ghi ; ella produce grano , bestiami , oro argento e ferro . Que- 
ste cose tutte se ne cavano per portar fuori , e anco pelli 
schiavi , e cani boniasimi per la caccia . Di questi , e di quell 
H del paese loro si servono i Francesi nelle guerre ancora 
Gli uomini sono più grandi che i Francesi , ma non di cal 
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pelli cosi biondi, né cosi robusti di corpo . Per ségno dell* 
grandezza loro; noi abbiain veduto in Roma, dei giovani , 
i quali avanzavano i più grandi che vi fossero , ben di mez- 
zo piede, ma balbettanti, e per altro di non molto bella 
disposizione . Nei costami, parte sono simili a‘ Francesi, 
parte sono più semplici, e più barbari; in tantoché se be- 
ne alcuni di loro hanno grande abondanza di latte , non san- 
no però fare il cacio; non sanno medesimamente coltivare 
gli orti, ne gli altri terreni. Hanno i loro principi , e nelle 
guerre usano ( per la maggior parte) gran crudeltà, sic- 
come fanno ancora alcuni Francesi . Le città loro sono le fo- 
reste , nelle quali chiudendo intorno con alberi tagliari uno 
spazioso circolo, e capace, e fabricandovi capanne; ed es- 
si , e i bestiami vi stanzano , non però per molto tempo. 
Quell’aria épiù disposta alla pioggia , che alla neve .E nei 
tempi sereni , durano molto le nebbie .talché in tutto il gior- 
no non si vede il Sole, se non per quelle tre , o quattr’ore , 
Intorno al mezzo giorno, il che avviene ancora , e nei Mo- 
rtiti, e nei Menapj , e in tutti quelli che abitano il paese 
vicino . Due volte il Divo Cesare passò in quell'isola, e 
senza avere fatto cosa alcuna d’importanza, e senz* essere 
passato molto a dentro dell* isola; se ne ritornò in breve; 
el per je ribellioni nate nei Francesi , cosi dei barbari , co- 
me dei propri soldari , si per avere perduto molte navi per 
gli accrescimenti dell’acqua, nei flussi, e reflussi del ma- 
re, essendo la Luna piena. E bench’egli avesse fatto pas- 
sare, solamente due legioni di soldati del suo esercito , eò» 
be nondimeno due , o tre volte vittoria conrra gli Inglesi , 
e ne recò seco ostaggi, prigioni , e molt’ altra preda. Ma 
rei nostri tempi, avendosi alcuni principi di là, con amba- 
sciane, cconservitù, acquistarci’ amiciziadi Cesare Augu- 
sto ; hanno offerti doni in Campidolio , e ridotta quasi tutta 
l’ isola alla devozione dei Romani . Cosi 1* hanno imposto 
gravissimi dazi , e di quello, che di Ib si porta in Francia , 
e di ciò che di qua ai conduce nell* isola . Questi sono lavo» 
ri d’ avorio , forfici , collane , Lincurj , vasi di vetro , e si- 
inil’ altre mercanzie, sicché non accade tenere guardie al- 
cuna nell’isola; perciocché bisognerebbe almeno una legio- 
ne dei soldati , e qualche cavalleria , per esigere i tributi 
da loro; ma tutta la 9pe#a dell’esercito, è pareggiata alla 
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somma dei denari, che se ne cavano ; perciocché converreb- 
be minnire i dazi, volendo imporre nuovi tributi, nel che 
quando si volesse usare la forza ; s’ incorrerebbe in qualche 
pericolo. Sono intorno ali’ Inghilterra alcun’ altre picciole 
isole ; dei graodi v* é appresso l’ Irlanda , posta verso set- 
tentrione lunga , ma molto più larga , della quale non ab- 
biamo cosa molto chiara da raccontare , se non che gli abi- 
tatori di quest* isola sono più selvatichi che gli Ingliesi . 
Come quelli, che mangiano gli uomini, e sono gran man- 
giatori. E hanno per cosa onorevole mangiare il padre, poi 
ch’egli é morto, ed usare in palese , econ l’altre femmine , 
e con le madri ancora , e con le sorelle . E anco questo rac- 
contiamo senza però averne testimone degno di fede . Ben- 
ché il mangiare gli uomini , si dice essere costume parimen- 
te degli Sciri . E nelle necessità degli assedj , dicono esser, 
si fatto il medesimo dagli Spaglinoli , e da molt’ altre genti 
ancora . Dell' Islanda medesimamente , meno di certo abbia- 
mo da scrivere, per la sua lontananza. Conciossia che dell* 
isole nominate mettano questa per più settentrionale . 
Onde si conosce manifestamente , dai luoghi più cono- 
sciuti , che quello, che Pitea ha detto di quest’isola, 
e dei luoghi di là; e rotto fizione . Perciocché avendo detti» 
molte bugie di quelli più vicini f come è detto di sopra ) cert™ 
è che di questi più lontani avrà maggioimente mentito . Egli 
è vero, che quanto appartiene a ragionare delle co9e de’cie- 
li , e delle specolazioni matematiche , egli ha trattato assai 
convenientemente delle cose , che sono appresso la zona fred- 
da.Narrando di quai frutti , e animali domestici siano in tutto 
privi , e di quali abbiano quei paesi carestia , che vivono di 
miglio, e d’altri erbaggi, e di fruiti, e di radici. E presso 
ai quali nasca grano, e mele di cui fanno bevande. E che 
per non avervi mai il Sole chiaro , conducono 11 grano nel- 
le spiche sotto grandissimi coperti, e quivi il battono , non 

E olendosi servire dell'aia , per la carestia del Sole , e per l’ab- 
ondanza delle pioggie che v’hanno. . . . > 

Dopo laFrancia di là dall* alpi, e le nazioni che abi- 
tano quel paese seguita che si parli dell' alpi istesse , e de- 
gli abitatori loro , poi di tutta l’Italia, seguitando nello 
scrivere quell’ ordine, che la natura del paese ci porge. In- 
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cominciano adooque 1' alpi non dal porto di Moneco f sicco- 
me hanno detro alcuni) ma da quei medesimi luoghi , do- 
ve incominciano i monti Appennini presso a Genna , luogo 
delle fiere degli abitatori del Genovesato , ed ai Vadi chia- 
mati Sabbati , che é uno stagno. Perciocché 1* A pennino ha 
principio da Genova , e 1* alpi l' hanno dai Sabbaii . Tra Ge- 
nova, e i Sabbati sonodugento sessanta stadj , passati poi 
trecento settanta stadi, vi é la piccola città di Albingauno , 
gli abitatori della quale si chiamano Ligj, Inganni . Di là 
al porto di Moneco sono quattrocento ottanta stadi , Nel 
mezzo vi é la gran città d' Albio Intemeho , e Intemelj so- 
no i suoi abitatori . Da questi nomi fanno argomento, che 
I* alpi abbiano il principio dai Sabbati. Conciosia che Pai- 
pie anticamente si chiamavano Albie , siccome e Alpionie ; 
perciocché al presente ancora , ne’ ladodi , un monte alto 
quasi congiunto con 1’ ultime parti , e con 1’ alpi , chiamano 
Albio, come che infin* a lui si stendano 1* alpi . Essendo 
adunque divisi i Ligi in Ingaunj , e Intemelj ; le colonie loro 
sul mare ragionevolmente furono chiamare I* una Albio In- 
ternerò , quasi Alplo , l* altra più distinramente Albingauno . 
Alle dae già dette nazioni di Ligj , Polibio aggiunge quella 
degli Ossibij , e quella dei Deceiti . Tutta questa marina, 
dal porto di Moneco fino alla Toscana, é continuata in tut^ 
to, e senza porri. Eccetto alcuni piccoli porti artificiali, 
e luoghi da starvi su rancore. E le soprastanno balze sco* 
6cese , e ruinosi precipizj, che lasciano tra loro, e il mare, 
un piccolo , e bene stretto sentiero. Quivi abitano i Geno. 
vesi<> i quali Q per la maggior parte ) vivono di bestiami , 
di latte, e di bevanda fatta con orzo, abitando la cnnrra* 
da lungo la marina , e i monti , per lo più . Hannovi d’ognl 
sorte, e buoni per fabbricare navilij , ed alberi molto gran- 
di , talché se ne truovano di quelli , la cui grossezza é otto 
piedi di diametro, e molti per la varietà delle vene, non 
men buoni per fare tavole . Questi portano a Genova al 
mercato, e medesimamente bestiami , pelli , e mele, recaa. 
done all'incontro dell'olio, e del vino d’Italia, per aver- 
ne essi, poco, garbo, e che ha la pace. Di là vengono l 
cavalli chiamati Gegenj, e i muli, e le vesti, e i Saj Ge- 
novesi . Hanno abbondanza di Llncurio , da alcuni nominarti 
ambra . Combattono a cavallo , non però molto • ma sono buo- 
ni 
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ni fanti spiedi, e lanciatori . 6 perché partano scudi di ra- 
me, fanno alcuni argomento che siano Greci. Nel porto dt 
Moneco possono stare poche navi , e quelle non molto gran- 
di: dov’é un tempio d’Èrcole chiamato Moneco , e dal no- 
me pare che infin’quivi si stenda la navigazione dei Marsi- 
liesi , e lungi da Antipoli poco più dugento stadi . Di là fino 
a Marsina, e un poco più oltre, la nazione dei Salj, abi- 
ta insieme coiG<eci l’ alpi che vi soprastanno , e alcune an- 
cora lungo la marina . Gli antichi Greci chiamano Ligj i Salj . 
Ed a questi assegnano tutta la pianura , eh* éfin al Luerione , 
e al Rodano , della quale mandavano alla guerra , non solo 
fanteria , ma cavalleria ancora divisi in dieci parri . Questi 
furono i primi de’ Francesi di là dall’ alpi, che fossero sog- 
giogati da’ Romani , avendo, e con loro , e coi Genovesi 
lungamente guerreggiato , mentre volevano chindere loro il 
passo nella Spagna, per via della marina. Perciocché ru- 
bavano, e per mare , e per terra , ed erano tanto potenti .che 
a pena, con grossissimi eserciti , si poteva passare per quelln- 
strade . Ma dopo 1’ aver fatto guerra con loro ottanta anni , 
con fatica poterono fare che per dodici stadj fosse allarga» - 
ta la strada, per potervi caminare pubicamente . Dipoi le 
hanno tutte rotte. Ed essi hanno ordinato il modo dei go- 
verni , imponendo il tributo . Dopo i Salj , gli Albj , glib 
Albieci, ed i Vocon/j abitano le parti settentrionali ^de’ 
monti, I Voconzj si estendono fin’ agli Allobrogi , ed nan^ 
no ne* fondi della montagna vailidi notabil grandezza , non 
rata buone delle loro. Gli Allobrogi adunque , e i Genovesi 
sono sottoposti ai capitani mandati nella Narboneae. I Vo- 
conzj sano sotto la propria loto giurisdizione, siccome ab-i. 
biam detto dei Volsci , che sranno presso a Nimes. Ma de*'. 
Genovesi che abitano tra il Varo, e Genova ; quelli che so- 
no sul inare obediscono ai medesimi che gli Italiani. Ma 
aopra i montanari si manda un capitano dei soldati a caval- 
lo , come si fa ancora sopra gli altri che sono barbari in 
tutto . Dopo i Voconzi sono i Siconii , e j Triconii , e dopo 
loro i Meaoali , i quali tengono le più alte cime de’ mon- 
ti . Questi dicono che fin* ai più elevati gioghi hanno cen- 
to atadj di salita. E dall’altra parte la scesa versoi con*, 
fini dell’Italia. Di sopra, in certi luoghi cavernosi, gia- 
ce. un gran lago , e due fonti , non molto lontane 1* una 
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<J d IL* altra . Dall* una delle quali viene il fiume Dru venata , il 
quale ruinoso cade nel Rodano.E dalla parte contraria ll^Dua» 
ria. Perciocché discorrendoper li Salassi , nella Loxbardia ; 
si mescola col Pado (-ossia Po). Dall’altra parte* molto 
più abbasso di questi luoghi, nasce il Pò, e grosso, e ve- 
loce . Procedendo poi più oltre diviene maggiore , e più 
quieto, accresciuto da moli’ altri fiumi; arrivando poi nel- 
le pianure , s* allarga » procedendo adunque col suo flusso, 
va aggirando, e ritardandoti corso suo , cade poi finalmen- 
te nell’Adriatico, essendo divenuto il maggior fiume deli’ 
Europa dal Danubio in fuori . Vi soprastanno i Medoali , dove 
massimamente I* Isare si congiunge col Rodano . E dall' altre 
parre i Taurini di nazione Genovesi , e altri Genovesi ancora 
abitari quei luoghi, i quali della già detta montagna sono asse*- 
gpati all'Italia. Di costoro é il terreno chiamato il* ldeonne , e. 
di Cozzio, Doppo questi , e ilPò.aon i Salassi ; sopra loro* 
nelle cime de* monti , scanno i Ceneroni , i Catorigi ,i-Vara- 
gri , i Nautuati , e il Lago Lemano (i)per lo quale passa 
il Rodano. E la fonte del fiume. Non sono da costorolon- 
tane le fonti del Reno, e il monce Adiala, dalla cui parte 
settentrionale , discorre il Reno . E dalla parte contraria 
l’Aduao(sia Adda) la quale entra nel Lago Lari*» -, ch*id 
presso r C°tno • Al quale soprastanno da una parte I R«>* 
t| , e iVeunoni, posti alle radici dell’ alpi * volti versole* 
vante dell’altra i Leponzj , i Tridentini, gli Stoni »e moltfì 
altre picciole nazioni, che ne’ tempi passati abitavano io 
Italia, vivendo di ladronecci, e poveramente » Al presen*. 
te parte di. loro ne sono distrutti , e parte in tutto fattlt 
domestici , talché i passi , di que’ monti che prima erano- 
pochi, e malagevoli a passare , ora in molti luoghi , si pas--- 
«ano dagli uomini , .senza pericolo e coti poca fatica , per 
le provigioni, che vi si sono . fatte . Conclosiaché Cesare Ao-i 
gusto, alla diligenza oh’ egli usò nello struggere, i ladro- 
ni , aggiunse ancora lo srudki di racconciare le strade , quan- 
to gli fosse possibile perciocché in tutti i luoghi onn 
si potè sforzare la natura , per li sassi ,. e per le ruinose-' 
balze , parte delle quali soprastavano alle strade , e parte 
erano di sotto dirupate , talmente che uscendo per un poco* 
di strada, s’andava a manifesto pericolo di cadere in prò- 
• J*. .-e.* ’ *- " 

(t) Inoggi Iago di Ginevra. - t > ... «t 
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fondissimi precipizj . E in qualche luogo la strada v’e cosi 
arretra, che agli uomini, i quali vi vanno a piedi, e alle 
bestie, che non vi sono avvezze, vengono le vertigini, e 
abbagliano, ma le paesane sicuramente portano le some lo* 
ro . Queste difficoltà dunque non hanno rimedio, ne man- 
co le lastre della ghiaccia , che bastano ad occupare rutta 
la strada. Onjie sdrucciolandovi sopra, si può di leggie- 
ro cadere in quelle precipitose grotte , che sono accan- 
to la strada; perciocché molte sono le lastre della ghia**' 
eia, sopra 1* altra ghiaccia indurate per le navi agghiaccia- 
re , e che agevolmente si struggono di sopravia , levandosi 
dall’ altre , prima che siano strutte affatto dal Sole. Il ter- 
ritorio de* Salassi é grande assai , in una profonda valle » 
chiuso dalle montagne da amendue le bande . E una parte' 
di loro si stende sulle cime de* monti soprastanti.' Coloro 
adunque , i quali d* Italia , passano i monti , per la detta 
valle fanno la strada, la quale poi in due si dividea , man- 
dandone l’una per quello, che si chiama Penino, su per li 
gioghi dell* alpi, dove le bestie non possono andare, 1* al- 
tra più occidentale, va per li Ceutroni . 11 paese de* Salas- 
si ha minere d’oro, le quali possedevano i Salassi, sicco- ; 
me anco erano padroni de’ passi . Nell’opera delle minere 
diede loro molto ajuto il fiume Duria , e a lavare 1* oro , per 
la quel cosa dividendo 1’ acque in molti canali ; vuotavano 
il tetro del fiume. Il che a loro era bene utile, per potere’ 
ritrovare I* oro , ma il soflfrivano di mala voglia i lavorato- 
ri delle terre che sono più abbasso, privati della comodi- 
tà d’inacquare, non essendo sofficiente il fiume ad inacqua- 
re tanto paese, per avere la corrente male comoda. E per 
questa cagione amendue queste genti , avevano continua-; 
mente guerra tra loro. Essendosene poi impadroniti i Ro-’ 
mani ; perderono i Salassi 1* arte dell’ oro , e il paese . Ma 
avend’essi di nuovo occupati 1 monti; vendevano 1’ acque 
a coloro, che pigliavano ad affitto l’opere publiche dell’ oro. 1 
E con questi ancora v’ ejano sempre differenze , per 1* ava- 
rizia de* gabellieri . Per questo avveniva, che i capitani de* 
Romani, e. quelli eh’ erano mandati in que* luoghi , aveva- 
no abondanre occasione di guerreggiare. E benché infili* a 
questi noatri tempi ora siano stati vinti, ora abbiano al- 
lenrara la guerra coi Romani; sono però restati cosi poten- 
Svabone T. 1. H |j r tj 
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ti, che hanno fatto di moiri danni , ad uso di ladroni, m 
coloro che passavano per le loro montagne . Questi uo- 
mini fecero pagare di raglia una dramma per persona a De- 
cimo Bruto j quando ai fuggi da Marina C osia Modena ) 

E facendo Messala il verno appresso loro, gli fecero pagare 
il prezzo delle legne eh* egli ebbe per far fuoco , e de* dar- 
di d’olmo; e d’ altri' da esercitarsi . Costoro rubarono an- 
co una volta i denari di Cesare. E agli esercizi , copriva- 
no f precipizi • sotto pretesto di spianare le strade, o di 
fare ponti sopra i fiumi , che avevano a passare . Finalmen- 
te Augusto li destrusse affatto, e li vendè tutti all’incau- 
to. E feceli andare ad abitare , in Eporedia colonia de’ Ro- 
mani * la quale fecero abirare . acciocché fosse un presidio 
contra a Salassi , ma poca resistenza potevano fare coloro 
che v’avevano, finché quella nazione non fu in tutto estin- 
ta . Vi furono annoverati ottomila uomini da guerra ,e tren- 
taseimila persone d’altra gente, i quali tutti avendo rot- 
ti Terenzio Varrone capitano generale , li vendè all’ incan- 
to. E Cesare mandò tremila Romani ad abitare la città 
d’ Augusta, nel quale luogo aveva guerreggiato Varrone . 

E ora tutta quella vicina contrada , fin’ agli 'ultimi gioghi 
della montagna, vive quieta, e in face, la parne poi del- 
le montagne verso levante, e quella eh* è volta a tra- 
montana, è posseduta da Reti, e da Vindelici congiunti 
agli Svizzeri., e ai Boj , perciocché soprastanno alle loro 
pianure. 1 * .• • : * • . 1 

; I Reti adunque arrivano fin’ a quella parte dell’Italia, 
eh* è sopra Verone ( o sia Verona } e Corno . E il vino Re- 
-zioCil quale tra' i piò lodati non pare che sia da lasciare 
'a dietro} nasce alle radici delle loro montagne . E si sten- 
dono ancora fìn’a qnei luoghi , per li quali discorre il Re- 
no . Di questa gente sono t Lepontj , e i Carmini. Ma i 
Vendelici , e i Norici abitano la parte di fuori delle montagne , 
per la maggior parte, coi Brenchi , e i Tena vi quasi tutti Schia- . 
voni. Tutti questi solevano sempre scorrere le vicine parti 
dell’ Italia , degli Svizzeri, de’SeqUani, de’ Boj, e degli 
Aleniani. Tra Vindelici erano stimati' più audaci, e in- 
solenti i Licar j, i Ciausinatj , e 1 Vennoni . T ra Reti i Rucant j , 
e i (Contuanzi . Gli Estioni ancora, e i Briganzj sono della 
giuridizione dei Vindelici . Le città' loro sono Briganzi®» 
ri . . ■» • • Catn- 
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Campoduno, e Damasia, ch'è come una fortezza deiLica- 
tj . Della crudeltà di questi ladroni, verso gli leali ani , si 
racconta questo. Che preso c’ hanno, un villaggio, o una 
città non solamente ammazzano le persone d* ogni età , ma 
tutti i maschi, infino ai piccioli fanciulli , ne univi fermati- 
dosi , ammazzano ancora quelle donne , che di certo sono 
gravide, le quali dal loro indovini si crede che debbiano 
partorire maschio . Dopo questi alcuni Marie i e i Carni abi- 
tano vicini al golfo Adriatico, e ai luoghi vicini ad Aqui- 
leia . 1 Tanrisci' parimente sono tra i Norici . Tiberio, e 
Druso suo fratello, in una state, fecero cessare tutti costo- 
ro dalle scorrerie, che insolentemente facevano, talché già 
sono trentatre anni, che .standosi inquiete, pagano ordi- 
nariamente 1 loro tributi. Per tutte le montagne dell’ alpi , 
vi sono ancora delle colline di terra, che si possono como- 
damente coltivare, e valli ben’ edificate . Egli è vero che 
per la maggior parte, e massimamente nei gioghi , intorno 
ni quali stavano i ladroni , erano sterili, e incolte ai per 
le mali arti loro, si ancora per l'asprezza dei terreno. Per 
difetto adunque del vivere , e dell* altre cose, non moie- 
ttavano, qualche volta ...coloro che stavano nelle pianure, 
per avere chi desse loro il bisogno .Ed essi all’ incontro da- 
vano loro ragia .pece, teda, cera , mele , e cacio , delle qual 
cose avevano abondanza . Sopra i Carni sorge il monte A pen - 
nino, il quale ha un lago , che riesce, nel fiume Issre , e 
egli avendo preso con lui 1* AtBgi , eh' è un' altro fiume sboc- 
ca nell'Adriatico. Dal medesimo Lago un* altro fiume cor- 
re nel Danubio chiamato Atesino* Perciocché il Danubio 
ancora ha il suo principio da questi monti spartiti, e in 
più espi divisi; però che dal Genovesato-, infinoquivi, si 
stendono i gioghi dell* alpi .facendo mostra d’ un monreso- 
lo, e poscia che sono declinate, e abbassate; di nuovo si 
lievano, e sorgopw in molte parti, e in molti gioghi .Il pri- 
mo dei quali, è quella schiena , eh* è oltre il Reno.eilla- 
go , volta verso levante, mediocremente alta, dove anno 
le fonti del Danubio appresso i Sue vi , eia selva Ercinia . 
Altri sono che guardano verso la Schiavoniai e l’Adria- 
tico , I* uno dei quali è il già detto monte Apennino , il 
Tulio, Fligadia, e quelli ,>che aoprastanno ai Vindelici. 
Dai quali il Dura, il Ciane, e mole* altri fiumi insieme 
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^corrono impetuosamenre nel lecco del Danubio* Intorno a 
questi luoghi abitano gli Iapod nazione composta di Sdita- 
,yoni e. di Francesi, e il vicino giogo é di costoro • Aveva- 
no anticamente glj lapodi grand’ abondanza d'uomini. Ed 
.avendo l* abitazioni- loro dall* una , e dall'altra banda del 
monte, ed essendo nelle ruberie, molto potenti, a fatica 
furono finalmente soggiogati da Cesar* Augusto. Le città lo- 
ro sono Metulo , Arupeno , Monezio , e Vendo . Dopo que- 
ali v*é nella pianura la città di Segesta , appresso la quale 
passa il fiume Eno, il quale scarica nel Danubio. Questa 
cirtà é accomodatamente posta per la guerra contra i Da- 
ti . Ocra è la più bassa parte dell* Alpi , la dove elle si con- 
giongono coi Carili , e per donde da Aquileia , portano ita 
su le carra le mercatanzie al fiume chiamato Patnporto,che 
non sono più che quattrocento stadj di strada. Dilàper 
li fiumi si conducono fino al Danubio , e a quei luoghi di 
là Perciocché il fiume Pamporro partendosi della Schiavo*» 
nia, discorre navigabile, e sbocca nei Sao. Sicché agevol- 
mente si conducono nel territorio di Segesta , ne i Panno - 
nj £ nei Taurisci , appresso là città egli entra nei Sao, e 
?nco rOgoloIepi, e amendue sono navigabili, edeàcendo. 
tip dall'.alpi « Nell* alpi nascono cavalli selvatici , e buoi * 
Ilice Polibio che' in esse nasce un'animale di fórma -iousr* 
tata, la sua figura é comedi cervo, eccetto il collo e li pe- 
lo, il quale ha simile al cenghiale , e che sotto il mento ha 
un fiocco di peli , lungo un palmo, e grosso come la coda 
d'.un cavallo * •/* v 

.^Passando d' Italia nella Francia di là dall* alpi, e setten^ 
tr ionale , la strada , che passa per li Salassi , mena a Leo- 
o* *iia quale è divisa in due strade» peri' una £ eh* èia più 
lunga ) si possono condurre le carra , e và per li Ceutro- 
ni, l'altra diritta, stretta’, e più corta, passa per lo Peni- 
no . E* Leoae in mezzo del paese , quasi come una fortezza , 
ai per lo concorso dei fiumi , si anco per essere vicino a tut- 
te le parti.. Per la qual cosa Agrippa di là divise le stra- 
de • 1’ una che va per li monti d’ Alvergne , fino agli Atuoni * 
e nell* Aquitania , 1* altra al Reoo , la terza che và all* Ocea- 
no, presso ai Bellovaci, e agli Ambiani , e la quarta alla 
marina di Narbona, e di Marsilia, lasciando alla sinistra 
Leone » e la sopraposta contrada , nell* iiteaso Penino é un* 

> altra 
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•lfrt giravolta, passalo che sla iPRMrftìA^ dvvero'lf lago 
di Geneva , nelle pianure degli Svizzeri . E di la i il passo 
nei Sequani, per il monre Jnra.e nel Lingohl, per li qua- 
li , in due si sparte la strada , per andare in amendue i lun- 
ghi , e al Reno, e all'Oceano. Dicé Polibio, ai tempo sUO 
essersi , nei Tanrisci Norici , e specialmente intorno ad Aqui*- 
leia , trovato dell'oro in tanta abo'ndanza , che cavandodue 
piedi nella superficie della terra , subito si ritrovava la mi- 
nerà dell'oro , ne era la cava più che di quindici piedi . 
Dell’ oro parte se ne cavava puro C trattone solamente l’ot- 
tava parte nel fonderlo ) della grandezza d' una fava ,o d'un 
lupino ; parte aveva bisogno d' essere fuso , e ricotto con più 
diligenza, nondimeno di molta utilità . Concorrendovi poi 
gli Italiani , a lavorare insieme coi barbari ; per due mesi , 
il prezzo dell'oro subito venne meno la terza parte , per tufi 
ta l'Italia , la qual cosa intendendo i Taurisci , avendo scac- 
ciati quegli italiani, che vi lavoravano, vi rimasero soli a 
venderlo . Ma oggi tutte le minere sono soggette ai Roma- 
ni, E quivi ancora C siccome nella 1 Spagna ) portano i fiu- 
mi granelli d'oro, oltre le minere , benché non in tanta co- 
pia* Parlando quest'uomo della grandezza e dell'altezza 
oelt'alpi.ne fà comparazione coi maggiori monti della Gre- 
cia» col Taigere, col Liceo , col Parnasso; con l’Olimpo, 
col Pelio, e con l'Ossa . E con quelli della Tracia Emo, 
Rodope , e Dunace ; e dice che ciascuno di questi , poco 
meno, che in un giorno, si può salire, e ciscondare in un 
giorno da un* ispedito caminatore .dove l'alpi, in cinque 
ancora , non si passeranno , la lunghezza delle quali é di 
due mila duecento sradj , eh* é lutto il passaggio , levatone 
le pianure. E nomina solamente quattro luoghi dapassaé- 
le, l'uno per lo Genovesato, vicino al mare di Toscana , 
l’altro per li Taurini i donde passò Annibaie. Il terzo per 
li Salassi . Il quarto per li Reti, tutti precipitosi, e mala- 
gevoli. Nei monti dice che sono di molti laghi , ma tre so- 
lamente grandi , irà i quali il Benaco (i) ha cinquecento 
stadi di lunghezza, e cento cinquanta di larghezza , dal qua- 
le deriva il fiume Minacio. Pol ii Vertano ( 1 ) luogo qaat- 

»!!b fiìKv-i i- • . -s tro 
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(l) Inoggi di Ginevra . 

(>j la oggi lago di Garda . 
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ero cento stadi , e largo meno , che l'altro » il quale manda fuo- 
ri il fiume Ticino» Il terzo è il Lario (o sia di Como}(i) 
lungo presso che trecento stadi ,e largo poco meno di tren- 
ta , dal quale esce il gran fiume Ada , i quali tutti corro- 
no nel Pò. Quest'* quanto abbiamo adire delle montagne 
alpine • . 

.. («) la oggi Lago Maggiore. 
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L’ ARGOMENTO DEL QUINTO LIBRO . 

Nel quinto si descrive quello che appartiene all’ Italia , che 
è dalle radici dell’ alpi , fin* allo stretto di Sicilia , e al 
golfo di Taranto, e a quello di Policastro . Dove si con- 
tengono Venezia , che al presente si chiama la Marca 
Trivigiana.il Genovesato.il Piceno , chiamat’ ora Marca 
di Ancona , la Tuscia, oggi detra Toscana , Roma , Cam- 
pania , Leucania , detta dai Latini Lucania, e da noi Ba- 
silicata , Puglia , e tutte ('Isole che sono nel suo mare 
dai Genovesi, fin* alla Sicilia. 

» •' ■ , | » , . 

LIBRO QUINTO. 

: • ■ : 

k - • ! I* • >' * • . •' i * ).« * » *• • . 

Oppo le radici dell* alpi , comincia quella che ora 
si addimanda li alia"; “giacché Enotria fu an- 
tiCBmente chiamata I* Italia , la quale dallo stret- 
to di Sicilia si stendeva fin’ al golfo di laranro.e a quello 
di Policastro. Avendo por ampliato il suo nome; arrivò 
aUe radici dell' alpi . E del Genovesato ancora comprese fin » 

al fiume Varo, e a quel mare. E dai confini del mare di 
Toscana , e dell* Istria , fin’ a Pola . Di qnà si può fare giu- 
dizio , che le cose di quei primi nominali Italiani prospe- 
rassero, e le participassero coi loro vicini . E chea questo 
modo andassero acctescendo , fin’ all’ imperio dei Romani. 

1 quali poscia che ultimamente fecero gli Italiani parteci- 
pi , 
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pi, parimente con *sso loro della civiltà ; parve che fusse be- 
ne di comunicare qncora il medesimo onore ai Lombardi 
di qnà dall’ alpi, e agli Eneti,e di chiamarli tatti Italia* 
ni , e Romani . E di mandarvi molte colonie , quale prima • 
e quale dopo. Delle quali non si potrebbe di leggiero dire 
quali altre ne fossero migliori • Non é dunque agevole il 
descrivere come Geometra in una sol figura , tutta quella che 
ora si chiama Italia. Ancora che dicano che la sua estre- 
mi tà é triangolare , la quale prende verso Osrro.e il levante 
del tropico del verno . E si va restringendo in acuto verso 
lo stretto delia Siciliane ba 1* alpi per base. E che l’uno 
dei suoi lati , a poco , a poco si piega .cioè quello che Uni- 
sce nello stretto, e eh* è bagnato dal mare di Toscana. Ma 
quella figura si chiama propriamente triangulo, eh* é fatta 
elilinee rette. La dove in qoesta,e le basi, e i lati hanno 
del ci/colare . Onde 8* io dico che si debba concedere ; biso- 
gna mettere, e la base , e la costa di figura fatta di linee 
circolari, bisogna concedere anco quella piegatura delia 
costa, eh* é verso levante . Nel rimanente ancora non hanno 
parlato come si deve , presupponendo che sia una sol costa 
dal più riposto seno dell’ Adriatico , fin* allo stretto • Perciò* 
ché costa chiamiamo una linea senza angulo. E allora é 
Senza angolo , quando le parti non ai piegano Tana verso 
1* altra* o non molto • Ma la linea da Ari mi no fin* all* uU 
Cima parte della Puglia, e quell* altra dallo stretto, fino 
alla detta ultima parte . molto si piegano. Al medesimo 
modo mi pare , che siano quella , che si parte dal più ri* 
posto seno dell* Adriatico , e quella » che dalla Puglia .Per* 
ciocché incontrandosi elleno nei luoghi intorno ad Annoino , 
e a Ravenna, fanno un-angolo.O se pur non fanno ango^ 
lo» fanno almeno un circuito assai notabile. Onde se que* 
sta fosse una sola costa ; non saria diritta la navigazione 
da quel Seno nella Puglia /Tl rimanente di là allo stretto, 
descrive un’altra costa, ne questa ancora diritta. Eaque» 
sto modo si può dire, che sia piuttosto una figura di quat» 
tro faccie , che di tre : ma in niun modo si può addiman* 
dare triangolo «se non vogliam pigliarlo im propri amenre* 
Ed é meglio confessare , che non si può assegnare vera de* 
scrizione delle figure , che non cadono sotto la geometria* 
Ma p^rlaodptie particolarmente, si potrebbe dire a questo mo- 
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do. Che I# radice dell’ alpi ha de! circolare’, ed'f fatta a 
guisa di golfo, cori il coneavo volto verso l’Italia: e il mez- 
zo del golfo è versoi Salassi. L’ ultime corna si piegano in 
giro, l’uno fino all'estrema parte, e all'ultimo seno dell* 
Adriatico. L’altro nella spanna del '< Geno vesaro , fino a Ge- 
nova , dove fanno le fiere gli abitatori del Genovesato , e 
dove il monte appenninosi congiunge con I’ alpi. Inconti- 
nente, vi è sottoposta una pianura di notabile grandezza , 
larga, e parimente lunga duemila e cento stadi; il laro 
meridionale della quale é chiuso dalla marina degli Eneti , 
e da quella parte dei monti Appennini ,che arriva intorno 
ad Arimino , e ad Ancona Perciocché incominciando essi dal 
Genovesato, entrano nella Toscana , lasciandovi una stret- 
ta marina . Mettendosi poi , a poco ,’ a poco , fra terra ; por 
che sono in quel di Pisa; ai volgono verso levante ; e ver- 
so 1’ Adriatico , infino ai luoghi vicini ad Arimino , e ad An- 
cona , andando a dirittura a congi ungersi con la marina 'de- 
gli Eneri . < ■ , 

La Lombardia adunque si chiude fra questi fermiti! i 
Edé la lunghezza della marina seimila trecento sradi , In- 
sieme con i monti ; e la larghezza poco meno di mille . Tut- 
to il rimanente dell’Italia è stretto ,'e ha de» : *1ungoi 
nell’ ultimo diviso in due cime,* l’una verso Ib stretto di 
Sicilia , ‘ l’altra verso la Puglia. Da arriéndue le bande è 
abbracciata , quinci dall’Adriatico, e quindi Alai mare di 
Toscana . La fignra , e e la grandezza dell* Adriatico , e sii 
mile all’ Italia. La quale è terminata dai monti ApenniniJ 
e da ambedue le bande , dal mare per infino alla Puglia s 
e a quell'istmo che é fra il golfo di Taranto, e quello dì 
Policastro ;Ia pia grande, e maggior larghezza di questa’, e tft 
quello è da mille trecento stadi E la minor lunghezza noti 
Bioito più di sei ; il rimanente è quello che tengono i Brezl 
(detti Bruti, dai Latini ) ed i Lucani .Polibio scrive che la 
marina della Puglia fino allo stretto, andando per terrai 
é di tre mila stadj , e che i bagnata dal mare di Sicilia* 
ma per mare sono cinquecento meno. Ora 1 monti Appen- 
m «,.cbe si appressano ai luoghi vicini ad Arimino , e ad 
Ancona, e che terminano la larghezza di questa Italie da 
un mare-: all’ altra* si piegano a dividere tutta qneria regio* 

oe, perla .lungo, cnon molto si allontanano dall’ Adriai 
oh Strabane 1 ,1. j j 
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cico, fino ni Peucezj,e ai Lucani. Ed essendosi appressati 
ai Lucani : inchinano più all* alrro mare . E passando il ri. 
manente per mezzo 1 Lucani , ed i Bruti , finiscono a Leuco- 
perra del territorio chiamato Regino . Questo adunque ab- 
biami derto, come per uno schizzo, di tutta quella che og- 
gidì si addimanda Italia . 

Ora facendoci da capo , si sforzeremo di trattare de’parti- 
colati . E primieramente di quegli che sono a piè dell’ alpi » 
dove sono campi fertilissimi, distinti, e variati di fruttiferi 
colli » Il Po passa quasi loro per mezzo , e chiamansi parte di 
quàeparte di là dal Po . Di qua dal Po è tutto quello che é 
verso i monti Apennini , e il Genovesato, il rimanente è di là 
dal Po . Quello é abitato dalle nazioni de* Genovesi, e dei 
Lombardi , parte de’quali stanno ne’ monti , e parte nella pia* 
nura , E questo da i Lombardi , e dagli Eneti . Questi Lom- 
bardi sono della medesima, nazione , che i Francesi oltramon- 
tani. De gli Eneti si parla in due modi. Alcuni dicono, che 
essi ancora sono colonie , di quei Celti che abitano sul oceano , 
e hanno il medesimo nome . Altri die certi Eneti di Paflagonia 
doppo la guerra di Troja , vennero quivi a salvarsi con Ante- 
nore . Di che adducono per testimonianzajla diligenza usata da 
loro nelle razze de* cavalli* la quale , a nostri tempi, 4 man- 
cata in tutto, dove anticamente molto s* apprezzava appresso 
loro, peri* antico studio, che solevano usare nel fare gene- 
rare de’ muli . Di questo fa menzione Omero . 

Da gli Eneti , onde viene de* selvaggi- 
- », Muli la schiatta 

Dionisio, tirannodi Sicilia , dilàcavò la razza de* caval- 
li da correre • Onde tra Greci crebbe la fama della razza Ene- 
tica , laquale per ua gran tempo, fu in reputazione. Tutto 
il paese adonque è pieno di fiumi , e di paludi , e quello degli 
Eueti massimamente . Quivi sono ancora gli accidenti del ma- 
re . Conciosiaché quasi in queste sole parti del Mediterraneo, 
avengono 1 medesimi accidenti , che nell* Oceano , alla cui si- 
miglianza vi si fanno i flussi , e reflussi , da i quali la maggior 
parte della pianura è piena di stagnid* acqua marina. E alla, 
guisa che in quel paese dell* Egitto , che si chiama^ basso , vi 
si faauo condotti con canali , c con argini . E parte se ne asciu- 
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ga per potersi coltivare » parie si fa navigabile. E delle città, 
alcune , come isole , sono circondate dall’ acque , altre da una 
parte solamente sono bagnate . Quelle che fra terra giacciono 
sopra le paludi;banno maravig'iosa coratnodità di navigare all* 
insù dai fiumi, e specialmente il Po . Il quale, oltre che da 
se è grandissimo , é molte volte accresciuto dalle pioggie , e 
dalle nevi . Ma diffondendosi appresso le foci in molte parti ; 
fa la foce chiusa , e malagevole ad entrarvi ; 1* esperienza non* 
dimeno vince ancora le difficoltà maggiori . Anticamente adun* 
que C sicome ho detto ) intorno a questo fiume abitavano pee 
la maggior parte i Lombardi e le maggiori nazioni de* quali, 
erano quelle de* Boj , e degli Insubri , e quei Senoni, i quali 
insieme coni Cesati, presero per assalto la città di Roma, 
Questi poscia furono in tutto distrutti da' Romani. EiBoif 
cacciati dalle case loro . Onde passando ne* luoghi lungo il 
Danubio; abitarono insieme con Taurisci, guerreggiando 
contra i Daci « fin che furono minati affatto . E lasciarono , a 
gli abitatori quivi d’ intorno , il paese della Schiavonia , buon 
pascolo per le pecore . Gli Insubri ci sono ancora a nostri tem- 
pi . La città Ior principale è Mediolanio la quale già era un 
villaggio , quando tilt ti abitavano nelle ville , e ora è una de- 
gna città , oltre il Po , quasi congiunta con 1* alpi t E vi é ap- 
presso Verona , citta grande essa ancora ; più picciole di que- 
ste vi sono Bressia , Manata , Regio , e Como . Questa era 
prima colonia mediocre: ma essendo stara mal trattata da i Re- 
ti, che le soprastanno ; Pompeo Strabone , padre di Pompeo 
Magno, la fece abitare , Gajo Scipione v* aggiunse poi da tre 
mila persone . Poi il Divo Cesare ve ne mandò cinque mila art 
abitare , de’ quali dieci i più illustri , erano Greci . A questi 
donò la civiltà , e feceli scrivere nel numero degli abitarori , 
Non però che egli abitassero quivi; ma lasciarono il nomea 
quella terra . Si che tutti furono chiamati Nuovo Comesi • 
Che, essendo interpretato , viene a dire Nuovo Como. Ap- 
presso questo luogo è il lago chiamato Lario , il quale viene 
ripieno dal fiume Ada , e poi riesce nel Po ; e ha le sue fonti nel '• 
monte Adula , dove anco il Reno ha le sue . Queste adunque 
sono abitate molto su le paludi . Appresso viéPatavio, la 
migliore di tutte le città di quel paese. Nella quale dicono 
che sono stali stimati , a nostri tempi cinquecento soldati a ca- ' 
vallo . E anticamente se ne cavavano cento e venti mila aolda- 
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bari, che le soprastanno . Su per lo fiume Natisone si naviga 
con navi da carico , per piò di sessanta stadj. Quivi si riduco* 
no le nazioni della Schiavonia , che sranno lungo il Danubio, 
a fare le fiere . Alcuni vi portano cose di mare , e vino in bot- 
te di legno in su le carra , e oglio . E altri v’ arrecano schiavi, 
bestiami, e pelli. Aqutleja è fuori de' confini degli Eneti . E 
sono separati da un fiume che scende da monti alpigiani , navi* 
gabile all* insù per mille duecento stadj, fino alla città di 
Noreja . Appresso la quale affrontandosi Gneo Carbone co’ 
Cimbri non fece cosa alcuna. In questo luogo sono artifici! da 
purgare 1* oro , e da lavorare il ferro . Nell* istesso seno dell* 
Adriatico è il tempio di Diomede, degno di memoria, e il 
Timavo ; perciocché egli ha unporto e una selva molto bella, e 
sette fonti d* acqua dolce , che, con largo, e profondo cana- 
le , imantinente cascano in mare. Ma Polibio vuole che da 
lina in fuori , tutte 1* altre siano d* acqua salsa . E che i paesa-e_ 
ni chiamino quel luogo Fontana , e madre del mare . E Posi- 
donio dice che il fiume Timavo, scendendo da i monti «cade 
in una caverna, e poiché sotto terra è corso da centotrenta 
stadj , mette la sua foce nel mare . 

Della potenza di Diomede, intorno a questo mare fan- 
no testimonianza, e 1* isole Diomede, e quello, cheintor. 
no ai Daunj i e ad Argo Ippio , é stato scritto. Diche par- 
Jeremo quanto sarà utile all’ isroria , lasciando da parte mol- 
ate di quelle cose, che sono favolose, o false , com* é quel- 
lo , che si dice di Fetonte, e delle figliuole del Sole, con- 
verse in pioppe sul Eridano . Il quale , non essendo In luo- 
go del mondo, dicono però eh’ é vicino al Po . E dell' Iso- 
le che producono l’ambra, e che sono dinanzi al Pò. Tra 
le quali son quelle di Meleagro , delle quali ninnase ne ri- 
trova in quei luoghi . Scrivono eh’ appresso gli Eneti so- 
na ordinati certi onori a Diomede. Al quale sacrificano un 
cavallo bianco. E vi si veggono due boschi , 1’ uno di Giu- 
none Argiva , 1* altro di Diana Etolia . Dicono , per una ba- 
ia ( per quanto si può imaginare} che in que’ boschi si do- 
mesticavano insieme le fiere, e i cervi andavano in compa- 
gnia de’ lupi . E che si lasciavano parlare , e accarezzare da- 
gli uomini, che ci andavano. E quelle cht da’ cani erano 
cacciate, tosto che quivi fuggivano, lasciavano i cuni di 
seguitarle. Raccontasi che uno, molto corniciato per uomo 

che 
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che volentieri facesse sicurtà» e che di ciò era alcuna vol- 
ta motteggiato; s’abbattè ne' cacciatori , i quali avevano 
preso un lupo nelle reti, e dicendogli essi, per scherzo, che 
s’egli voleva promettere di pagate tutto il danno, che il 
lupo facesse loro , il lascerebbero andare fuori de’ lacci , 
egli si contentò di fargli la sicurtà . Sciolto che fu il lu- 
po , avendo trovato un'armento di cavalle senza marchio, 
cacciandole , le condusse nella atalladel suo mallevadore. Egli 
avutone questa ricompenza .fece alle cavalle il marchio del 
lupo, e chiamolle portalupo, piìi eccellenti per la veloci- 
tà, che per bellezza ch'elle avessero. 11 quale marchio, e 
il nome si è poi sempre conservato in quella razza dai suc- 
cessori di lui , i quali ebbero per costume di non dare mai 
via le femmine, acciocché appresso loto soli rimanesse la 
vera razza, divenuta per questo molto famosa . Questa co- 
si fatta diligenza intorno alle razze de' cavalli, éai nostri 
tempi , cessata in tutto ( siccome abbiam detto. ) Doppo 
il Timavo v'é la marina dell' Istria , fin’ a Pola , posta nel- 
la fronte dell’Italia in mezzo v* é Tergeste fortezza , lontana 
da Aquileia cento ottanta stadj . Pola è situata in un gol- 
fo , a maniera ,di porto, che ha certe isolette fruttifere , e 
con buon poni , ellaé antica fabrica de* Colchi , mandati con* 
tra Medea. L'impresa de' quali riuscendo vana , e essi co- 
noscendo di dovere fuggire , 

„ De' banditi chiamaronla alla greca , 

„ Ma nella lingua lor , dissero Pola . 

Come disse Callimaco . I luoghi adunque di là dal Pò. 
sono abitati dagli Eneti , e da coloro che stanno fin' a Po- 
la. Sopra gli Elicti sono i Carni, i Cenomani , i Mcdoaci , 
e i Simbri . Tra i quali questi erano nimici de' Romani. 
E i Cenomani, e gli Eneti erano in lega con loro; innanzi 
anccra la guerra cT Annibaie, quando guerreggiavano con- 
rra i Botj , e gli Insubri .E doppo questi . coìoro che so- 
no di quà dal Po , abitano rutto quel paese , il quale dal monte 
Apennino é circondato verso 1’ Alpi . fin' a Genova , e ai Sab- 
bati . Già 1' abitavano i Br>j , i Genovesi , e i Senoni , e £ per la 
maggior parte) i Cesati . Ma scacciali i Boj , e distrutti i Gesa- 
ti , e i Senoni , restarono le nazioni del Genovesaro e le colonie 
de* Romani , co’ quali èmescola ancora Ja nazione degli ombri- 
ci. 
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ci, e in qnalche parte , quella de* Toscani. Perciocché in- 
nanzi che 1* imperio de* Romani fosse accresciuto a tanta 
grandezza ; amendue queste nazioni contendevano alcuna 
volta, tra loro della maggioranza. E avendo il fiume Ti- 
bere di mezzo, il qual fiume ora si chiama Tevere, nell* 
andare l'uno contra l'altro, facilmente il passavano. E se 
peravventura alcune di queste genti facevano qualche guer- 
ra tra loro, 1* altre entravano esse ancora nell'impresa, 
per non lasciare loro libero il passo in quei luoghi . Onde 
avendo i Toscani mandato un esercito contra quei Barbu- 
ri eh’ abitavano lungo il Po , e essendo loro bene successa 
1* impresa ; ma ( per le soverchie loro delizie ) avendone poi 
tosto avuto il peggio, l'altra nazione fece un’esercito, 
contra coloro , che gli avevano dato la caccia . Contenden- 
do poi successivamente de* luoghi vi posero di molte colo- 
nie , parte de* Toscani, e pare degli Ombrici. Ma più fu- 
rono quelle degli Ombrici, per essere più vicini. Essendo 
poi venuti in potere de* Romani, e avend' essi mandate co- 
lonie in molti luoghi ; conservarono ancora le nazioni del- 
le primiere colonie. E ora, sebbene tutti sono Romani; 
nondimeno alcune di loro s* addimandano Ombrici e Tosca- 
ni » siccome Eneti , Ligj , e Insubri . Le città illustri di qua 
dal Po, e. lunghesso , sono Placenzia, e Cremona vicinis- , 
sime, nel mezzo quasi di questa regione; tra le quali, e , 
Ariraino; sono Parma, Modena, e Bononia .Presso a Ra- 
venna si trovano alcune picciole terre , nel mezzo di que- 
ste , per le quali passala strada Romea . Acara , Regio Le- 
pido , Nacri , Campi ( dove ogni anno si fa una solenne con- 
gregazione di tutti i paesani ) Cliterna , e Forocornelio ,Fa- 
ventia e Sinia , verso il fiume Isapi , e il Rubicone ,s* avvici- 
nano ad Arimino , il quale siccome Ravenna, écolonia de- 
gli Ombrici ; amendue però receverono in se abitatori Roma- 
ni . Ariraino ha il porto , e il fiume d’ un medesimo nome . Da 
Placenzia ad Arimino sono mille stadi. Sopra Placenzia , ne 
confini di Cottura , per rrentasei miglia é la città di Ticino, 
e il fiume del medesimo nome , il quale lungh* essa corre nel 
Po . E un poco fuori di strada Clastidio , Dertone , e Aquedi- 
statella . La strada che dirittamente và ad Oielo , oltre il Po , 
ba il fiume Duria,e molti altri fiumi, tra* quali é il Dru- 
enzia; è fangosa ,e lunga forse sessanta miglia • Indisi vie- 
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-ne ai monti alpini * alla Lombardia . Presso ai monti dieso- 
prestano a Luna .èia città di Luca , dove alcuni abitano per 
le ville, li contado nondimeno è ben popolato, e di qui 
C per la maggior parte) si cava gran moltitudine di soldati, 
da piedi , e da cavallo , de' quali il Senato ancora cava l’ or- 
dinanze . Dertone è città notabile , presso al mezzo della stra- 
da .che va da Genova a Placenzia , dall* una, e dall’ altra 
parimente lontana quattrocento stadj .Perla medesima stra- 
da si trnova Diacuista , e follia . Quanto sia da Placenzia 
ad Arimino già s* è detto . Ma da Placenzia a Ravenna si na- 
viga gifi per il Po in due di , e due notti . Di qua dal Po era- 
no altre volte di moire paludi , per le quali con grandissima 
difficoltà passò Annibaie, per andare nella Toscana . Aven- 
do poi Scauro cavati condotti , che si potevano navigare , dai 
Po fin in quello di Parma ; asciugò le campagne . Perciocché 
presso a Placenzia, laTrebia entrando nel Po, emolr’altri 
prima, I* empienopiò che mezanamente .Quest’ è quello Scau- 
ro che lasrricò la strada Emilia , la quale da Pisa, e da Lu- 
na . va fin* ai Sabbati ,edi la per Dertone . Un* altra Emilia c* 
è ancora, che in se riceve la Flaminia. Conciosiaché Marco 
Lepido, e Gajo Flaminio furono insi erae consoli , i quali aven- 
doo vinto i Genovesi . questo fece la via Flaminia , da Roma 
per la Toscana, e per I’ Ombrica , fin* ai lunghi intorno ad Ari- 
minore quello fece il rimanente fin’a Bologna , e di la in Aqui- 
leia , lungo le radici dell’ alpi , circondando le paludi .1 con- 
fini di questa regione , la quale chiamiamo Lombardia , ver- 
so il rimanente dell’Italia, s* è mostrato essere e il mon- 
te Apennino eh’ è sopra la Toscana, e il fiume Esi , e ul- 
timamente il Rubicone , i quali due fiumi entrano deli* 
Adriatico. < > 

Della bontà di quei luoghi fanno fede i molti, e valoro- 
si uomini che vi sono, ls grandezza delie città, e la loro 
ricchezza . Nelle quei cose tutte i Romani di là hanno avan- 
zato tutto il resto dell'Italia. Conciossiachè la terra col- 
tivata prodace abondanremente diverse sorte di frutti. E 
tane’ è la ghianda che nasce in quei boschi , che dei porci 
nodriti da quella, se ne fa le spese alla maggior parte di 
Roma. E per la facilità d’ inacquare le campagne; produ- 
ce miglio in grandissima copia . Il che è potentissimo ri- 
medio coatra la fame ; perciocché il miglio dura , e resiste 
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a furti i cattivi temperamenti' dell’ aria-, ne mai può man- 
care , se bene fosse carestia dell’ altre biade . Ha quei pae- 
se il modo di trarre la pece maravigliosamente . Quanta sia 
F abondanza del vino, si conosce alle botti, le quali fatte 
di legno, sono maggiori che le case. E la gran quantità 
della pece fa che ve n’ è a buona durata . E la lana gentile 
si trova molto più fina che tutte F altre, nei luoghi vicini 
a Modena, e al fiume Scutana , la grossa nel Genovesato , 
e negli Insubri della quale si veste la maggior parte delle 
terre d’Italia. La me7zana si ha d’intorno a Patavio , del- 
la qnale si fanno tapeti di gran pregio , e schiavine . E di 
rotte queste cosi fatte sorci ne sono, e pelosi d’emendue 
le bande, e da una soia ancora . Non s' attende ora quivi 
all’opera dei metalli, nella maniera che già si soleva , for- 
se per trovarsi più guadagno in quelli che vengono di Fran- 
cia , e di Spagna. Già v’ usavano gran diligenza , talché in 
Vercelli ancora 9i cavava Foro. Appresso questa villa , é 
la villa degli Ictumuli, e amendue presso a Placenzia. Iti- 
fin qui basti d’avere trascorsa questa prima parte d’ Italia . 

Ora s* ba da dire della seconda , eh’ è ii Genovesato , po- 
sto nei monti Apennini , situato tra la Lombardia già det- 
ta. e la Toscana; la quale non ba in se cosa degna da es- 
sere raccontata , eccetto che vivono per le ville arando, e 
zappando la loro sassosa , e aspra terra ; anzi tagliando pie- 
tre , come dice Posidonio . I terzi, congiunti a qnesti, so- 
no i Toscani , le pianure dei qaali arrivano fino al fiume 
Tevere , il qnale le bagna , e specialmente verso la parte 
di Levante, fino alla sua foce. Dall* altra sono bagnate dal 
mare di Toscana, e dal Sardo. Il Tevere , partendosi dai 
monti Apennini, é accresciuto da molti fiumi. Una parte 
di lui scorre per la Toscana, il rimanente la divide. prima 
dall' Ombrica , poi dai Sabini; e dai Latini, che sono ap- 
presso Roma, fino alla marina. A questo fiume e alla To- 
scana s'appressano quasi per lo largo: ma tra loro per il 
lungo . Sopra i monti Apennini , vicini all* Adriatico sran- 
no primieramente gli Ombrici , dopo loro i Sabini ottima- 
mente gli abitatori della regione Latina , incominciando pe- 
rò tutti dal fiume i IL paese dunque dei Latini giace tra la 
marina d’ Ostia fino alla città di Sinuessa , e alla Sabina . 
“Ostia é il ricetto delle navi di Roma .dove il Tevere , scor- 
-•>- Stratone T.I. g k tea - 
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tendo per quella , merte in mare . Estende in lunghezza li- 
no in Campania , e nei monti dei Sanniti , li paese dei Sa- 
bini è posto tra i Litini , e gli Ombrici; «tendesi egli an- 
cora , fin’ a monti dei Sanniti. E più si congiunge con gli 
Apennini verso i Vestini , i Peligni , e i Marsi. Gli Om- 
brici sono in mezzo tra i Sabini , e i Toscani ■ e arrivano 
fino ad Arimino, e a Ravenna , passando i monti. La To- 
scana finisce sotto ristessi monti, che dal Genovesato , nell' 
Adriatico la circondano , cominciando dal loro mare e dal 
Tevere. Da questi isiessi adunque cominciaremo , per di- 
scorrere particolarmente del tutto. Ora i Tirreni sono dai 
Romani appellati Etrusci , e Tusci, ma i Greci cosi li no- 
minarono da Tirreno figliuolo d'Azio; il quale, per quarti 
. tosi dice di Lidia mandò quivi abitatori . Perciocché Azio , 
uno dei desccndenti d’Èrcole, e di Onfale , essendo dalla 
fame , e dalla carestia sforzato a mandare fuori parte del 
suo popolo, tratte le sorti, ritenne Lido a casa, e dando 
a Tireno la maggior parte delle genti , il mandò fuori . Egli 
venuto in questo paese, dal suo nome chiamò Tirrennia. 
Dove edificò dodici città. Avendo dato il carico a Tacco- 
ne di compartire le genti ; dal quale fu norainara la città Tar- 
quinia . Costui fingono che da fanciullo fosse canuto, per 
la molta prudenza sua. Ora assai accrebbero di forze in quei 
Tempi per essere governati da un capo solo; essendo poi 
in processo di tempo discolta quella unione , ragionevolmen- 
te le città furono minate. Ond’essi cederono alla potenza 
degli loro vicini . Perciocché senza abbandonare cosi felice 
paese , si diedero al corseggiare, chi in un mare, e chi in 
un altro. La dove se tutti avessero tirato ad un segno: era- 
zio atti, non solamente a difendersi da chi gli avesse volu- 
to assaltare ; ma ad assalire essi ,con grossi eserciti # gli al- 
tri , e fare del imprese anco lontane. Dopo l’edificazione 
di Roma , venne Demarato menando con esso lui gran po- 
polo di Corinto, il quale essendo stato ricevuto dai Tar- 
quinesi , d’ una femina del paese generò Lucomone . Costui 
fatto amico d’ Anco Marzio Re dei Romani , fu finalmente 
creato Re , e addimaudato Lucio Tarqninio Prisco . Da lui , e 
prima dii padre, fu la Toscana adornata. Questi con la 
moltitudine degii artefici, che di suo paese l’avevano se- 
guitato, e quello con le cose necessarie, che da Roma vi 
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fece recare. Dicesi che dai Tarquinj fnrono quivi introdot- 
te ie pompe dei trionfiti* insegne dei consoli, e in somma 
di tutti i magistrati , le verghe , le scuri , le trombe , le 
ceremonie dei sacrificj , le superstizioni degli indivini, la 
musica, e tutto quello ch’usa la Romana repubblica. Dì 
costui fu figliuolo il secondo Tarquinio, detto il Superbo, 
ultimo Re , il quale scacciato di Roma, avendo Porsena Re 
di Chiusi città di Toscana , fatto opera di rimetterlo nel 
regno , per forza d* arme , non puote , ma lasciata la nimi- 
stà , si parti amico dei Romani, onorato, e presentato da 
loro magnificamente. E questo sia detto della nobiltà dei 
Toscani. E quello di più che fecero i Caretani ; i quali 
avendo assaltato , con armata mano, nella Sabinia, quei 
Lombardi eh* avevano preso Roma , li ruppero , e tolsero lo r 
ro per forza , quelle spoglie eh* essi avevano ricevuto di vo- 
lontà dei Romani. Oltre di questo salvarono coloro eh* era- 
no da Roma rifuggiti a loro, e conservano il -fuoco, in- 
estinguibile , e insieme le Vergini Vestali. Ma i Roma- 
ni per colpa delii loro malvagi governatori di quel tempo, 
pare che non tenessero di loro quella grata memoria che 
dovevano. Perciocché avendo loro concessa la civilità , non 
li scrissero però nel numero dei cittadini . Anzi gli altri , che 
non avevano a participare egnaimente dei privilegi ; trasfe- 
rivano nei libri dei Ceretani . Ma presso ai Greci, questa 
città fu in molta reputazione, per la fortezza , e per la giu- 
stizia sua; perciocché, se bene era potentissima ; si guardò 
nondimeno sempre dalle ruberie . E nel tempio d* Apolliue 
pizio é offerto un tesoro chiamato Agilleo . Imperoché già 
ti dicev-a Agilla a quella, che ora s’addimanda daCerea. 


E fu edificata ( per quanto si dice ~) dal Pelasgi , che venne- 
ro di Tessalia . Ma guerreggiando i Lidi , detti per altro nome 
Tirreni , con gli Agillei .uno di loro accostatosi alla muraglia, 
domandava il nome della città; a cui un Tessalo, in vece 
di rispondergli , il salutò dicendo; Chere . Onde avendo i 
Tirreni accettato quesca parola per buon augurio , presa eh* 
ebbero la città, le mutarono il nome . Dj questa cosi splen- 
dida, e magnifica città, sono ora rimasi i vestigi solamente • 
più sono frequentati i bagni a lei vicini , chiamati Ceretani , 
per le molte genti , che vi concorrono , con speranza d* esser 
guarite. Ma ogn* uno quasi confessa che i Pelasgi ; antica 
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razione, divennero ìlln&rrr per tuttala Grecia, e massima* 
mente appresso gli Eoli di Tessalia . Eforo dice eh’ egli 
•rima l'origine loro essere d’ Arcadia , e aversi eglino elet- 
to quella vira militare. E nella medesima maniera di viver 
inducono molti , tutti partecipi di quel buon nome , onde 
re nasce loro grandissimo splendore, e appresso i Greci ,e 
appresso qualunque altro , ove s* abbattono a capirare . Con- 
ciossiaché (secondo che dice Omero) sLno stati coloni di 
Creta , ond’ egli fa che Ulisse dice a Penolope , 

», Di vari varia v'è la lingua mista , 

,, Sonovi Achei , sonovi i natii Cretesi 
„ D’animo invitto, ei Cidoni e i Dori 
-• », Forti guerrieri, e i i divini Pelasgi . 

L » * L . » U . . - • .... 

E la Tessaglia ancora si chiama Argo Pelasgico , che 
si contiene tra le foci del fiume Peneo , e le Termopile , fin* 
alle montagne del Pindo, per essere stati i Pelasgi padro- 
ni in quei luoghi. E il Poeta medesimo chiama Pelasgico 
Giove Dodoneo , 

’ *• ' ‘ • • • * • 

* „ O Pelasgieo Giove Dodoneo . 

» *•; f i - ' • . • 

Molti parimente hanno appellato Pelasgiche le genti delt’ 
'Albania , come abbiano avuto signoria infino a quei lnor 
ghi . Ed avendo i pu'i moderni chiamati Pelasgi, coi no- 
mi degli Eroi, dal loro hanno posti i nomi a molte nazio- 
ni. Perciocché e Lesbo dissero Pelasgia , e a quel Cilici eh* 
erano nel territorio di Troia. Omero disse di vicini Pelasgi • 

r • , , • , i . , . . 

„ Le genti dei Pelasgi , in arme fieri , 

„ Da Ippotoo eran condotte ,e aleno di loro 
„ Abitava la fertile Larissa . 

* ' . * * I, • • 

Quello eh* Eforo disse di questa gente . che venga d’ Ar- 
cadia; fu prima (letto da Esiodo, il quale dice . 

„ Furo figliuoli del divin Licaone 
„ Il qual fu generato da Pelasgo. 

Ed Eschilo, nelle supplicatrìci , ovvero Danaidi , vuo- 
le 
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le che* ch'abbiano l’origine loro da Argo di Micena . EJ 
Eforo dice elle il Peloponneso e stato chiamato Pelasgio. 
Ed Euripide nell' Archelao dice che essendo andato in Ar- 
go Danao il padre delle cinquanta figliuole , abitò nella cit- 
tà d’ Inaco , e fece una legge che fossero chiamari Dani, 
quelli che prima erano nominati Pelasgi . Antidide dice, 
che furono i primi che fabbricassero in Lenina ,e in Imbro, 
E che alcuni di loro vennero in Italia con Tirreno figliuolo 
d’ Alio. E gli scrittori delle cose degli Areniesi mettono i 
Pelasgi nell’ istorie loro, come in Atene fossero i Pelasgi. 
I quali per essere vagabondi, e a guisa di uccelli, andare 
errando per dove s’ abbattevano; dagli Ateniesi furono ap- 
pellati Pelasgi, quasi cicogne. E dice che la maggior lun- 
ghezza della Toscana é per la marina, da Luna ad Ostia , 
che sono da duemila cinquecento stadi, la larghezza é la 
metà meno, che é per li monti. Da Luna adunque a Pisa 
sono più di quattrocento stadi , di là a Volterra dtigento 
ottanta, di là a Poplonio dugento settanta, da Poplonio a 
Cossa presso a ottocento , altri dicono seicento . Polibio dice 
eh’ in tutto non sono mille quatrocento trenta. Di queste 
Luna é città , e porto , chiamato dai Greci il porto di Sele- 
ne , che in nostra lingua viene a efire Luna .e ia città mede- 
simamente. La quale non é molto grande, ma il porto è 
grandissimo , e bellissimo; come quello che iu se contiene 
più porri, e catti molto profondi. Talché vi si potrebbero 
ricoverare le navi di qnant’ uomini tengano potenti armate, 
in cosi gran mare, e per tanto tempo. Il porto é chiuso 
di altissimi monti, dai quali si può scorgere per grande 
spazio di mare, e scoprire la Sardegna, e gran parre de IL’ 
lito dall’ una e dall’ altra banda . Quivi si cavano pierre bian- 
che , e varie di colori, che nel verde biancheggiano ; tante 
e cosi grandi ; che d’ un pezzo solo se ne possono fare lastre, 
e colonne. Onde la maggior parte dell’ opere eccellenti, 
che sono in Roma , e nelle altre città ancora , vengono di là . 
Perciocché soprasrando le vene di queste pietre, vicine al 
mare agevolmente si possono condurre al mare , e dal ma- 
re nel Tevere capace delle navi che le conducono. E 
per questo fiume, la Toscana manda copiosamente legnami 
da fabricare; come sono tavole dirittissime , e lunghissime , 
mettendole all'acqua subito che sono tagliate ne’ monti. 
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Tra Luna e Pisa vi è ia contrada delia Macra : dove molti 
scrittori mettono, i confini tra la Toscana , e il Genovesato . 
Pisa fu edificata dai Pisati della Morea , i quali essendo 
stati con Nestore alla guerra di Troia, nel ritorno, nel 
quale andarono errando ; parte ne fu buttata in Met- 
raponto , e parte in quel di Pisa , tutti però chiamati 
Pilj . Ella é In mezzo a due fiumi , nel luogo dove si 
enngiungono insieme , a l’Arno, e all'Esare. L'uno scende 
grosso d* Arezio.non però intiero, ma diviso in tre parti. 
L’altro dai monti Apennini . E nel mescolarsi che fanno in 
un solo canale ; si lievano tanto in alto , per l’ incontrarsi che 
fanno Tonde insieme, che chi sta su l’una delle ripe , non 
può vedere coloro che sono su T alrra . Talché ne nasce ne- 
cessariamente gran difficoltà a cut, dal mare naviga conrra 
acqua. Si può nondimeno navigare all’ insù per venti stadj 
Fingono le fauole che già questi fiumi si partivano dei monti , 
e vietando loro i paesani il congiungersi insieme ; acciochè 
uniti non allagassero il paese > promisero di non allagarlo, 
e cosi hanno poi sempre osservata la promessa . Si tiene che 
questa città sia già stata in grandezza , ne ora è senza re- 
putazione , per l’abondanza dei buoni frutti, perle pietre 
che si tagliano, e per il legname da fabricare navi , il qua- 
le usavano anticamente , per essere buono a resistere alle 
tempeste di mare. Perciocché erano costoro più bellicosi 
che gli altri Toscani, e i Genovesi loro malvagi vicini da 
una banda, li provocavano tutta via. AI presente si distri- 
buiscono questi legnami ( per la maggior parte ) nelle fabri- 
che che si fanno in Roma ,e nelle ville , facendovisi ormai 
i palazzi alla Persiana.il territorio di Volaterrani ébagnaa 
to dal mare, e la città é in questo modo edificata. In unsi 
profonda valle, sorge un alto monte, da ogni parte scosce- 
so, nella cui cima é una pianura , dove é edificata la mura- 
glia della città. La strada, per andarvi, e di Quindici sfa- 
dj dalia radice del monte: ma erta tutta , e difficile . Qui* 
vi si posero alcuni Toscani , e di coloro che furono condan- 
nati da Silla.i quali , essendo quattro compagnie intiere di 
Soldati, per due anni vi furono assediati , poi partendosi di 
accordo , abbondarono il luogo. Poplonio é siruato sulla ci- 
ma di un promontorio , che sporge in mare a guisa di pe- 
nisola* Il quale, avend' egli ancora , in quei tempi, partito 

l’as- 


Digitized by Google 


QUINTO. 263 

l'assedio, tutta quella terra é divenuta deserta, eeeettò 1 
tetnpj , e certe poche casuccie . Pii si habita verso il ricet- 
to delle navi.dov'é un picciolo porto al pie del monte, e 
tetti per le navi , per la qual cosa mi pare che tra tutte 
T antiche città di Toscana , qnesra sola sia stata situata prò* 
pria sul mare , di che sono cagione i pochi porti , che si 
truovano nel paese. Onde fuggivano in tutto di fabricare 
sul mare,o che si facevano delle fortezze dinanzi , accio- 
chè non fossero esposti per preda di qualunque navigasse 
quelle marine. Da questo promontoriosi può stare amira- 
re le pescagione dei toni. E dalla città si vede a pena , e 
molto di lontano, la Sardegna, e pi à d’ appresso la Corsi- 
ca , lontana dalla Sardegna da sessanta stadj.Ph\ di amen- 
due queste é vicina a terra ferma Palmosa .lontana sola-, 
menta tre cento stadj,e altrettanto la Corsica. Questo é 
bollissimo più che nessuno luogo da partirsi per navigare a 
queste tre già dette Isole ; le quali noi ancora abbiamo ve- 
dute , havendo salito Poplonio , e certe minere abbandonate 
in quel paese, e vedemmo coloro, che lavoravano il ferro , 
recatovi dalla Palmosa . Perciocché se nell’ Isola si volesse 
cuocere nelle fornaci , non si potrebbe far sodo in massa , e 
perciò .tosto eh* egli è cavato delle minere, il portano in ter- 
ra ferma. Questo ha quell'isola di maraviglioso , e quest* 
altra cosa ancora. Che le cave donde n* hanno tratto il me* 
tallo col tempo , di nuovo si riempieno . Siccome dicono 
delle fosse vicine al mare, che sono in Rodo , e delle pie- 
tre marmoree di Paro, e delle saline dell’India che dice 
Clitarco. Non dice adunque il vero Eratostene che da ter- 
ra ferma non si possa vedere né la Corsica , né la Sardegna . 
Ne Artemidoro quando dice amendue sono fra mare cento 
venti stadj . Perciocché se non si fossero potute vedere da 
gli altri; noi, di certo, non le averessimo vedute tanto di 
lontano , quanto chiaramente sono state vedute, e la Corsi- 
ca massimamente . Nella Paimossa é il porto Argoo, cosi 
detto dalla nave Argo £ per quanto si dice ) Conciosiaché 
dicono quivi avere navigaroGiasone , cercando l'abitazione 
di Circe .quando Medea desiderava di vedere quella Dea, 
E questo dicano per certe scheggie minute indurare, che 
furono fatte dagli Argonauti. Le quali ancora vi durano, 
£ per certi sassolini di vari colori , che anco al presente 
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sono su quel lira*. Quest? cosi fatte finzioni fanno testimo- 
nianza di quello eh’ abbiam detto, che Omero da se non fin- 
se ogni cosa. Ma volendo divolgare molte di queste cosi 
fatte cose, egli poi vi aggiunse la lunghezza delle distan- 
ze . Siccome egli fece uscire Vlisse nell’ Oceano , e Giaso- 
ne parimente, per essere accaduto a questo, e a quello di 
fare qualche viaggio ^come anco a Meuelao. Quest’équan- 
tq abbiamo a dire della Palmosa. 

Cimo é quella che dai Romani c chiamata Corsica , nella 
qnale malamente si abita, per essere aspra ,e che nel più 
delle parti non si può andare per modo alcuno . Talché co- 
loro, che stanno nei monti ,e elle vivono dei ladronecci so. 
ijo più selvaggi che le fiere selvaggie . Quando adunqae i 
capitani Romani sono andati contra di loro, e entrati nelle 
terre per forza hanno pigliato gran quantità di prigioni ; Si. 
può vedere in Remala loro fierezza , e bestialità mariviglio* 
sa. Perciocché, o non si lasciano in vita.o col non partire 
per cosa che loro si faccia, e con l'essere insensati ,- fanno 
gran danno ai loro comperatori . Onde non possono pagare 
cosi picciolo prezzo in comperarli , che pure non senepen* 
faro . N a è pero habitata qualché parte , e qualche castelletto, 
come sono Blesiiione , Carace , Eniconle ,e Vapane . Chi 1’ ha. 
descritta particolarmente dice eh’ eli* é lunga cento sessanta 
(piglia, e, larga settanta E la Sardegna é lunga duecento* 
e larga novantotto . Il circuito della Corsica e tenuto se- 
condo alcuni altri , essere da mille duecento stadi , e del- 
la Sardegna quattro mila , la maggior parte della qnale 
4 similmente aspra , e non molto pacifica . Ha nondi- 
meno assai paese fertile .di tutte le cose, ma di gra- 
no massimamente. Ha molte città, ma le principali sono 
Catari , e Sulcbi . Questa bontà dei luoghi é contrapesata 
dp una cattiva condizione , che l’isola è, di srate, mal sa- 
na, e specialmente nei luoghi fruttiferi . E questi istessi so- 
no continuamente rubati da montanari , chiamati Diagebri .* 
i quali prima s’ addimandavano lolaesi . Perciocché loldO 
(per quanto si dice) menando seco alcuni dei figliuoli d’Èr- 
cole, venne in quest’isola, e v’ abitò insieme coi barbari,; 
$he prima vi stavano; 1 quali erano Toscani; poi i Fenici 
ché vennero da Cartagine .essendosene impadroniti , in com- 
pagnia di costoro , facevano la guerra contra i Romani . Et- 
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sendo finalmente distrutti, ogni cosa venne in 'potere dei 
Romani . Quattro sono le nazioni dei Montanari : I Tarati; 
i Sossinati , i Balari , e gli Aconiti , i quali abitando nelle spe- 
lonche , non si curano di seminare qhel poco di terreno ( se 
pur n’ hanno ) che si potrebbe coltivare , ma e rubano quel- 
li , che dagli altri sono stati coltivati ora nell’ isola istessa , 
e ora passando altrove con le navi , e massimamente su quel 
di Pisa . i capitani , che vi sono mandati , alcuna volta vi pro- 
veggono, e alcun’ altra .per stanchezza , abbandonano I’ im- 
presa ; per non essere utile all* esercito il tenerlo continua- 
mente nei luoghi malsani. Quesro solamente possono fare , 
che osservando gli andamenti di quei barbari, cerchino di 


combatterli con arte, e con vantaggio , perciocché, fate* 
c’hanno la preda .sogliono, per molti giorni congregarsi insiè- 
me a fare le fiere . E all’ ora , assaltandoli , ne fanno molti pri- 
gioni . Quivi nascono montoni , i quali , in vece di lana , fan- 
no il pelo, come la capra chiamati Musmoni; delle loro 
pelli s’armano il petto, e usano di portare il brocchiere,© 
il pugnale . 

L’ isole , che sono in tutto Io spazio di mezzo tra Poplonio ; 
t Pisa, assai bene si possono vedere. Le quali sono, per 
il lungo, e quasi egualmente lontane . Tre di loro sono volte 
verso Ostro , e l Africa , ma la Palmosa é molto minore dell*’ 
altre . Chi descrive particolarmente i luoghi dice che dalli' 
pi* vicina parte dell’Africa, in Sardigna , v’ e lo spazio di 
trecento miglia . Dopo Poplonio v’ è la cirtà di Cossa un 
poco sopra il mare . Nel golfo é un’altro colle , nel uuaìe é 
la città , sotto vi giace il porto d’ Ercole, e appresso una 
laguna d’ acqua marina , dal promontorio eh’ é sopra il golfo 
si vede pescare i toni, perciocché il tono segoita non soli- 
mente la ghianda, ma la porpora -ancora appresso terra co- 
minciando dal mare di fuori , sin’ in Sicilia . Da Cossa ! na- 
vigando ad Ostia ,si trovano queste picciole terre Traviselo 
* io *1° ’ C Fregenia. Fino ai T ravisci vi sono trecento 
stadi. Mei mezzo v’ é un luogo chiamato Villa del Re Si 
trova scritto che quivi teneva la seggia reale Maleoto Pe- 
lasgo, il quale dicono, che essoido stato molto potente in 
quei luoghi coi Pelasgi , che v’ abitavano insieme con lui se 
ne parti per andare ad Atene . Di questa nazione sono anco- 
ra gli ab.c Stori d’ Agii# . Da Travisci a Pirgi sono poco me- 
v. Scroboneì .1. i i ° r 
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no di cent* ottanta stadi, E il ridotto delle navi dei Cere- 
tani e di li a . I stadi. E avvi il tempio di Ltisina , edifi- 
cato dai Pelasgi , che già fu molto ricco. Ma Dionisio ti- 
ranno di Sicilia lo spogliò , quando navigava in Corsica • Dai 
Pirgi ad Ostia sono dugento e settanta stadi . Tra questi v* é 
Alio, e Fregonia. Tanto sia detto della marina della To- 
scana . 

Fra terra, oltre le città raccontate , sono Arezio . Pernsia , 
Visinio , e Sutrio . Cifre a queste vi sono molte picciole terre , 
Blerati , Ferentino , FaIisco,Nepira , Stalonia , e molte altre . 
Alcune delle quali furono , anticamente edificate , altre fatte 
colonie dai Romani , poiché 1* avevano abbassate e dome . Sic- 
come espugnarono molte volte i loro vicini, e iFidenati tra 
gli altri . Alcuni dicono ,clie i Faleri non sono Toscani ; ma 
Falisci , eh’ é una nazione da per se . Altri i Falisci essere una 
città con linguaggio proprio • E alcuni dicono Sinfalisco d’Ea- 
co , posto nella via Flaminia , tra gli OcheclJ , e Roma . Sot- 
to il monte Soratto v’éla città Feronia. Cos 5 nominandosi 
ancora una Fata di quel paese , di gran riverenza appresso i 
paesani , la quale ha in quel luogo un tempio di maravigliosa 
religione.. Perciocché coloro , che sono pieni dello spirito di 
questa Fata, vanno su per le bragie , e per le ceneri calde, 
scalzi , .senza sentire offesa alcuna. Ónde vi concorre mol-ì 
tittidine infinita di persone, si per la festa, che vi si fa ogn* j 
anno, si ancora per vedere questo già derto miracolo .JA re- 
zio é molto fra terra , presso ai monti , lontano da Roma mil- 
le e duecento stadi . E Clusio octocento. Vicina a queste é 
ancoPerusia. Assai accrescono la bontà del paese i molti, 
e gran laghi , che vi sono. I quali arrivano a tanta gran- 
dezza , che si navigano, cse ne cava gran quantità di cose 
da mangiare , e tra ì* altre , d’ uccelli d’ acqua , e esca da bru- 
giare , e paviere, e di mole* alga marina si conduce a Roma 
per li fiumi » che da qoesti laghi scorrono fino al Tevere . Dei 
quali é il lago Cimino, eh* é presso ai Velsini , e quello, 
ph’è presso a Clusio . E quello di Sabata , eh’ è vicinissimo 
a Roma , e al mare . Lontanissimo v* é il Trasimeno nel con- 
tado di Perusia . Dove glij^serciti hanno il passo , per veni* 
te di Lombardia in Toscana, del quale si servi Annibaie , 
perciocché se bene vi sono due strade , questa , cioè , e quel- 
la d’Ariaaino per l’Ombrica, e che questa d'Arimino sia* 
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migliore, per essere quivi assai bassi i monti ; essendo non- 
dimeno con gran diligenza guardati questi passi; fu sfor- 
zato a* pigliare la più difficile . Con tutto questo passò , aven- 
do dato a Flaminio una grandissima rotta . In quella parte 
della Toscana , che più s' avvicina a Roma è grand 1 abondan- 
za di bagni caldi , i quali non meno sono frequentati, che 
quelli di Baie , sopra tutti gli altri nominati . Alla parte ver- 
so Levante della Toscana , si congiunge 1 * Ombrica , pigliai** 
do il suo principio dall* Apennino , e più oltre ancora , fino 
all* Adriatico . Perciocché , incominciando costoro da Ra- 
venna , pongono quel contorno, e di più Sarsina , Arimino, 
Sena , e Camarino , di questo é il fiume Esi , e il monte Gin- 

f uno , e il Sentino , e il fiume Metauro , e il Tempio di 
brtnna Q o Fano , che il chiamino i Latini ) Percioc- 
ché intorno a questi luoghi sono i confini tra quella, che 
già si chiamava Italia , e la Lombardia , dalla parte verso 
questo mare . Benché i capitani molte volte mutassero i con- 
fini; perciocché prima gli avevano posti all 1 Esi, poi li po- 
sero al Rubicone . Esi é tra Ancona , e Sinigaglia : ma il 
Rubicone ètra Arimino, e Ravenna, e amendue entrano 
nell* Adriatico . Ed avendo al presente dimostrato rutta l'Ita- 
lia fino all’ Alpi; si ha da lasciare da parte ora questi con- 
fini , per parlare dell' Ombrica , secondo, che ( per quello 
che tutti affermano ) ella si stende niente meno che fino a 
Ravenna , perciò eh’ eli' é da costoro abitata . Di la ad Ari- 
mino dicono esservi da trecento stadi, e che da Arimino 
andando a Roma lungo la via Flaminia , per l'Ombrica , fin* 
ad Ocricoli, e al Tevere, tutta la strada é di mille trecen- 
to cinquanta stadi , e questa èia sua lunghezza : la larghez- 
za é disuguale. Le città degne che ne sia fatta menzione, 
dentro ai monti Apennini , per l’istessa via Flaminia, so- 
no Ocricoli presso al Tevere , Laroio , e Narna , sul fiume 
Nar: il qual entri, nel Tevere, poco sopra Ocricoli, navi- 
gabile con molto grandi navicelle . Poi vi è Carsuli , e i\Àe- 
vania . Lungo la quale corre il Tenea; per cui le ricolre 
di quei campi si conducono nel Tevere, pure con piccole 
barchette. Sonvi ancora dell’ altre terre, piuttosto accre- 
sciute per la comodità del camino , che per adunanza di 
cittadini. Il foro Flaminio, Nuceria.dove si fanno vasi di 
legno , e il foro Sempronio . Alla mano destra poi di que- 
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sta strada , andando da Ocricoti ad Arimino, vi è Intera- 
mna, Spoletto, Esio, e Camerte , nei monti , che termina- 
no il paese dei Picentini . Dall'alrra parre Ameria , Tader, 
gloriosa città , Ispello , e Itoro ; presso ai più alti gioghi del 
monte. Tutto questo paese é fertile , ancora che egli sia pii 
che mezanamente montuoso ; dove gli uomini vivono piut- 
rosto di spelta che di grano • Montuosa è parimente la Sa- 
bina , che segue, la quale è congiunta con questa nel mo- 
do medesimo, che questa si congiunge con la Toscana . E 
rutta quella parte che si avvicina ai Latini , è pii aspra di 
di loro, e dei monti Apennini . 

Cominciano adunque queste dieci nazioni dal Tevere, 
e dalla Toscana , e si stendono all* Apennino , verso I’Adria- 
lico, frapponendosi per il traverso; mal’Onbrica va fino 
«I mare, disegualmente, come si è detto . Di questa abbia- 
mo ragionato a bastanza. I Sabini sono stretti di paese, 
eh* è dal Tevere, e da Nomento castello, fino ai Vesti- 
ri, di lunghezza di mille stadi. Hanno poche città, e 
quelle abbassate, per le continue guerre, che sono Amin* 
terno, e Interocrea , villa vicina a Reato. Ed i bagni d’ac» 
^ qua fredda nelle Cotisc olie , della quale bevendogli infera 
mi , o sedendovi dentro~giiariscono . I Forcili ancora sono 
de* Sabini , sassi pii comodi per aalvarvisi i ribelli , che pef 
farvi abiraziont . Curi die ora é una villetta , era già città 
illustre, donde uscirono i Redi Roma Tifo Tazio, e Numa Poin* 
pilio. E di qui nasce che chiamano Qjiriti i Romani, coi 
loro ch'ai popolo fanno publico parlamento. Tritura poi, 
ed Ereto, e 1* altre cosi fatte terre, sono piuttosto da sti- 
mare ville che città. Tutto il terreno de costoro è abondan^ 
tÌ9siino d’olivi e di viti, fa molta ghianda, e usavisi gran- 
de studio nei bestiami d’ogni sorte, ma tra gli altri , i mu- 
li reatini nativi sono maravigliosamente famosi . E si può di-, 
re che per tutra I* Italia si allievano benissimo , e i bestiami, 
e i frutti; ma diverse cose , in diverse parti ottengono la 
maggioranza . Sono i Sabini antichissima gente, e nativa di 
quel paese. Dei quali sono coloni i Picentini , e i Sanniti t 
Di questi i Lucani : e di quest* altri , i Brnzi . E dalla loro an*^ 
tichità si può pigliare argomento della fortezza , e del valo^' 
re loro , col quale si sono mantenuti fino a questi tempi . Fa- 
bi^istorico dice che all’ora i Romani cominciarono a sapere 
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che cosa fossero le ricchezze , quando, si fecero padroni di 
questa nazione . Per costoro fa lastricata la via salaria , non 
molto, lunga , nella quale si rincontra JaNomentana ancora, 
appresso Erero villa dei Sabini, posta sul Tevere, comin- 
ciando a punto su la porta Colliua . Segue poi il territorio 
Latino, dov’ e la città dei Romani , il quale comprende mole’ 
alrre terre, che già non erano Latine - Perciocché gli Equi * 
i Volici , gli Ernici , gli Aborigeni , vicini all’ istessa Roma , 
i Rutuli , i quali abitavano 1* antica Ardea , e altre adunan- 
ze , e maggiori , e ininori, erano intorno ai Romani di quel 
tempo. Quando da principio fu edificata la città , alcune di 
questesorro proprie leggi si trovavano vivere perle ville , sen- 
za essere ordinate sotto questa ne quella nazione coramnae , 
E dicono eh* arrivando Enea col padre Anchise, e col figliuolo 
Ascanio , in Laurenzio , vicino ad Ostia , e al Tevere , sopra 
il lito del mareda ventiquattro stadi edificò una citrà . E che , 
essendo venuto Latino Re degli Aborigeni, i quali abitava- 
no quel luogo , dov* ora é Roma , fece lega con Enea , ena- 
rra i Rutuli suoi vicini, eh* erano signori d’ Ardea lontana 
da Roma centosessanta stadi. E avendoli vinti, da Lavi- 
nia sua figliuola , nominò una città eh* egli edificò qnivi ap- 
presso . E eh’ essendo un* altra volta venuti a battaglia i Ru- 
ruli , vi mori Latino , ed Enea vittorioso rimase Re , chiaman- 
do Latini quelli eh* erano sorto lui ,.E che , morto che fu Enea 
e ilpadre , Ascanio edificò Alba nel monte Albano , tanto lon- 
tano da Roma , quanto Ardea . Quivi congregandosi i magi- 
strati , i Romani insieme coi Latini sacrificano a Giove , e nel 
tempo del sacrificio fanno principe della città un giovane dei 
piò nobili . Dipoi quattrocento anni scrivono esser state le 
cose d’ Amulio , e del fratello Nomitore parte favolose , e par- 
te piò vicine al verisimile . Concinssiachè amendue dai de- 
scendenti d* Ascanio avessero la successione dello stato d* Al- 
ba , il quale si stendeva fino al Tevere . Ma avendo poi Amu- 
lio cacciatone il fratello maggiore , egli minore rimase in si- 
gnoria . Aveva Numitore due figliuoli , l* uno maschio 
e questo fu dal Zio, in una caccia, morto a tradimento, 
1* altra femina chiamata Rea Silvia , la quale per levar- 
le la speranza del fare figliuoli dedicò Sacerdoressa di Ve- 
sta, consacrandola a perpetua verginità. Scoprendosi poi 
che ella era stata ingravidata , poscia che ne furono no» 
i ti 
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ti due figliuoli ad un parto; la fece imprigionare non vo- 
lendo fare morire, per compiacere al fratello. I figlinoli fe- 
ce esporre sul Tevere , per una certa usanza di quel paese, i 
quali si finse che fossero generati da Marte . E che fu veduta 
venire una lupa ad allattare i bambini esposti, come se fusse- 
aro stati i suoi lupacelli . Quindi levandoli un Faustulo porcaro 
d’ intorno a quel luogo, i fece allevare. Ma abbiamo a crede- 
re che un qualche ricco, suddito d’ Amulio, levatili di la , 
dove erano, i facesse nutrire , ei chiamasse l' un Romulo , e 
l’altro Remo i quali poi clie furono già fatti nomini , assalta- 
rono Amulio , e i figliuoli . E avendo spento lui , e la sua stir- 
pe , e a Numitore restituita la signoria , se ne tornarono a ca- 
sa , e edificarono Roma , in lungo, in cui essi più costosi ac- 
comodarono per necessità , che per elezione .perciocché ne il 
aito é forte , ne il paese d* intorno e tanto fertile , che basti al 
vivere della città , ne gli uomini , che vi erano , vivevano in- 
sieme uniti ma si stavano ciascuno da per se, vicini alle mo- 
ra della città , che si dovevà edificare ne molto ubbidienti a 
gli Albani. Qnesti erano di Collazia , di Antenne , di Fidene 
di Lavino e d‘ altre simili , all’ ora picciole terre , che al pre- 
sente sono ville , e abitazioni di privare persone, lontane da 
Roma poco più di trenta o di quaranta stadj . Ora tra la quin- 
ra , e la sesta pietra , che i romani mettevano per segno delle 
loro miglia , era un luogo chiamato Festi . Questo assonava- 
no per confino del territorio Romano dallora . Quivi , e in mol- 
ti altri luoghi , come confini , gli auguri , in un medesimo gior- 
no , facevano una sorte di sacrifici , chiamati Ambaruale . Es- 
sendo poi nata discordia tra i due fratelli , si dice che sul edi- 
ficare della cltrà , fu morto Remo . E Romulo doppo 1* edifica- 
zione congregò d’ ogni generazione di gente da popoli vicini , 
costituendo l’Asilo, che erà un luogo sacrato tra il Palatino, 
e il Capitolio , facendo cittadini tutti coloro, che dalle città 
vicine , vi refuggivano . Ma non trovando essi chi volesse dar 
loro mogli ; fece bandire una festa di cavalieri in onore di Net- 
tuno , la quale oggi di ancora si celebra, dove essendo concor- 
sa gente assai di molti popoli, egli comandò che chi aveva bi- 
sogno di moglie , si rapisse delle vergini , che vi erano venu- 
te. Per la qual cosa mosso TitoTazio Ré de' Quiriti , con ar- 
mata mano, per vendicare tale ingiuria ; finalmente si con- 
venne con Romulo , accomunando insieme il governo , el* im. 
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perio . Essendo poi srato ammalato Tazio , in Lavinio a tra- 
dimento; regnò Romulo solo , col consentimento de' Quiriti. 
Doppo il quale Numa Pompilio , della medesima terra che Ta- 
zio, prese il regno, di volontà de* sudditi. Quesra é tenuta 
per la più vera openione dell* edificazione di Roma . 

Ma un* altra favolosa più antica dice, che d’ Arcadia vi 
fu condotta una colonia da Evandro , col quale alloggiò Erco«* 
le quando vi menò i buoi di Gerione . Aveva inteso Evandro, 
da sua madre Nicosrrata , perita nello indovinare, che ad Erco- 
le era promessa la deità dal destino, finito che egli avesse le 
sue faticose imprese, il che avendo egli manifestato ad Ercole, 
ed erettogli un’altare, gli fece sacrifizio alla Greca il quale og- 
gi ancora s* osserva in onore d* Ercole. E Cecilio scrittore dell* 
istorie Romane , mette questo per un segno che Rpmasia sta- 
ta edificata da’ Greci , che il sacrifizio , il quale si fa ad Erco- 
le, secondo il costume di quella patria , é alla Greca- E sti- 
mando i Romani che la madre di Evandro fusse una delle nin- 
fe , chiamaronla Carmenti , avendole mutato il nome , e hanno 
la in somma venerazione. 1 Latini adunque da principio era- 
no pochi , e per la maggior parte , non soggetti a Romani. Poi 
per la maraviglia che .presero del valore di Romulo, e degli 
altri Résuoi successori, tutti si sottomisero loro. Indi aven- 
do ruinati gli Equi, iVolsci, gliErnici, e primo i Ruttili , 
e gli Aborigeni , eoltre a questi i Reci , e certi Argirnscl ,' e 
Privernati , tutto il paese di costorofu chiamato Latino . Era- 
none* confini de* Latini , le ricche campagne de* Volaci Pome- 
ti , e la città Epitola , minata da Tarquinio Prisco . Gli Equi 
erano molro vicini a Quiriti , e le loro città furono medesima- 
mente espugnare da lui . E suo figliuolo prese Svessa, città 
principale de* Volsci • Gli Ernici abitavano presso a Lavinio, 
ad Alba , e all’ istessaRoma. Ne Arida , Telline, e Anzio 
v* erano lontane . Da principio gli Albani viveano con le me- 
desime leggi che i Romani , per essere dell* istessa lingua , e 
Latini . E se bene e questi e quelli avevano Rèseparatamente, 
erano nondimeno e i rnatrimonj , e i sacrificj d* Alba , e 1* al- 
tre constituzioni civili, comuni tra loro. Avendoli ultima- 
mente divisi la guerra. Alba vi rimase disfatta , eccetro il 
tempio ; e gli Albani furonofatti cittadini di Roma# Dell* 
altre città vicine , alcune furono ruinate , alrre , perla disu- 
Lidienza abbassate , e alcun altre , per essere state io amici- 
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via, 9 brandire. Tutta la marina adunque , da Osti# , fina 
alla città di Sinvessa , al presente si chiama Latina dove anti- 
camente fn accresciuta solo fino al Circeo. E fta terra da prin- 
cipio non molto si stese, poi finalmente arrivò anco fino in Cam* 
pania , e Samnit i , a Peligui , e agli altri abitatori del Apen- 
nino. Tutto questo paese è fertile , eabondaotedi ogni co- 
sa ì eccetto alcuni pochi luoghi lungo la marina « che sono pa- 
ludosi * e mal sani . Come sono quelli degli Àrdesti , etra 
Anzio, e Lavinio ,-lìno a Pomezia , e a certi Juoghtdi Setina, 
e intorno a Tarracina , e al Circeo; ovvero se vi è qualche par- 
te di montuoso , e sassoso , e quello ancora non è però incolto 
affatto , e senz a utilità, perciocché visi hanno grassi paschi , o 
legnami , o certe rendite di paludi , o di monti . In Cecubo , 
rotto che sia paludoso . s' allievano però viti in alberi , le qua- 
li fanno bonissimi vini . Delle città de* Latini poste sul mare , 
vie Ostia , città senza porto, per cagione della belletta che 
vi apporta il Tevere , fatto grande da molti altri fiumi , Sic- 
ché non senza pericolo vi sfanno sorti i naviglj in tnarei futili- 
tà nondimeno ha piò forza . FerciocchèT abontlanra degli schi- 
fi -, che servono per alleviare le barche e riportare i carichi, 
prima che arrivano al fiume , fa che con maggior prestezza pos- 
sono navigare su per il Tevere. E essendofatte in parte piò 
Jeggieti «si aonducono finO'B Roma navigando «ontr* acqua per 
cento novanta stadj . Ostia donque.cosl fdttaclttà.conie abbia- 
mo detto i fu edificata da Anco Marzio, Segue poi Anzio città 
medesimamente senza porto , situata ne* sassi, lonrani da 
Ostia da duecento settanta ttadij , la quale al presente ai 
'concede a -principali , per andarvi a spasso, quando ne 
hanno l’agio, e a ricrearsi da Ile faccende pubbliche; onde 
f>er potervisi ridurrk agiatamente» vi si fabbricano di molti 
belli, e sontuosi edificj . Già solevano avere bielle navi.p 
insieme cor Toscani , andare corseggiando ancora che fossero 
soggetti ai Romani; per la qual cosa prima Alessandro ite 
mandò a fare querela . Poi Demetrio , rimandando di que- 
sti corsari ai Romeni , fece lor dire che per essere parenti de* 
Greci, volevano usare cortesia di donate loro queste perso- 
ne; ma che non era però conveniente che i medesimi uo- 
mini, soggiogassero con 1 ' ermi T italia-e insieme mandas- 
*etO i suoi in «orso. Beli' avendo essi snella piazza fabbri- 
cato il tempro di Castore ,e Polluce , onorasaero quelli , che 
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da' ciascuno sono chiamati salvatori , e poi mandassero nella 
Grecia chi saccheggiasse la patria loro; onde ! Romani fe- 
cero rimanersi da cosi fatta professione . Nel meazo di que- 
ste cittta èLavinio, dov' e il tempio di Venere, comune a 
tutti i Latini: di cui fu data dagli antichi la cura agli Ar- 
deati, poi a Laurenti . A questi soprasta Ardea colonia de* 
Rimili , lontana dal mare settanta stadj . Appresso il 
tempio di Venere , dove solennemente si congregano i La- 
tini . Essendo poi ststi saccheggiaci questi luoghi da' Sa- 
raniri.vi rimasero solamente i vestigj delle città, gloriosi 
incora per la venuta d’Enea, e per li sacrifìci, che fin da* 
quei tempi, dicono essere stati loro conceduti . DoppoAn- 
tio due cento novanta stadi , v* e il Cerceo , eh’ é un monte po- 
sto in isola, parte dai mare , e parte dalle paludi ; nel quale 
dicono germinare di molt’ erbe : forse accomodandosi alle fa- 
vole , che ai raccontano di Circe . Evvi medesimamente un ca- 
stello e il tempio di Circe, e un’altare di Minerva. E mostrano 
una tazza , dicendo essere stata d’ Ulisse . Tra mezzo v* é il 
fiume Srora e in esso un picciolo porto . Indi continua il 11- 
to senz’ alcun* porto ; eccetto che ve n* ha nn picciolo pres- 
to al Circeo, Fra ferravi soprasta il territorio Pomenzio . 
E la contrada , congiunta a questo luogo , abitarono antica* 
mente gli Ausoni ; i quali possedevano la Campania ancora . 
Dopo loro gli Osci, ch’ebbero similmente parte in Campa- 
nia . Ma ora ogni cosa fin' a Sinuessa è (come abbialo decto) 
de* Latini . Agli Osci , e alla nazione degli Ausoni è avvenuta 
questa cosa singulare , eh* essendo in tntto maucati gli Osci , 
la lingua loro é però rimase presso si Romani . Talché 
(peruna certa professione di quella patria) se ne recitano, 
e se ne rappresentano le poesie. Egli Ausoni, non avendo 
pure una volta abitato sul mare Siciliano, egli nondimeno ai 
addimanda il mare Ausonio . Dopo il Circeo , cento stadi . 
v'éTerrscina , chiamata prima Trachine, dall’ effetto, per 
la sua asprezza. Dinanzi a lei é una gran palude , fatta da 
due fiumi. Il maggiore de’ quali ai chiama Aufido. Quivi 
primieramente •’ accosta al mare la Appia lastricata da Ro- 
ma fin a Brent ascio , e molto frequentata . Delle città che so- 
no ani mare .queste solamente gli sono congionte : Terraci- 
ni , poi conseguentemente Formie , Mintnrne ,e Sinvessa . E 
nell’ ultimo Taranto, e Brentesio o Brindisi . Appresso Ter- 
« Strabane T. I. M sa ri- 
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macina , andando a Roma ,v' é un canale accanto alla via Ap; 
pia . ripieno in molti luoghi dell' acqne delle paludi, e de’ fiu- 
mi, il quale ordinariamente si naviga di notte ,si che mon- 
tando, sulla sera in nave, si smonta la mattina, andando il 
(«manente per la via Appi*; e di giorno si fa rera-orchiare 
«• rauli. V’époi Formie edificata da' Lacedemonj detta Or- 
mip anticamente , per la bontà dell’ ormo , che vuol dir por- 
to, E il golfo die v’ è in mezzo , chiamarono Caiatta, per- 
ciocché i Lacedemoni /appellano caiatte tutte le cose-conca- 
IV* * -e alcuni dicono che dalla balia d' Enea fu quel golfo 
Nominato Caieta; il quale incominciando da Terracina fin’ 
*1 promontorio del medesimo nome, e lungo cento stadi. 
Quivi sono aperte spelonche grandissime , nelle quali si trova- 
rlo grandi , e magnifiche fabriche . Di la a Formie , sono qua- 
ranta «radi i Nel mezzo tra lei , e Sin vessa, e Mimarne, lon- 
fan», cosi dall’ una , come dall* altra ottanta stadi . Per mez- 
zo le passa il fiume Eri , anticamente chiamato Cleani . Que- 
nti partendosi dagli alti gioghi dell’ Apennino , -e discor- 
rendo per il territorio Vestino lungo la villa Fregelle , già 
città illustre; cade nella sacra selva troppo venerara da Min- 
turnesi,® posta sotto la città loro. A vista delle spelon- 
che giacciono fra mare ducento cinquanta stadi due-isole Pan- 
da ria e Poneia ylnoh molto tra loro lontane 1 / le-, quali , ah» 
eprché siano ptcciole , sono però ben abitate .! Apppresy) il 
golfo -Cai atro v’é Cecubio , e presso a lui Fondi -, -città poara 
nella via Appi* . T urti questi luoghi fanno bònissimi vini . Ma 
jhCecnbio il Fondano , e-il Setino , sono- tra i pift celebrati « 
non meno che sia i) Falerno; « il Statano. Sinuesse e ne* Sita, 
mi, situata nel golfo, dal quale *11* ha pigliato il nome, essea-, 
do sino , e- golfo -quasi una medesima cosa. Sonovi bagni 
d’ acque calde, molto appropriate -a certe infirmiti* Queste so- 

noie (erre , poste sul mare de* Latini. 

; Fra terra poi, la prima città ch^ èaopra 09tia é Roma, la-qua* 
le sola è situata sui Tevere . Della quale già abbiala detto che 
iran per elezione , ma per necessità fu’posta in quel sito . Que- 
sto vi, si deve agggiungere , che chi dapoi in qualche parte .ac- 
cnebbbe agli edifici , non ebbe. libertà d* appigliarsi ahmegliqt» 
ina fu sforzato ad accomodarsi a quello che prima era fatto:* 
Perciocché i primi edificarono il Capitolio, il Palatino, e iti 
«olle Quirinale , nel quale-Capitolio lasciarono tanto facile 
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T entrata agnelli di fuori, che venendovfTItO Tafcio , per 
vendicafe 1* ingiuria delle rapite vergini » il prese al primo as. 
salto. E avendo Anco Marzio trovato il monte Celio. * 
i’ Aventino con le pianura .ch’era fra loro divisi , non so- 
lamente l’uno dall'altro, ma da tutti gli • edifici prima fati 
<i «forzatamente gli congiunse insieme . perciocché non gli 
pareva che fosse bene a chi disegnasse d’ avere qualche for- 
tezza * il lasciare fuori delle mura quei colli cosi fortificati s 
ne ebbe potere di fornire tutto quel muro , fin’ al Quirina- 
le. Ma a questo difetro supplì Servio, il quale fornendo H 
muro v’agginnse e il colle Esqu ilino, e it Viminale, e con tatto 
ciò davano anco facile 1’ entrata a nimici ; per la qual cosa , ca- 
vandovi una, profonda fossa e buttando di dentro tutta la terra 
tirarono sul margine di dentro della fossa un* argine lungo 
sei stadi; e vi faticarono una muraglia, colte sue torri 
dnlla parte Collina fin’alFEsquilina* In mezzo all’ argine v’era 
la terza porta appellata dal colle Viminale . Cosi fatta adun- 
que era la fortezza di questa città , la quale sena’ altra for- 
tezza , non era però sicura. E panni che quegli antichi Ro- 
mani ,e per loro medesimi ,e per gli loro descendenti * pi- 
gliassero una istessa resoluzione .‘Perciocché al Romani-si 
apparteneva , non con le fortezze , ma con ;1? arme , ir col pro- 
prio valóre , acquistarsi te sicurezza ,e T abondsnza di tutt« 
le cose , e stimavano che .non la muraglie dovessero difen* 
dere gli uomini ; ma gli uomini te muraglie . Essendo adun- 
que Feltrai paese, all’intorno di Roma , da principio , e 
grande, e buono , e dall’ altra parte il sito di lei mal sicu- 
ro, non potevano sperare di conseguire felicità alcuna per 
cagione di quelluogo.Ma essendosi , col valore cóli lo 
fatica, fatti aignori del paese* si 'vide apparire un ceno con- 
corso dei beni, che avanzava tutte Je ‘naturali bontà, péri! 
quale quella città , cresciuta a tanta grandezza .si mantiene 
ancora e di vittovaglle , e di legnami , e di pietre da fabri- 
care continuamente , poiché continuamente cadono , e ardo- 
no, e si murano degli edifici H quale muramento 'è una vo- 
lontaria ruina ; quando si minano per rifarli, e rimntargli 
di una maniera in un altra .secondo l' appetito di chi fa- 
Urica .-A che apportano maraviglioso apparecchio , èia gran 
quantità dei metalli , e il legname , e i molti fiumi , per li 
quali vi si possono condurre . li primo é T Amene , -iI quale 

M m a scen- 


Digitized by Google 


*7* . O LT I /B j R JO Q 

scendendo da A Ihaoinà latina , nei Marci .scorre perle -pia- 
nare sorro di lei , fin eh* egli si congiunge eoi Tevere. Poi 
il N*r,e il Tentai quali passando per l’ ombrie» , riesco- 
no medesimamente' nel Tevere. E il Cleani , che passa per 
la^Toscana:e per il contado di Cinsio. Ora in rimediare ai 
cbffetri della città Cesare Augusto ha usato gran diligen* 
za, ha vendo ordinalo on esercito di Libertini , per soccorre» 
re nell* Arsioni. E per rimedio delle mine .havendo fatto 
levare ria rotti 4 comignoli degli edificj nuovi, e vietato 
«he appresso le strade publiche non si potessero alzare set- 
tanta piedi. Sarebbe nondimeno poco giovata questa tag« 
già provigione ; se non fosse stata ajutata dai metalli , dai 
legnami , «dalla facilità del condurvisi te robe .Queste feli- 
cità riceve Roma dalla buona natura del paese. Allaqnale 
•gB^asero l^Romani ciò che con I* industria, e coi» l'arce* 
si por e a fare . Perché , essendo stati reputati i Gréti , di have- 
ee fabricato felicemente , havend’ eglino benissimo inteso , e 
le fortificazioni , e {porti, e la fertilità del paese , i Roma- 
ni usarono studio in quello massimamente , che dai Greci 
era staro poco curato, ciò fù nel lastricare le strade, nei con- 
dotti dell* acque , e nelle fogne, per potere mandar gli nel 
Tevere: V imondizie della città. Lastricarono ancora • deliev 
strade perii paese, tagliando, e spianando i tnontà,er*mpién-j' 
do^ e alzando i luoghi] bassi , sicché vi potevano passare le ^ 
carra , che conducevano i carichi delle navi , e le fogne fatte 
Jn volta di pietra . Per ordine lasciavano alcune srrade che 
vi' porev a passare un carro di fieno. E tant' era 1’ abondanza 
dell* acque condottevi per gli acquedotti, che parevano fiumi» 
die scorressero per la città;* per le fogne* E poche erano 
quelle case, le quali' non ha vesserò conserve , acquedotti i e 
fontane sfiondanti , nelle quai cose Marco Agrippa usò mol- 
ta diligenza, havendo con tnolt’ altri ornamenti fatta pii 
bell* 1* sna città» E per dire II vero , quegli antichi Roma- 
ni furono cosi intenci alle cose maggiori , e piò necessarie» 
che poco -si curarono della bellezza della città. Ma i loro 
successori* e quelli massimamente dei nostri tempi non so- 
lamente non sono stati -negligenti in quesroi ma hanno pie* ; 
na si*? città di molti , e bellissimi ornamenti. Perciocché e ìj 
Pompato ,e il Divo Cesare, e Augusto , i figliuoli , gli amici vv 
la Moglie, e la sorella hanno avanzato lotto lo studio, e^ 
■ - tutta 
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forra fa «pesa , eh* altri havesse potuto usate in questi- appa, f 
rad. Di che Campo Marzio n’ha là maggior 1 parte» con». ■ 
quello che , oltre al naturale ,èi anco dotata di artificiale or*/ 
namenco . Perciocché la aua maraviglioja grandezza da libe- 
ro spaziose al corso delle carrette j e. inaiente agli altri ca*l 
vali ereschi giuochi , per tanta moltitudine, quant’é quella 
di coloro, che vi a’essercitauo alla palla;, al cerchio , e alla 
torta , e l’ opere postevi all’ intorno » e il saolo tacco 1* hanno < 
Erboso, e- i colli .che a guisa di corona il circondano ,co»i 
minciando al di aopra del fiume, fin* già nel suo canale i* 
rappresentano una vaga prospettiva ,e fanno cosi bella vista»! 
che l’huomo difficilmente se ne può partire . Appresso qbe- » 
sto v* è un' altro campo , con molte loggie^in cerchio , e co» ; 
giardini .1 Vi sono tre teatri , un’ anfiteatro » e ricchissimi j> 
temp) .ramo congiunti T uno all’ altro; che vedendoli a casi 
ao ; si potrebbe parere un* alrr» città. Per la qual cosa , aven-» 
do i Romani , questo luogo io grandissima venerazione ; vi» 
fabricarono i monumenti degli uomini, e delle: dorme più c 
illustri. Hi più famoso dei quali, é quello che si chiama iVUu* i 
solco, fatto in un’ alta base .di candida pietra. v presso aU*s- 
argine del fiume . tutto adombrato , fin’ all’ ultima cima , di » 
versore d’alberi sempre verdi. Nel comignolo à ia statua! 
dir Cesare Augusto , di bronzo , sotto l’ argine sono gli avelli ve 
e di lui, e dei . suoi parenti, e familiari . Dalla banda di; j> 
dietro vi ba un gran giardino con strade da passeggiarvi a 
maraviglio» .*E nel mezzo del campo , un luogo chiuso , aeL.ì 
quale egli fu abbrugiato doppo la morte. e questo ancora v 
è di pietra bianca , circondato sii* intorno di cancelli di fer* » 
ro,e dentro tutto piantato di pioppe . Se l’ uomo poi entean» n 
do nella piazza antica , vorrà «oasi derare questa corrispon- p 
danza dell’ una nell* altra, e le loggia reali,, * i tempj vtof 
contemplare il Capitolio.e-l’opere che sono qui vi- e>nel<« 
Palazzo, e nel portico di Livias si potrà facilmente diiaeu» il 
tic are delie co» di fuori . . Coai fatta adunque e Roma . 

Dell* altre città latto* , alcune sono segaalate, per qual- j 
che. «tira cosa notabile, che banao in loco e alcune dà più e 
per quelle famosisaime strade , le quali sono lastricate' per J 
il territorio latino «Perciocché, o elle sono situate su quelle r. 
vicino vicine a quelle ,o nel olezzo tra Tona e 1* altra , e-'l 
le pii famose strade touo i! Appta ,1& Latina , x la Valeri* *i' 
» «• fi l’Ap- 
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I' Appi»,^ qtielTa che divide le pani del territori© latine 
verso la marina , fin a Sinuesia . La Valeria quelle che sono 
verso la Sabina, fin' ai Marsi : per mezzo a queste la latina 
si va a congiungere con l*- Appiè, intorno alla città di Ca- 
sino , lungi da Capua dicianove sradj . Quello che si parte 
de 11’ Appia dalla banda sinistra .comincia da lei torzendo» 
ai verso Roma, poi salendo per il monte Tusculo, tra la cit- 
rèdi Tuscolo ,e il monte Albano , descende ad Algido piccio- 
lo castello, e alle Picce, Chiaria. Poi vi si rincontra anco- 
ra la Labicana , la quale cominciando dalla porta Esqui- 
lina (donde comincia medesimamente la Prer.estlna ) e la- 
sciandosi damano manca , e quesra e la pianura Esqu dina ; 
seguita, per piò di centoventi stadj.E avvicinandosi all'antico 
Labico, terra posta all'alto, ma ruirma * e lui , e Tusculo 
affasela da mBno desrra , e finisce nelle Picre,e nella La* 
fina .E questo luogo lontano da Roma poco più di due cento 
dieci sradj . Seguitando poi nella via Latina, vi si trovano ma- 
gnifiche^ belle lubriche, e città. Ciò sono Ferentino, Frusino» 
presso alla quale corre il fiume Cosa , Fabrateria , vicino a 
cui passa -il Trero. Aquino è città grande, e ba vicino il 
gran fioir.e Molpi , e posta tra due fiumi , nella loro congiun- 
zione , del Liti ì cioè , e d' un' altro Casino :*ll’ò parimente 
efttàd* importanza , e 1* ultima dei Latini . ConciOsiachè Tee» 
no , chiamato Sidkeno , posto piò oltre .col nome impostoli * 
nostra eh' egli i dei Sidiceni . Questi sono Ossi , gente ci- 
masa dèi Campani, sicché si potria dire ch'ella fosse citrà 
di Campania : essa ancora, più grande città che sia nella via 
Latina Seguita la città dei Caieni , e essa notabile , mol- 
tovicina a Casilino . Ora quanto adamenduele bande del- 
la via Latina , dalla man destra giacciono quelle che sono 
un lei, e 1* Appia , Seria cioè ,e Signia ,le quali produco- 
no i vint.qnella uno dei più preziosi , e questa dei più re- 
strettivi del ventre, detto Signino. Innanzi a questa é Pri. 
verso, Cora , Sie, Satra pontio .Velirre , e Aleuto, e dipiù 
Fregelle , a canto la quale corre i Liri , entrando in Min- 
turne, la quale se bene al presente è una villa, già fù città 
famosa , che anticamente comprendeva molte delle giàderre 
terre, le quali, al presente; si adunano in lei a fare i loro' 
mercati , e certi loro sacrificj . Ma essendosi ribellata dai Ro- 
mani , fu minata . Molte sono le terre e di costoro che so- 
no 


Digitized by Googk 



QUINTO. *79 

no nell* via Latina, e di quelli che stanno più oltre situate 
negli Ernici negli Equiye nei Volsci , le quali cono però scate 
edificate dai Romani . . , i • ,, , , r .\ • = 

A mano manca poi Jella via Latina » tra. lei , e la Vale» 
eia, sono i Gabi , posti nella via Prenestina ; donde si cava- 
no pietre per servigio di Roma , più eh* in alena* altro Ino* 
go. Questa città è lontana da Roma, e parimente da Prene- 
ste, da cento stadi . Poi Frenesie , della quale or* ora ab- 
biamo a parlare . Nei monti poi , che sono sopra Preuette , 4 
nn castello degli Ernici , e Pitulo, e Anagnia , città notabi- 
le , Cereate , e Sora . Appresso la quale passando il Liri , scor- 
re a T regelle , e a Min turile , poi alcun* altra , e Venafro , don. 
de si cava bonissimo olio . La città è posta su la cima d’ un 
colle . alle cui radici discorre il Volturno quale passan- 
do per daBasiiinot entra nel mare appresso ia.cictà del suo 
nome -• Esemia , e Alife sono ormai città dei Sanniti , runa 
ruinata nella guerra Marsica , 1’ altra che ancor dura , La vii} 
Valeria comincia nel contado di Tibure eh’ ora ai chiama Ti- 
voli , e passa per li Marsi , e per Corfinio, «ijtlà principale 
dei Peligni . In lei sono queste città Latine Valeria , Carseo- 
e Alba, e appresso v*é Cuculo città. A vista di Rem* 
sono Tivoli , Prenesce , e T use cito . A Tivoli è il tpropiQ d’Er? 
colete la caduta che fal’Aniene; navigabile, cadendo da 
una grande-altezza nella profonda valle , e nei boschi 'Vietai, 
alla citta , quindi con grande utilità , scorre , per cagione d?Li 
I* pietre- ribattine , che , è quivi j e nei Gabi , sii cavano e 
di quelle, che si chiamano rosse, onde dalla facilità, del con- 
durle , * del portarle , ne nasce la commodità di poterne fa-, 
re di moli* opere in Roma. In questa pianura dico .discorra 
l* -Amene , e i bagni dell* acque fredde m chiamate Albrije , si- 
utilmente vi scorrono da moire fonti, le quali acque, o col 
beverie, o col dimorarvi identro, sanano diverse. in£rmità» 
Cosi fatte sono ancora le Labane , non molto lontane da que- 
ste , nel Momentano , e nei luoghi vicini ad.Ereto, ora Pre- 
neste'-é dove , nel famoso tempio della fortuna , si pigliano, 
gli oracoli. E sono amendue queste oittà situate sula, me- 
desima montagna , lontane tra loro da centostad). Eda Ro- 
ma 4 lontana Preneste due volte- tanto, ina Tivoli i meno. 
fungi . Amendue queste città dicono essere Greche. E eh* : 
Preneste • anticamente si chiamava Poiisttfano, Sono amendue- 
Ci. for : 
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forri , ma molfA plftPreneste , coma quello , c’ ha la fortez- 
za d'on alfa monta; che signoreggia la città, diviso .dal- 
la banda di dietro, col giogo dal rimanente del monte con- 
tinuo, avendo la salita erta, e diritta di due stadi, oltre 
1* altre fortificazioni eli* ha fosse occulte , cavate da ogni ban- 
da , fin nelle pianure, ai per avere la comodità dell* acqua , 
fcofnè per potere uscendo nascosamente, assaltare i nimici . 
fn una delle quali mori' Mario, essendovi assediato. All* 
altre città adunque suol’ essere di qualche utilità 1* avere mol- 
te di ideile parti , ché possono altrui sodisfare , ma ai Pre- 
nesriol , per le discordie eh* ebbero coi Romani, fu cagione 
di grandissimo dannoc perciocchéessendo quivi rifoggiti co- 
‘loro, che macinavano d’ innovare lo stato della repubblica ; 
fu Preneste presa per forra , e oltre 1* essere saccheggiata , 
- è privata del contado , avvenne , che portarono la pena que- 
sti ancora , che non avevano peccato . Per lo paese passa il 
fiume Veresi . 

Alla parte orientale di Roma sono le già dette città, ma 
piè a dentro, verso la montagna, v'é un'altra schiena di 
'monte, la qaate fa una valle frase, e un* alto colle •vici- 
no ad Algido .fino al monte Albano. So questa é situata Tu- 
scu to', città non delle peggio fornite del mondo ; enfi eli* è 
‘ d* ogn* Intorno adornati , e d* alberi , e d’ edifici 4 E massima- 
'mente da quella parte; che guarda verso Roma? percioo- 
cbé quivi e il colto montieello di Toscolo , di fertile terreno § 
é d'acqua abnndanre , il quale alzandosi, ■ poco, a poco, 
r i pieno di palazzi reali, adornati a maraviglia . V< sono 
congiunte ancora le contrade soggette al monre Albano; le 
Squali hanno, è la medesima bontà 4 e il medesimo ornamen- 
to . V’é poi conseguentemente la pianura , di cui parte ai va 
■ a congiungere con Roma , e con i borghi di lei , e parte con 
'fa marina . Questa é men aana , e quella piè comoda per con- 
durre le robe , e non manco adornata . Dopo Albano , nella 
via Appi» èia città d* Ariva , lontano da Roua cenro sessan- 
ta stadi, la quale benché sia posta in luogo basso; ha non- 
f dimeno una bnona fortezza. Le soprasra Lanuvio , città dei 
Romani, alla banda dèstra della via Appia, donde ai può 
•-vedere il mare, e Anzio. La Selva di Diana, che si chiama 
Artemisio, é dalla parte sinistra della via partendosi d' Ad* 
da , nel cui territorio é il tempio . E dicono esservi F im- 
4 v* ■ me- 
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magini' di Diana..' Tauropola . , Conciassi ac ché,- ancora vi ra- 
gni un costume barbaro, e dai $ejti ..intorno ai sacrifìci* 
Perciocché colui é farro sacerdote quale; essendo staro 
prima uomo fuggitivo diviene oprile sue, mani,; micidiale 
d'uno che sacrifichi , costui, adunque tiene la spadaiu ma- 
no /guardandosi continuamente d’ attorno ,s* egli viene assai- 
raro, per potersi difendere -, 11 tempio é nella selva , diqan- 
li v’é nn lago procelloso, come limare, circondato ,, intor- 
no intorno, da un continuo giogo di monte* e daun* altez- 
za, che chiude e il tempio, el* acqua in luogo, cava ,jéprQ- 
fondo, quivi si possono vedere le fonti eh* empiono iL lago • 

• Di questi v* é la sacerdotessa , chiamata col nome d* una cer- 
. ta fata, ma non vi si può già vede fé ['uscita del lago, la 
.quale fuori si.scuopre di lontano uscendo sopra la ferra,. 

• Vicino a -queste contrade é il monte Albano, molto piàn- 
to. che 1* Artemisio , e che i gioghi che il circondano , an- 
cora che siano alti, e assai ben* erti • Questo monte ha me- 
desimamente un lago, molto maggiore di quello , eh* è pres- 
so al monte Artemisio . Più oltre di queste vi sono le cit- 
tà già nominate , della via latina. E Alba massimamence, 

-ira le città latine che sono fra terra -Questa confina poi ,Mar.- 
si situata a* un' alto sasso appresso il lago Fucino,, che ql 
grandezza pare un m?re . Di questo lago si servono assai i 
^Marsi , e . tutti quelli del paese vicino « Dicono c^e qualche 

* volta egli cresce fìnp alla montagna , poi rorna ad abbas- 
sarsi tanto, che restano scoperti i luoghi , eh* erano allaga- 
ci* « Sicché si possono coltivare , il che avvienetOquando , 
d'acque sono spartire, per le. profonde yene della terra, tra- 
passando per vie occulte, q vengono poi a scaturire ruffe 

* insieme , ovvero quando le ,^fonti mancano affatto , e ri- 
tornano e dietro, siccome si. dice .avvenire dell* Amenauno , 

•il quale passa per Catana , perciocché egli per roolt* anni vieti 
aneno, poi di nuovo risorge . Scrivono che le fonti dell* 
-acqua Marcia vengono dal lago Fucino , la quale condot- 
ta a Roma, e tenuta la migliore di tutte 1* altre. D* Al- 
ita C per essere situata in Ijiogo basso .e per essere molto a 
óvpropoaito ) si servivano molte, voltqjj Ronjani , per pri. 
a $ ionia richiudendovi ; coloro « j^n^evano * guardare ^i« 
-itt^ehtemente», j i *.»*>»,•/« misj I . f; t: 4 . r>. • 

-mi i Ora avendo noi iacoramoiafo-. dalle nazioni, Qh* abitano 
-aaa Strob§nt T.I. N n i*al- 
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1* alpi, e i monti Apenninl , vicini ad esse , poi passati qne- 
sri . avendo discorso rotto ciò che é tra it mare di Tosca- 
na , e i monti Apennini, che si piegano verso 1* Adriatico 
15n’ ai Sanniti , e ai Campani ; ritornando ora a dietro .tratte- 
remo di coloro, I quali abitano questi monti, e le radici 
loro , cosi di fuori, fin’slla marina dell'Adriatico, come di den- 
fro . E per incominciare di nuovo dai monti della Lombar- 
dia , il Piceniino è doppo le terre dell’ Orr.brica , che sono 
fra Arimino, e Ancona, Si partirono della Sabina i Picen- 
* ini , avendo i loro capitani , un pico per guida , da cui 
presero il nome. Cosi chiamano quell’uccello, Pico C se ~ 
condo la loro opinionione ) dedicato a Marte . Tengono i 
Picentini , cominciando dai monti , fin’ alla pianura , e al- 
la marina , rurta quella contrada , più lunga assai che 
larga , la quale é fertile d’ogni cosa , pure è miglio- 
re ne* frutti degli alberi che nelle biade; la sua larghez- 
za e daf fiome Esi , fin* a Leastro , perendosi navigare lun- 
ato* essa , per ottocento stadi . La città d* Ancona è greca ,e 
fu edificata da’ Siracusii , che fuggirono la tirannia di Dio- 
nisio. Ell’é posta s’ un promontorio, che circonda il por- 
to, con l’essere volro verso settentrione ; vi nascono bo- 
nissimi vini , e gran copia di grano. Appresso v* é la cit- 
là d* Atìssimo , un poco sopra il inare , poi Septempeda , 
« 'PheVerìiiay' Potentia e Firmo piceno. Catello é il luo- 
go dove si riducono le navi di quesra provincia ; segue poi if 
rempio di Cipra , fondaco , e edificato da Toscani , da i quali 
Giunone é addimandata Cipra . Poi il fiume Truento, eia 
città del medesimo nome , poscia Trunoo , e il fiume IVIacri- 
no , il quale , dalla città degli Adriani , corre al mare , facen- 
do un ricetto delle navi d* Adria . chiamato col nome diluì. 
Ella ancora è fra terra , e similmente Ascnio piceno . fortissi- 
mo di sito, con una muraglia , e i monti che la circondano . Si 
che non é esercito, che vi potesse passare. Sopra il Picentino, i 
Vestini , i Marsi , 1 Peligni , i Marucini , e i Feretani C na- 
zione de’ Sanniti) tengono le montagne, accostandosi al- 
quanto alla marina . Queste nazioni , ancora che siano piccio- 
le sono però gagliardissime. E a Romani fecero moire volte 
vedere la pruova del lor valore , la prima volta , qnando mos- 
sero lor guerra , la seconda quando furono in lega con esso loro 
la terza quando desiderando d* aqanistarsi la libertà « e la ci vii- 
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tà , e non la potendo conseguire , si ribellarono , e se ne acce- 
de la guerra cliiaraata Marsica, dichiarando Corfinio città prin. 
cipale de' Peligni , comune a tutti gli Italiani da fare la massa 
de* Soldati, in competenza di Roma in vece del suonome chi a. 
mandola Italia . E quivi adunando i loro seguaci , e creando! 
Consoli . e i Capitani , e per due anni si mantennero in questa 
guerra , finché ottennero finalmente d’ essere fatti partecipi dà 
quello, per cui si eia mossa la guerra ; la quale fu chiamati 
Marsica da coloro , che la cominciarono , e da Pompedio mas- 
simamente. Benché gli altri vivano per le ville, hanno però del- 
le città sopra la marina . Come è Corfinio , Sulmone Maruvio. 
e Tegeate , metropoli de' Marticini • E sul mare istesso Auter- 
no« ne’ confini del Picentino . Il quale ha il nome del fiume» 
che parte i Vestini , da i Marucini . Perciocché partendosi da! 
territorio d' Amiterno, e passando per li Vestini, lascia da 
man destra i Marucini , posti sopra il ponte , che passa ne' pe- 
ligni . Il castello , il quale ha il medesimo nome , se bene é de' 
Vestini: se ne servono però cosi i Peligni , come i Manten- 
ni , per stanza comune delle loro navi. Il ponte è lontano da 
Corfinio ventiquattro stadj . Passalo Auterno, cheéricetto 
delle navi de* Frettali! vi é Buca, pure esso ancora de’ Frettai 
ni . che confina con Teanodi Puglia - Ne’ Frettaui é, Orione « 
che sono passi ri' uomini , che vivono di ladronecci , e corsati » 
i quali quivi si fanno l’ abitazioni delle tavole , e de’ lego» del- 
le navi che rompono in mare , e nei rimanente ancora sono uo-i 
mini bestiali . Tra Orione ,e Auterno é il fiume Sagro ,il qua- 
le sparte i Frettani da’i Peligni. Dal Picentinoa Puglie- 
si C chiamati da’ Greci Daunij ) vi si fanno • Quattro cento cin- 
quanta stadj per mare . 

Doppo il territorio latino segue, e Campania, la qua-’ 
le arriva al mare. Esopralei il Samnio, che fra terra arri- 
va fino a Frettani , e a Daunij , poi essi Daunij , e 1' altre 
nazioni, che vi sono fino allo stretto della Sicilia . Ma prima 
dobbiamo ragionare di Campania. Nella marina , che segue, 
doppo Sinvessa , vi é un golfo ben grande , fino al Miseno , e dì 
la ve ne é un’altro molto maggiore del primo, chiamato 
Cratera , dal Mtseno fino all’ Ateneo , le cui corna finisco- 
no in due promontorj . Sopra questi liti é situata tutta Cam- 
pania , pianura , sopra tutte 1* altre , fertilissima circondata 
dai folli di terreno tutti fruttiferi, e dai monti dei Sanni- 

N ni ti. 
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ti » e da quelli degli Osci. Secondo che riferisce Antioco» 
questo paese fu abitato dagli Opici , chiamati Ausoni .Ma 
Polibio mostra d’ avere opinione , che questi fossero due po- 
poli . Quando dice che gli Opici , e gli Ausoni abitano que- 
sto paese , il quale è intorno al Cratere . Altri dicono che abi- 
tandovi prima gli Opici, e gli Ausoni, questi finalmente 
Oppressero quegli altri , eli* erano una nazione d’Osci, ed 
essi furono sacacciati dai Cumani ,ed i Cumani dai Toscani , 
«landò occasione di tante guerre la bontà e ricchezza del pae- 
•e. Dove essendo edificate dodici città , nominarono Capua, 
quella eh* era come capo di tutte . Ma essendosi eglino , per 
Ja delicatezza, fatti molli, ed effeminati; siccome avevano 
Jesciatq il paese, eh’ é intorno al Po; così questo concesse- 
ro ai Sanniti , i quali furono scacciati dai Romani . Dell* abon- 
danza della bontà dei frutti, ne da segno il grano, che 
quivi nasce bonissiino , del rosso dico , del quale si fa l'ali 1 * 
«a , essendo egli migliore di ogni sorte di riso, e in som- 
ma di ogni altra biadasi truova scritto , che vi sono alcune 
pianure , le quali ogni anno, si seminano due volte di spel- 
ta , e la terza di pànico. Ed alcune ancora che la qnarta si 
seminano ad erbaggi . Di qua Roma cava preziosissimi vi- 
ni , Falerni, Sratani , e Caleni, coi quali contendono i So- 
rentini , essendone fatta nuovamente la pruova , per essere 
atti a durare lungamente, e similmente abonda di buon olio 
tutta quella parte che é intorno a Venafro.la quale confina con 
la pianura . Delle città che sono sul mare dopo Sinuessa.è 
i-interno , dove è la sepoltura del primo Scipione, che fos- 
se appellato Africano. II quale per l'odio di certi suoi ne- 
mici, essendosi ritirato dai negozj publici ; quivi consumò 
il fine della vira sua. Appresso Linterno passa un fiume 
del medesimo nome . Volturno parimente ha il nome 
della città, che gli é vicina situata piò oltre. Questi passa 
per Venafro , e per mezzo Campania . Dopo queste é Coma , 
edificata antichissimamente dai Calcidesi, e da’Cumei. 
Perciocché ella é piò antica assai di qnante ne sono in Si- 
cilia, e in Italia. 1 conduttori della colonia, che vi venne 
ad abitare, furono lppocle Cumeo , e Megastene Calcidese , 
i quali tra loro si convennero , che dagli uni ella pigliasse 
gli abitatori , e dagli altri il nome. Onde Cutna si chiama 
al presente , pare nondimeno eh’ ella fosse edificata dai Cai- 

cidc- 
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cidesi : Impiantirà nominata Flfcgre'a già fu essa ancora In' 
fiore nella quale fingono essere avvenuto quelli, che dei 1 
giganti , raccontano le favole , non per altro £ si può crede» 
dere) se non perché spesso si combatteva , per occnpare co- 
si buon terreno. Ultimamente 1 Campani , dopo 1’ avere oc* 
(topata la città fecero molte ingiurie a quegli uomini , ed eb- 
bero a fare con le loro donne. Nondimeno ella serba ( an* 
cora al presente ) molti vestigi della greca maestà , e net 
6acrifìcj, e nelle costituzioni. Dicono alcuni, che ella fiì 
nominata Cuma dall’ onde ( perciocché cuma vuol dire on- 
da) per essere ii prossimo lito sassoso, e pieno di continui 
scogli, percossi tuttavia dall* onde marine. Appresso co- 
storo sono ostriche bonissime . In questo golfo è una selva 
di piccioli arboscelli, la quale si stende per parecchi stadi , 
senz’acqua, e arenosa, chiamata la Selva Gallinaria .Qhfì 
vi fecero i legni per corseggiare i capitani dell’ armata di Se- 
sto Pompeo in quel tempo che egli ribellò la Sicilia . Appres- 
so Cumaé il promontorio IVI i seno , e tra l’uno, e l’altra; 
la palude Achernsia , la quale é una laguna del mare mol- 
lo fangosa. Voltato, che si ha il Mise no , subito sotto il 
promontorio é la palude . Indi il lito si piega , facendo mi 
profondo gorgo, nel quale é Baie, e i bagni dell'afcqut; cal- 
de , non meno accomodati alla sanità , cheaila delet cauzione 
Accanto a Baie è il golfo Locrino , e dentro da lui I’ A ver- 
no , facendo una penisola, della terra, ch’é abbracciata 
dalla marina, ch’é tra lui, e Cuma, fino al Miseno. Per- 
ciocché l’istmo che rimane, per il canale che va a Cuma , 
e quello, che va al mare, è di pochi sradj . 1 nostri ante- 
cessori hanno finto in Averno quelle maraviglie dei morti , 
che descrive Omero. E scrivono che quivi s’adoperava la 
Nigromanzia , ed esservi andato Ulisse . E’I* Averno un golfo 
molto profondo, ed espedito , della grandezza, e della naA 
tura di un porro ; non s' usa però per porto , per esservi poco 
dinanzi il golfo Locrino , eh’ é grande . L’ A verno é chiuso all* 
intorno d’erti gioghi , che d* ogni banda gli soprascanno , ec- 
cetto che nella bocca , i quali al presente , sono ridotti a 
domestica coltara, dove anticamente erano torti boschi di 
altissimi alberi, e cosi folti, che non vi si poteva andare > 
i quali < secondo quella superstizione ) adombravano ii gol- 
Fo. Favoleggiavano i paesani, che C per la malvagità delF 
li'- _ ' • riB » 
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una , che ne «alava ) morivano gli uccelli ì che volavano 
stupra 1’ A verno , cadendo aell* acqua , si co ne cadessero nell’ 
interno, e questo luogo tenevano per cosa di Plutone, e 
credevano, che quivi si dicesse essere i Tartari . E prima 
thè vi entrassero con le navi, facevano sacrificio , e cerca- 
vano di placare i demonj infernali. Esortandoli a questo i 
sacerdoti, i quali havevano tolto quel luogo sopra di loro. 
Qnivi nella Marina é una fontana d’ acqua dolce , della qua* 
le niuno voleva bere, pensando che ella fosse dell* acqua 
di Srige . Evvi ancora edificato un oracolo, e dall* acque 
calde, e dall' Aclterusia ; fanno giudizio , che vi sia il Piri- 
flegetonte. E un certo Eforo , il quale stava in un luogo vi- 
cino ai Tartari .dice eh' essi avevano l’ abitazioni loro sotto 
ferra , che si chiamavano Argille, e che per certe cave, 
andavano l'uno dall* altro, facendovi anco passare iFore-' ! 
srieri , quando andavano all’oracclo , fabricaro molto sotto 
terra. E che viveano delle minere, e di yuello, che gua- 
dagnavano con l’indovinare, e della provisione assegnata 
loro del Re . E che il costume di quella nazione era di ru- 
bare , ne mai vedevano il Sole, ina solamente la notte sboc- 
cavano fuori di quelle caverne, e che per questo, parlan- 
do il Poeta di loro , disse . 

' é, 1 quali il chiaro Sol giammai non mira. 

E che finalmente furono quegli uomini distrutti da unRe , 
a cui la risposta dell'oracolo non era riuscita. L’oracolo 
nondimeno dura ancora, mutato però in un altro luogo. 
Queste cosi fatte favole erano raccontate dai nostri mag- 
giori . Ma essendo a’ nostri tempi stati tagliati i boschi dell* 
Averno, da Agrippa e faticatosi per tuttala contrada, e 
scoperta quella cava, che delPAvemo andava sotterra, 
fin* a Coma; si chiarirono che tutte queste erano favole di 
Cocejo , il quale fece , e quel cavamento , e un’ altro da Poz- t 
zuolo a Napoli, e a Baie . Seguendo quasi quello che ( po- 
co fa) abbiam detto] de’ Vartari. Stimando per avventu- 
ra , che fosse usanza di quei paese , il fare le strade per le 
caverne < 

Il golfo Locrino s'allarga fin' a Baie, schiuso dal mare’ 
di 'fuori , con un’argine lungo otto stadi , e largo quanto ba-’ 
sta, per potarvi passate una carretta. Il quale dicono che fu* 
' > fat- 
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fatto da Ercole, per condurre i buoi di Gersone . Ma per. 
ciocché nelle fortune di mare, vi trapassavano Tonde, si 
che difficilmente vi si poteva andare per terra; Agrippa il 
racconciò; e con leggieri barchette vi s’ entra ; non vi si può 
in modo alcuno approdare , e vi si pigliano ostriche in gran- 
dissima abondanza. Alcuni hanno detto che questo golfo è 
il medesimo , che la palude Acherusia . Ma Artemidoro dis- 
«e, eh* egli era T Averno. Si dice che il nome di Baie fu 
preso da Baia, uno de’ compagni d‘ e cosi quello 
di Miseno. Segue il lito , e la città di Pazzuolo , la qua- 
le fu anticamente stanza delle navi de* Cumani , edifiata 
sul colle. Al tempo poi della guerrad' Annibale , i Roma- 
ni T empierono di popolo , e dai Pozzi , la nominarono Poz» 
zuoli . Altri vogliono eh’ ella fosse cosi addimandata dal 
pozzo dell’ acquei il quale fin’ a Baje,e nel Cumeo , si sen- 
te per tutto quel luogo , essend’ egli pieno di solfo, di fuo- 
co, e d’acque calde. Altri stimanoche il Cumeo, perque- 
sto, fosse Fiegra , quasi Flagrante. E che le ferite de’ fui» 
minati e abbattuti giganti appettino quelli così fatti bollo- 
ri di fuoco, e d’acqua. Nella città si fanno fiere grandi*-^ 
aime, per avervi i inoli fatti a mano, perla comodità che 
v’Jianno di buona arena, la quale, non altrimente , che il 
gesso, fa la presa forte , e ferma , per la qual Cosa mischian- 
do la calce con la arena, fondano argini nel mare, e ridu- 
cono i liti aperti a maniera di golfo. Si che sicuramente 
vi possono buttare ferro le grandissime caracche . Iaconti- 
rente sopra la città, si vede la piazza di Vulcano, eh’ é un:» 
pianura .chiusa d'intorno di colli affocati , a guisa di fornaci, , 
ond* escono , da molti luoghi , esalazioni assai , puzzolenti , e 
la pianura è tutta piena di solfo. Doppo Pozzuoli , v’éNa-^ 
poli de’Cumci, abirata dapoi da’ Calcidesi , da alcuni Pi-», 
teusei , e da Ateniesi . Onde per questo fu chiamata Nes- 
poli (quasi nuova città ) Dove si vede il sepolcro di Parte- 
nope.una delle Sirehe . E( secondo l’oracolo) vi si ce- 
lebra il giuoco da esercitarsi alla lotta. Easendosi poi di- 
visi in due fazzioni , tolsero dentro certi Campani , ad abi- 
tare in loro compagnia, e furono sforzati a servirsi di colo- 
ro, eh' eran loro nimicissimi , non altrimenti , che se fossero 
stati amici, e domestici loto; poiché avevano per stranie- 
ri i loro familiari. I nomi dei Demarchi (che erano principi 
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c'cl popolo) danno indizio, che ne’ primi tempii ogni con 
„di Napoli fesse greca : ma che dapoi divenisse Campana, 
mischiata con le greche . E i Ginnasi ( che sono studj , e vir- 
tuosi esercizi ) gli Efebiaci , cioè luoghi dove si esercita- 
vano i giovanetti, e le Fratrie ( o sieno compagnie , ) e gli 
altri nomi grechi, che vi sano , tutto che siano di geote Ro- 
mana; servano quivi di moiri vestigi del greco modo di 
vivere. Ai nostri tempi celebrano ancora quella sacra fe- 
sta di cinque in cinque anni , con musiche , e con molti giuo- 
chi d’esercizio , per molti giorni , la quale festa è bellissima , e 
può competere con le piò solenni, che si facciano in tutta la 
Grecia. Quivi ancora similmente è una grotta cavata nel 
monte, il quale è tra Pozzuoli, e Napoli , fatta alia manie- 
ra di quella di Cuma , Usui strada é aperta solamente con 
'tanto di larghezza, che vi possono passare due carra , incon- 
trandosi , e per parecchi stadi il lume penetra molto al fon- 
do , per le finestre, le quali , in molti luoghi, sono taglia- 
\ te nella parre di sopra del monte. Sorgono a Napoli ancora 
\ dell* acque calde, commode per fare bagni, non meno che 
\queila di Baie: ma di quantità molto minore. Perciocché 
fabbricandovi l’un Re doppo l'altro, è quivi riuscita un* 
.altra città , non minore che Pczzuolo . Quelli che da Roma 
. vanno a stare a Napoli, per riposare dalle fatiche degli stu- 
di • o per qualsivoglia altra cagione, desiderando, operi* 
molta vecchiezza , o veramente per esser mal sani , di vi- 
. vere in libertà ; vi mantengono tuttavia il modo di vivere 
alla greca -E vedendo alcuni Romani la quantità grande di 
. coloro» i quali partendosi dal loro già consueto vivere ; vi 
vanno, e piacendo loro quella vita, volontieri si piuovonoa 
pigliarvi stanza, e a farvi la vita loro. Parimente vicin’ a 
Napoli è Eraeleo, fortézza posta sopra la marina, che ha 
un promontorio , mirabilmente ripescato dal vento Africo ; 
Onde viéne a farvi sana 1* abitazione . Gli Osci già possede- 
vano* e questa e Pompeia , eli’ è doppo lui , appresso la qua- 
le passa il fiume Sarno. Doppo loro l’ebbero i Toscani, e 
iPelasgi, poscia i Sanniti, i quali furono medesimamente 
cacciati di que’ luoghi. EU’ è stanza delle navi di Nola , di 
_ Noceria, e parimente degli Acheri , e ha il medesimo no- 
% me con la terra vicina a Creone, farta appresso il fiume 
Sarno, per lo quale vanno, e vengono le mercatanzie . A 
, questi luoghi soprasta il monte Vesuvio, intoro acuis’abi- 
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tane» ville molto amene , eccettò che nella cima Ma la pia- 
nura è di varie maniere , tutta però sterile , e senza frutti, e 
( a vederla ) pare di cenere . Le valli mostrano d'essere ca- 
vernose, di pietre, che al colore paiofio affumicate, cò- 
me se fossero state abbruciate dal fuoco . Si che si può 
congietturare , che questo paese , anticamente fosse ar- 
so , e avesse una bocca, che gfrtasse fuoco il quale, 
mancatogli l'esca si sia estinto. E questi forse la ca- 
gione die, in quel contorno, vi nascono i frurti in tan- 
ta abondanza ; siccome dicono di Catana ; dove in quella par- 
te, eh’ è sparsa dalle ceneri buttate dal fuoco di Etna , si 
fa terreno bollissimo a vigne; perciocché egli è grasso, ed 
ha le zolle arsiccie , e fruttifere. Onde abondando di grafi- 
1 sezza , é atto a ricevere quell'arsura «siccome fa ogni cosa 
che tiene del solfo . Essendo poi rasciotto, estinto,' e ri- 
dotto in cenere ; si converte in fruttifero terreno . Accan- 
to a Pompea è Sireo dei Campani donde l’Ateneo sporge 
'in fuori, da alcuni chiamato il promontorio Prenusso . Egli 
'ha nell* estremo il tempio di Minerva , edificato da Vlisse , 
di quà, per passare all* isola Caprea, vi è poco spaziò da 
‘navigare. Nel voltare del promontorio, vi sono , certe iso- 
alette deserte, e sassose, chiamate le Sirene. Dalfa'parte 
"•verso Sireo, si vede un tempio, con doni ,’ moltb antica- 
mente offerti dai vicini, per riverenza di quel luogo. E 
•■quivi finisce il golfo, chiamato il Cratere, chiuso da due 
'promontori , che guardano verso mezzogiorno, #16 sono il 
‘Miseno, e l'Ateneo. Il quale goffo é tutto adornato per 
1 gli edificj , che vi sono fabricati , parte delle già dette cit- 
6 tà e parte di palazzi, e giardini bellissimi , i quali, in quel 
‘mezzo, essendo continuar!, fanno la Vista di una città. 
f All' incontro del Miseno é 1 * isola di Porcata , la quale è un 
i pezzo delle Pitecuse .Furono lePitecuse abitate dagli Eritrei, e 
" dai Calcidesi , partitisi dall’ isola perle fazioni , dove stavano 
molro bene, per 1 * abondanza dei buoni frutti, e delle mi- 
nere dell'oro. Ne furono poi cacciaci dai terremoti, dall* 
'esaltazioni del fuoco, dall'impeto del mare, e dall' acque 
1 calde. Alle quali percosse é soggetta quell' isola .Onde co- 
■*■10111, che da lerone tirano di Siracusa , vi erano stati man- 
cati ; abbandonarono la muraglia, che avevano apparechia- 
é’ia'di farvi, e l'isola. Essendovi poi andati! Napolitani, 
'< Strabo ne T.l. O o • l’ oc . 
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l’occuparono. Qnindi hanno cavato le favole, le quali rac- 
contano Tifone giacere sotto quest* isola , e che nel vol- 
tarsi, spira fiamme, e acque. Vi sono però dell’ isolet- 
te ancora , dove sorgono acque caldissime . Ma Pindaro 
a* appressò più al verisimile , mosso da quello, che si cono- 
! *ce manifestamente, quando disse che tutto questo varco, 
cominciando dal territorio di Cuma.fino in Sicilia, é pie- 
j no di fuoco , e ha sorto terra certe caverne , che riescono 
in una , e verso i Greci , e verso terraferma . Per la qual co- 
sa mostra, che Erna è di tal natura , quale é scritta da tur. 
ti gli istorici. Eie isole dei Liparei medesimamente, e il 
territorio di Pozznolo , di Napoli, e di Baie, e lePiteeu- 
ae ancora, il che avendo egli considerato , disse che in tut- 
ti .questi luoghi é sepolto Tifone. 


! 


„ Ma ora, e oltre Cuma 1* alte rive- 
,, Cinte dal mare, e la Sicilia, a lui 
„ Premon l’irsuto petto: 

t'. 

E Timeo, parlando delle Pitecuse , dice che da gli antichi 
sono state dette molte cose in tatto incredibili. E che poco in- 
nanzi a lui , il colle Epomeo che é in mezzo all* isola , scosso 
<3a terremoti, aveva buttato fuoco , e che quella parte , che è 
tra il colle , e la marina , n* aveva di nuovo mandato fuori nel 
mare . £ quella terra , che era divenuta cenere , essendosi le- 
vata inaiti, era un’ altra volta ricaduta nell* isola impetuo- 
samente, come se fusse stata portata da furioso vento . E che 
per tre stadj era scorsa in mare , dove essendo andata non mol- 
to inanzi , era ritornata adietro , e che avendo il reflusso som- 
mersa l’isola , ne rimase esrinto il fuoco che vi era . Eche per 
lo strepito udito da quelli di terra ferma; avevano abbando- 
nata la marina , e fuggitosi in Campania . Questi bagni caldi 
pare che giovino a coloro che hanno male di pietra . In Caprea 
erano anticamente due castella , poi ne rimase un solo , e quel- 
lo ancora fu occupato da* Napolitani , ì quali, avendo perdu- 
te , nella guerra, le Pitecuse, per dono di Cesare Augusto 
le riebbero di uuovo , avendo egli fabricato a Capita , e elet- 
tasi per propria abitazione . Queste adunque sono le città del-“ > 
la marina di Campania , e 1* isole che vi sono all’ incontro . M* 
fra terra la principale città è Capua , E C secondo la proprietà 
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del suo nome ) capo veramente di ratte ; pércioché l* altre , a 
comparazione di lei , si possono entrare per castelli, eccetto 
Teano Sidiceno , che è città d* importanza . Ella é posta su la 
Via Appia insieme con tutte I’ altre , le quali si trnovatio , an- 
dando da lei a Brindesi . Come sono Callateri» , Calidio, e 
Benevento . Veno Roma , Casilino èaituato in sul fiume VuU 
turno; dove essendo assediati cinque cento sessanta Prenestfo 
ni da Annibaie, quando egli era più sul fiore delle vittorie « 
tanto sostennero lo assedio, che essendosi venduto (perla 
gran carestia ) un tnedimno di grano duecento dramme; ti ven- 
ditore mori , e campò colui che 1’ aveva comperalo. E aven. 
doli veduti Annibaie seminare rape appresso le mura , situa*' 
ravigliò, e ragionevolmente , dei loro grande ardimento , che 
sperassero di potersi tenere , fino a tanto che quelle rape fos- 
sero mature. Cosi (per quanto dicono) tutti si salvarono, 
eccetto alcuni pochi uomini , i quali , oper la fame , onelle 
battaglie mancarono . Oltre le dette, quelle ancora sono città 
di Campania , delle quali abbiamo disopra fatto menzione. 
Calce i e Teano Sidiceno . Le quali seno spartite da due tem- 
pj della Fortuna , fabricati d* amendne le bande della via La- 
tina. Vi é anco Svessula , Atela, Nola» Nuceria, Achere / 
Abella, e altre terre, ancora più picciole di queste , alcune 
delle quali dicono essere de* Sanniti, i quali facendo primie- 
ramente correrie fino nel territorio Latino, intorno ad Arde», ' 

S oiché saccheggiando ancora Campania istessa; molto aggran* 
irono la lor potenza . Perciocché avendo costoro, altre volte, 
imparato ad essere signoreggiati imperiosamente , tosto ubbi- 
divano alle commisioni . Ora e da altri, e ultimamente, dà* 
Siila , fattosi monarca de' Romani , ogni lor cosa é ridotta 
al niente . 11 quale poiché con molte battaglie ebbe disfatta^ 
la rebeilione degli Italiani, vedendo che questi erano qua- 
si solamente rimasi , e tanto vicini , che potevano facilmente r 
andare fino a Roma , si accampò loro presso alle mura , e parte 
ne ragliò a pezzi nella bsttaglia.avendo comandato che nluno 
ne fosse fatto prigione ; parte , che avevano bottate 1* arme , I 
quali furono da tre mila ò per quello che altri dicono , quatrro 
mila lece condurre, e tenere prigioni nelle stalle publiche 
di campo Marzio. E dopo tre giorni , mandatovi i soldati, ' 
tutti li fece scannare. E facendo le condannagioni , non pri- 
ma cessò di perseguitarli, che distrusse quanti ve o* erano 
.! • O o a iot- 
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sotto il nome di Sanniti, o li cacciò d' Italia . E a chili Ini 
colpava ch’egli in tanto sdegno fosse trascorso ; rispondeva 
havergli insegnato l’esperienza che niun Romano sarà mai 
per stare in pace , mentre che i Sanniti si potranno mante- 
nere da se stessi . Così le città furono ridotte in ville , al- 
tre minate affatto : Boiano , Esernina , Fauna , Telesia , con- 
giunta a Venafro.e altre cosi facte , niuna delle quali me- 
rita di esser tenuta per città. Noi abbiamo discorso, fin’ 
ad un certo segno , per ristretto della reputazione , e della 
potenza d’ Italia ; nondimeno Benevento, e Venusia sono ri- 
mase in buon’essere. Dei Sanniti é fama universale che 
guerreggiando i Sabini lungamente contra gli Ombrici ; fece- 
ro voto(secondo che alcuni Greci bavevano già fatto ) di 
consacrare ciò che nascesse quell'anno. E avendo vinto; 
parte di quello che era nato , sacrificarono , e parte ne coni 
sacrarono. Ma essendo venuta una gran carestia , fu chi 
disse, che bisognava consacrare medesimamente i figliuoli; 
Il che fecero, dichiarando che i figliuoli nati in quel tempo i 
fossero consacrati a Marte, i quali cresciuti all’ età virile , 
mandarono ad abitare fuori del paese , dietro la guida di un 
loro. Questi si fermarono nel contado degli Opici,i quali 
trovarono che abitavano nelle ville, e scacciandoli, fecero 
quivi la loro residenza , e a Marte sacrificarono il toro;’da-l 
to loro da lui per guida .secondo la profezia degli igdivi- 
ni . E perciò è ragionevole che fossero nominati Sabelli, 
diminuendo il nome dei loro progenitori . Poi , per altra ca- 
gione Sanniti , detti dai Greci Samniti . Alcuni dicono che 
tennero i Lacedemonj ad abitarvi insieme con loro. E di 
qui nasce che sono poi sempre stati amici della nazione 
Greca ,e che alcuni sono chiamati Pitaniti . Pare ancora che 
questa fosse finzione dei Tarentini, i quali sogliono adulare 
i vicini, e gli uomini molto potenti, e con questo farseli 
familiari, e domestici. Quesri mandarono qualche volta alla 
guerra .otttanta mila fanti , e otto mila cavalli . Nei Sanniti 
dicono essere una legge , non men bella , che incoativa alla 
Virtù. Ed é,che non ò lecito a maritare le figliuole a cui si 
vuole. Ma eleggendosi .ogni anno, dieci pulcelle , e dieci 
giovanetti , dei migliori che vi siano ^maritano la prima di 
Valore al più valoroso giovane , la seconda al secondo , e di 
minor valore, e cosi l* altre di mano in mano. Talmente 
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però che se colai ch’ebbe T onore di' essere, il. primo , mai* 
ranchisi , diventa un tristo, oltre che ne viene vituperato, 
gli levano colei , che gli avevano darà . Seguono glt 
Irpini, essi ancora Sanniti , il nome loro ebbero da un 
lupo, che fu loro guida , nel venir quivi ad abirare . 
Conciosiaché i Sanniti al lupo dicono Irpo . Confinano 
coi Lucani, che sono fra terra. E questo basti a dire 
dei Sanniti. i- 

.Ai Campani ( per (a fertilità del paese loro)é avvennco 
di avere dei bene , e del male , con eguale misura ; percioc- 
ché tanto divennero sontuosi, che per un paio di combattenti 
facevano un convito , determinando il numero degli invitati, 
secondo la magnificenza della cena . Essendosi poi resi ad 
Aunibale , e andatovi egli ad alloggiare il verno con i* eser- 
cito , le loro delicatezze il fecero tanto molle , ed effeminato , 
eh’ Annibaie diceva , andare a pericolo , vincendo , di perire 
tra* nemici. Poiché ne cavava femine.ln vece degli nomi, 
ni, che v’ avea alloggiati. Essendo poi i Campani venuti iti 
potere dei Romani, con molto' loro danno , li fecero impa- 
rare ad essere piò modesti , e temperati . E finalmente divi* 
sero a sorte il loro contado . Ora portandosi bene coi vici- 
ni , vivono prosperamente , conservando l’antica loro nobil- 
tà, la grandezza della città , e la moltitudine delle persone. 
Doppo il territorio di Campania , e dei Sanniti , fin’ a Feren- 
tani , sul mare di Toscana, sta la nazione dei Picentini , che 
sono una picciola parte , fratta da quei Picentini che stanno 
sn 1' Adriatico , mandati dai Romani ad abitate nel golfo di 
Posidonia , chiamato oggi di Pesto . Siccome la città Posl- 
donia.ora si chiama Pesto, posta nel mezzo del golfo . Ora' 
i Sibariti fabricarono la città sul mare , ma altri abitatori 
la trasmutarono piò ad alto, poscia i Lucani a loro, e ai 
Lucani i Romani , tolsero la città, la quale é rendnta mal 
6ana dal prossimo fiume , eh’ entra nella palude. TraleSi- 
renuse.e Posidonia, é Marcina , edificata dai Toscani, e 
abitata dai Sanniti. Di la a Pompeia , passando per Noce- 
ria é un’ istmo non maggiore che di cento venti stadj . I 
Picenti arrivano fin’ al fiume Silare.il quale parte 1’ Anti- 
ca Campania da questa contrada. Di lui scrivono , che egli 
ha preprierà di mutare in sasso ciò cli’é immerso nellesue 
acque , conservando il colore ,e la forma di prima . La cirri 
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principile dèi Piceni! .era Picenzia , ora cacciati dai Ro- 
mani , per la lega Catta con Annibale , vivono per le ville . 
E in vece di soldati, li dichiararono corrieri , e cavallari in 
quel commune d' allora. Siccome anco per le medesime ca- 
gioni, fecero ai Lucani, e ai Bruti, E i Romani fortifica- 
rono Salerno, poco sopra il mare. per tenervi una buona 
guardia , contra costoro. Dalie Sirenase al Silare, vi sono 
due cento sessanta stadj , » 


fi Tìnt iti Libro V* 
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L’ ARGOMENTO DEL SESTO LIBRO . 


Nel Sesto libro si contiene il rimanente dell* Italia , e quello 
eh’ è dentro dell’ Adriatico fin’ alla Macedonia . Dove sono 
la Puglia , la Calabria , e ciò ch’é lungo il golfo Ionio , insie- 
me con risole vicine dalla Sicilia fin’ ai Ceratimi . e dall* al- 
tra banda fin’a Cartagine . E delle Isolctte. che quivi apprea* 
so si truovano . 


LIBRO SESTO. 

l£l Opo la foce del fiume Silare , v’ è la Lucania , e 
mv il tempio di Giunone Argiva , fabricato da Gia- 
lli sone.Eindi vicino quanto sono cinquanta stadi, 
Policastro . Di qua partendosi per mare , si trova 
1* isola Leucosia , poco lontana da terra ferma , 
la quale ha il nome tl’ una delle Sirene quivi sommersa , dopo 
quel favoloso impero loro di gettarsi nel fondo. Il promontorio 
dell'isola sporge in fuori alle S i reti use , e fa il golfo di Po- 
licastro . Nel voltarsi v' i un’ altro golfo vicino , nel quale era 
una città chiamatatela dai Focesi , che 1* avevano edificata , 
Altri , da una fontana , l* addiinandarono Ella : ma i moder- 
ni la nominano Elea, dove nacquero Parmenide, e Zenone 
filosofi Pitagorici . Per cagione di costoro , e anco prima , par- 
imi eh* ella fosse governata con buone istituzioni ; per la qual» 
cosa , benché , e di paese , e di moltitudine di gente , fosse in 
feriore ai Lucani , e a quelli di Policastro; nondimeno con- 
trastavano con loro, e se ne partivano col meglio. Perla 
sterilità dunque della terra, sono sforzati ad attendere alle 
«ose marinaresche , e ad insalare pesci , e « cosi fatti loro 
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trrflkhi . Antioco dice , che avendo Arpago , capitano di Ct. 
ro , presa la Eneide; Quelli che puoteio salvarsi , montati 
6ii le navi, con tutta la famiglia, t robe; navigarono con 
Crennziade , prima a Cirene, e aMarsilia, poi scacciati 
edificarono Elea. Altri dicono ch'ella prese il nome, dal 
fiume Eleete, la città é lontana da Pollastro due cento sta- 
di . Dopo lei v’é il promontorio Palinuro. Innanzi ai terri- 
torio d' Elea sono le due Enotiidi , isole ch'hanno piccioli 
porti artificiali . Segue dopo Palinuro il promontorio Pessun- 
te, e il porto e il fiume, tutti tre chiamati con un sol no- 
me . Quivi venne ad abiraie Miciro , principe di Messena 
di Sicilia; poi lasciatone certi pochi , si partirono quelli, 
che v* erano venuti a stare . Dopo Pessunte , v’ è il golfo Ta. 
Iao, e il fiume Talao, e poco sopra il mare , l’ultima terra 
dei Lucani, Colonia dei Sibariti, lontana da Eleete quat- 
trocento stadi, e tutta la riviera della Lucania é lunga sei- 
cento , e cinquanta stadi. Appresso v’é la famosa sepol- 
tura di Dracone , uno dei compagni di Ulisse, del quale fa 
dato questo Oracolo agii Italiani . 

, ,, Tempo verrà eh’ un popolo ben grande 

„ Sarà distrutto appresso il Laio Dracone . 

*; • » M 

Conciossiaché guerreggiando quivi le gemi Greche eh’ 
erano per l’Italia» furono inai trattati dai Lucani, essen- 
dosi , per quest’ oracolo ingannati .Questi sono i luoghi dei 
Lucani , lungo la marina di Toscana , i quali anticamente 
non arrivavano all’ altro mere , ma n’erano padroni i Greci , 
che stavano sul golfo di Taranto. Ne manco erano quei luo- 
ghi dei Lucani prima che vi venissero i Greci, ma gli ave- 
vano i Coni , e gli Enotri » Essendo poi molto accresciutala 
potenza dei Sanniti , e avendone cacciati i Coni ,e gli Eno- 
trl , introdussero i Lucani ad abitare questa parte . E pos- 
sedendo insieme i Greci 1 ’ una , e 1 ’ altra marina , fino allo 
stretto; lungo tempo i Greci » e i Barbari fecero guerra tra 
loro , indi i Tiranni della Sicilia, e dipoi i Cartaginesi guer- 
reggiando contra i Romani , ora per la Sicilia , e ora per 
l'istessa Italia; trattarono male tutti gli abitatori di quel 
luoghi . E a’ impadronirono finalmente , dopo i Greci , di mol- 
to paese fra terra , avendo incominciato fino dai tempi de- 
r > Tro- 
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Troiani . E in modo s* aggrandirono, questa parte, e 

la Sicilia nominarono la magnaGrecia. Ora ogni cosaédf- 
venuta dei Barbari, eccetto Taranto, Regio, e Napoli, di 
cui parte ne possedono i Lucani , i Bruti , e parte i Campa- 
ni, in parole però, eh* in vero sono i Romani , essendo es- 
si ancora fatti Romani. Nondimeno chi ha cura di trattare 
del circuito della terra; bisogna che dica, e le cose che 
sono al presente , e alcuna delle passate , quando massima- 
mente sono cose notabili . 

Dei Lucani , abbiam parlato di quelli , che toccano il ma- 
ire di Toscana . Ora quelli , che tengono la parte fra terra , 
sono gli abitatori del golfo di Taranto , tna e questi , e i Bru- 
ti, e i Sanniti loro principali, sono stati cosi mal trattati 
ch’egli è diffìcile a potere discernere le loro abitazioni .Di 
che è cagione il non esservi rimasa alcuna comune congre- 
gazione delle nazioni particolari. E a quelle genti è man- 
cata la maniera del proprio parlare , dell* armare , del vi- 
stire, e dell* altre cosi fatte cose. Oltre che non s’ ha no- 
tizia alcuna delle private, e particolari abitazioni loro . Di- 
remo adunque , cosi generalmente, quello che n'abbiamo 
inteso, senza avere considerazione di quelli eh’ abitano fra 
rerra , come sono i Lucani , e i Sanniti loro vicini . Ora Pe- 
telia é tenuta città principale dei Lucani , e infino ad ora, 4 
assai ben popolata . Ella fu edificata da Filotete , fuggend* 
egli la sedizione di Mclibea , è terra forte; talché i Sanni- 
ti , la faticarono conrra delle frontiere. Da Filorete ancora 
fu edificata l* antica Crimisa , eh* é intorno a quei luoghi. 
Apollodoro( dove parla dellenavi di Filotete ) dice essere 
stata opinione di alcuni eh* essend’ egli passaro nel territo- 
rio di Crotone; facesse abitare il promontorio Crimisa , e 
sopr’ esso Coni città, dalla quale coloro di là furono chia- 
mati Coni. E che alcuni mandati da lui io Sicilia , con Egi- 
sto Trojano , verso Erice , edificassero , Egesta, Pumento , poi 
Veri ine. Calasarna, e cert’altre picciole terre che sono fra ter- 
ra , fin* àVenusia città illustre, la quale insieme coni* al- 
tre che si trovano andando in Campania, stimo che sia- 
no di ragione dei Sanniti. Sopra i Turi è posto il paese 
^nominato Turiano. 1 Lucani discesero dai Sanniti , 1 quali , 
avendo vinti in guerra gli uomini di Policastro , e i loro col- 
legati ; occuparono le città loro. Essi per altro tempo, si 
• ; ' StreboneT .1. Pp reg-' 


Digitized by Google 



*93 LIBRO, 

reggevano a popolo. E a tempo di guerra, i deputati a da- 
re i governi , eleggevano un Re , ma ora sono Romani . il 
rimanente della marina , fino allo stretto della Sicilia , è dei 
Bruzi , per ispazio di mille trecento cinquanta stadi , An- 
tioco, nel suo libro dell'Italia scrive che questa era chia- 
mata Italia, e che quest* è quella, eh' é descritta da lui, 
la quale anticamente s' addimandava Enotria . E mosrra che 
i suoi confini siano questi . Verso il mare di Toscana , il me- 
desimo ch’abbiam detto essere quello dei Bruti, cioè il fiu- 
me Lao. Everso il Siciliano, Meraponzio. Il territorio di 
Taranto vicino aMetaponzio, è da lui posto fuori dell' Ita- 
lia , chiamandolo Iapigio . E di più , che nei tempi pas- 
sati , quelli soli si chiamavano Enorri , e Italiani , eh’ era- 
no dentro dell* istmo , volti verso lo stretto della Sicilia, 
il qual* istmo è largo centosessa nra stadi tra i due golfi , cioè 
l'Ipponiate ( da Antioco chiamato Napitino) e il Scille- 
letico. La navigazione che circonda questo paese , verso lo 
strerro, è di due mila stadi . Dopo questo dice che il nome 
dell’ Italia, e degli Enotri, si stende fino ai territòrio Me- 
tapontino, e al Sirenide , percioc ché questi luoghi erano abi- 
tati dai Coni, nobile nazione degli Enotri, e che nomina- 
rono Conia quella contrada. Egli adunque parlò molto sem- 
plicemente, e all'antica, senza avere determinato cosa ai- 
duna dei Lucani, e dei Bruti. E* la Lucania tra la marina 
della Toscana, e quella di Sicilia , eh’ è da una parte dal 
Silare , fino al Lao , dall’ altra , da Metaponzio , fino ai Tur} . 
E per terra ferma , dai Sanniti , fino a quell’ ist.no , eh’ è da 
i Tur} , ai Cetilli , appresso il Lao . Quesr’ istmo è di trecen- 
to stadi. Sopra questi sono i Bruti , eh’ abitano la peniso- 
la . E in questo è compresa un’ altra penisola , c’ ha quell’ 
istmo, il quale tiene dal Scillezio , al golfo Ipponiate. Que- 
sta nazione è stata così nominata dai Lucani , nella lingua dei 
quali tanto viene a dire Brezj , quanto nella nostra , ribel- 
li , o fuggitivi. Perciocché ( per quant’ essi dicono 3 costo- 
ro anticamente si ribellarono, essendo loro pastori, aven- 
dosi poi , per la loro dissoluzione .acquistatala libertà, nel 
tempo che Dione faceva guerra a Dionisio , e fece tumul- 
tuare ogni uomo contra ogn’uno. Quesro diciamo ingene- 
rale de’Lucani , e de’Brutj , conciossiaché la prima città de 
Bruti, cominciando dal Lao, è Temesa, da’inoderni chia- 
ma* 
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mata Tempsa , edificata dagli Ausoni, poi fa degli Etoli , 
clie vennero con Toante, i quali furono scacciati dai Bru- 
zj , e questi furono ruinati da Annibaie , e dai Romani . Pres- 
so aTemesaè una magnifica sepoltura, tutta adombrata di 
spesse piante d’olivi selvatici, di Polite compagno d* Ulis- 
se , che essendogli stato ucciso dai barbari a tradimento; 
egli si tenne gravemente ingiuriato , talché C secondo l’ ora» 
colo) gli abitatori di quei luoghi all’intorno gli ebbero a 
pagare tributo, onde appresso ai loro era un cosi fatto pro- 
verbio , dicendosi che non si deve soprafare da loro alcun' 
eroe in Temesa . Avendo poi i Locri , Epizefirj distrutta la 
città ; fingono eh’ Entimo il combattente essendo contra lui 
disceso a combattere, il vinse, e sforzollo, a liberare i pae- 
sani dal tributo, e dicono che di questa Temesa, non di 
Tamasso, eh’ è in Cipro, fa menzione il Poeta. Perciocché 
nell’uno, e nell’altro modo si dice. In Temesa dal rame, 
e appresso vi si veggono le fucine da lavorare il rame le 
quali, a nostri tempi, sono mancate. Con questa confina 
Terina minata da Annibaie, per non la potere guardare, 
quand’egli si fuggì nelle terre d’ essi Brutj . Poi v’ é Consen- 
zia , città principale dei Brutj . Poco sopra lei è Pandosia, 
fortezza molto gagliarda . Appre sso la quale fa morto Ales- 
sandro il Molosso, ingannato egli ancora dall’oracolo di 
Dodone, il quale gli comandava che si dovesse guardare da 
Acheronte, e da Pandosia. Perciocché essendo medesima- 
mente in Tesprozia luoghi c’hanno questi nomi ; furono ca- 
gione ch’egli quivi vqnue a finire sua vita . Questa fortez- 
za ha tre gioghi, e appresso vi passa il fiume Acheronte. 
Un’altro oracolo similmente fu che il fece ingannare . 

„ Tempo verrà, Pandosia dai tre gioghi, 

„ Che il popolo sarà per te distrutto . 

Perciocch’ egli s’ avvisò che queste parole volessero dire 
del popolo nimico, non del suo istesso , Dicono eh* in Pan- 
dnsia solevano già fare residenza ordinariamente i Re degli 
Enotrj . Dopo Consenzia v’ é Ipponio , edificata dai Locri , la 
quale dai Romani fu tolta ai Bruti , che la possedevano , e 
da loro fu nominata Vibona Valenzia . Dove (per essere 
quella contrada piena di fioriti , e bellissimi prati ) hanno 
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cicciuto che Proserpina vi venisse di Sicilia a raccorre del 
fiori, e che di qui nasca l’avere le donne avuto in costa- 
rne di cogliere dei fiori , e di tesserne ghirlande, onde nel- 
le feste era biasi.nevole il portare ghirlande comperate . Que- 
sra città ha una stanza da navi fabricatavi già da Agato- 
cle tiranno di Sicilia, avendo presa la terra; quindi navi- 
gando nel porto d’Èrcole, s’incomincia agirare. P ultime 

S arti dell'Italia, che guardano lo stretto, verso ponente . 

fella quale navigazione èMedama, città del medesimi Lo- 
cri , e una gran fontana di quello .istesso nome , la quale 
appresso ha un ricetto da navi , chiamato Emporio . Appres- 
so v’ é il fiume Merauro , e un picciolo porro , col nome , 
del fiume. Giacciono, innanzi a questo lito , l’ isole dei Li- 
parei, lontane dallo stretto duecento stadi, chiamate da 
alcuni l' isole d'Eolo. Di che il Poeta fa menzione nell’ 
Odissea, e sono sette a punto, le quali si possono chiara- 
mente vedere da ciascuno, che le voglia guardare, osia in 
Sicilia, o sia in terra ferma .presso a Medaina , delle qua - 
li parlaremo , quando tratteremo della Sicilia . Partendosi dal 
fiume Metauro , v' è un’ altro Merauro , quindi segue lo Scil- 
leo , ch’é un sasso alto, a maniera di penisola , il quale ha 
1* istmo basso e da due bande bagnato dal mare , questo fu i 
fortificato contra i Toscani da Anassiiao tiranno dei Regi- 
ni , avendovi fatto un ricetto da navi • e vietò ai corsali il 
navigare per lo stretto. Perciocché v’ é anco appresso Ce- 
ni, loutana da Medama duecento cinquanta stadi , la quale 
é l’ultima che fa 1’ estreme strettezze di quello stretto verso 
il Peloro, promontorio di Sicilia ; quest’ é uno di tre , che fan- 
no l’ isola triangolare , e pende verso levante dei tropico del- 
la state , siccome Ceni verso ponente guardandosi P uno all’ 
incontro dell’ altro . Da’Ceni fino a Poiicastro , e alla colonnel- 
la de’ Regini su lo stretto , va una picciola vietta di sei stadj , 
e di poco meno dove è la minore disranza . Da questa colonnel- 
la a Regio, vi sono cento stadj , andandosi tuttavia piò allar- 
gando io strerto nell* uscire , che si fa verso levante , nel ma- 
re .chiamato Siciliano . Fu Regio edificato da* Calcidesi, i qua- • 
li dicesi , che essendo offerii per decima ad Apolline secon- 
do P oracolo , per cagione d* una gran carestia ; finalmente di 1 
Delfo , vennero quivi ad abitare , insieme con altri . che ave- 1 
vano levati d i case • £ ( per quanto dice Autioco ) i ZancJj fe*n* 
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cero venire i Calcidesi , avendo costituito Antlmrtesfo per c a-"» 
po loro . A parte della colonia furono parimente gli sbanditi 
de’Messenj, che sono nella Morea , i quali erano stati scac- 
ciati da coloro , che non avevano voluto portare la pena dell* 
avere sforzato , in Limne , quelle fanciulle de’ Lacedemonj , 
le quali erano stare mandate al sacrifìcio , e d* avere ammaz- 
zati coloro , che le vollero difendere ; essendo adunque andati 
in Macisro questi sbanditi; mandarono ambasciatori a quel 
Dio, dolendosi d’ Apolline, e di Diana, poi che pativano 
questo , per merito dell* ajuto che avevano dato loro , e diman- 
davano in che maniera potessero trovare rimedio a tanta loro 
mina . Comandò loro Apolline , che fossero mandati a Regio , 
insieme co' Calcidesi , e che rendessero grazie a stia sorella » 
perciocché non erano stati minati ma salvati , dovendoessi es- 
sere distrutti , insieme , con la pàtria , la quale poco dapoi fu 
presa dagli Spartani . E essi furono ubbidienti: per la qual co- 
sa , infino a i tempi d* Anassilao , i principi de* Regini furono* 
sempre eletti della stirpe de' Messenj . Ma Antioco dice eh? 
tntto questo luogo era anticamente abicato da’ Siceli e da i 
Morgeti, i quali cacciati dagli Enotri , finalmente passarono 
iu Sicilia. E alcuni vogliono che da questi Morgeti , abbia 
preso il nome Morganzio. La città di Regio fu molto potente, e 
aveva spesse le torri all' intorno , e fu sempre un fortissimo ba- 
stione contra quell’ isola , e nel tempo antico, e nuovamente 
9 nostri giorni , quando sesto Pompejo ribellò la Sicilia . 
Fu ( secondo Eschilo ) nominato Regio per un caso che avven- 
ne a quella contrada . Perciocché ed egli , e altri ancora hanno" 
detto che la Sicilia fu divelca da terra ferma , per li terremoti . 
E da questo spartire , e spezzare ( che in lingua greca si dice 
ragine ) fu addimandato Regio . 11 che si imaginano potere es- 
sere vero da quello , che aviene , cosi intorno ad Etna , e all' 
altre parti della Sicilia , come a Lipari , e a quell’ altre isole , 
che le sono intorno . E appresso , per gli accidenti avenuti nel- 
le Pitecuse , e in tutte quelle vicine terre di là ; non parrà in- 
coveniente , che questo sia avvenuto . Ma ora , chesono aper-* 
te quelle bocche per le quali essala il fuoco , e ne sono gius- 
ti massi roventi, e acque, dicono che di raro , è scossa la ter- 
ra .intorno allo stretto. Ma all’ ora ; che tutti gli spiragli» 
nella superficie della terra , erano atrurati ; il fuoco che arde 
sotterra e i venti , facevano terremoti grandissimi » e i terremo- 
o- ti 
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li smessi all* impeto de’ venti , finalmente davano luogo . On- 
de spezzati ricevevano tra loro il mare, ch'entrava da ogni ban- 
da Sicome avenne e per mezzo a quesra , e all* altre isole , che 
vi sono , appresso giacchi e Prochira , e le Pitecuse sono pezzi 
divelti da terra ferma . Le Capree similmente , Leucosia , le 
Sirene , el’ Enotrie . Alcun* altre sorgendo sono uscire del ina- 
re . Siccome in molti luoghi * aviene ancora al presente . Per- 
ciocché l’ isole , che sono in alro maie , é verisimile che pi ih to- 
sto dal fondo siano sorte . E quelle che giacciono inanzi a pro- 
montori divise solamente da uno stretto ; pare ragionevole che 
siano state , quindi spartite. Ma o che questa città pigliasse 
ii nome di Regio dalla cagione già detta , o puredalle sua no- 
biltà , chiamandola i Sanniti Regia , con voce Latina , poiché 
i loro principi usavano il modo del governo de’ Romani , e per 
la maggior parte parlavano latino , ciascuno può considerare 
quale di questi due pareri , sia il più vero. Questa àdunque 
cosi illustre città .dalla quale molte altre città erano state po- 
polate, n* erano usciti molti uomini famosi cosi nel governo 
della republica, come nelle scienze ; fu ruinata da Dionisio 
mosso da questa cagione , che avend* egli domandata per mo- 
glie una delle loro fanciulle; gli avevano offerto la figliuola 
d’ uno officiale del comune . Suo figliuolo poi avendone rifatto 
una parte ; la chiamò Febea , al tempodi Pirro . E la guardia 
de’ Campani ne ammazzò una gran parte , perché non erano 
arati in fede . Poco inanzi la guerra Marsica i terremoti ruma- 
rono inciti edifìcj . Avendo poi Cesare Angusto cacciato Pom- 
peo della Sicilia , vedendo la città priva d* uomini ; vinose 
ad abitare di coloro .che erano su 1’ armata ,eal presente é as- 
sai bene piena d* abitatori . 

Da Regio , navigando verso levante ; si trova lontano cin- 
quanta stadj , un promontorio chiamato Lencopetra , dal colo- 
re bianco del sasso, nel quale dicono che finisce il monte 
Apennino . Indi 1’ Erculeo Q eh’ é 1’ ultimo promontorio ) in- 
clina verso mezogiorno , perciocché nel voltaresi naviga su- 
bito per il vento Africo, fino al promontorio lapigio , poi si 
inclina sempre più verso tramontana , everso ponente, arri- 
vando nel golfo Ionio. Doppo 1’ Erculeo segue il promonto- 
rio del territorio de’Locri, chiamato Zelirio , il quale ha un por- 
to, perii venri di ponente , onde gli hanno posto quel nome 
dal Vento Zefiro. Poi la città di Locri Epizefirio . Perciocché 
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poco doppo 1* edificazione di Crotone « e di Siracusa ; si parti- 
rono delle persone da quei Locri che stanno nel golfo Cri seo , 
e vennero quivi ad abitare , sotto la condotta di Èvanto , Sic- 
ché Eforo non dice il vero che questi abitatori siano venuti da 
i Locri Opuntj . Abitarono adunque , trèo quattro anni , nel 
Zefirio, dapoi trasferirono la città conPajutode’ Siracusij , 
perciocché erano insieme costoro, ne’ quali é la fontana Lo- 
cria, ladove i Locri posero il campo . Da Regio, fino a Lo- 
cri , sono cinque cento stadi. la città é situata s* un poggio, 
che si chiama Esopi . Credesi che essi fussero i primi che 
usassero leggi scritte. E avendo lungo tempo vivuto sotto 
bellissimi ordini da Dionisio cacciato di Siracusa , furono 
guasti gli ordini loro.e peggio servati, che mai fussero da uomo 
alcuno . Comequello clte entrando nelle più secrete camere vo- 
leva essere il primo , che cogliesse il fiore delle nuove spose , e 
mettendo insieme delle bellefanciulle , già da marito , lascia- 
va volare per la sala , dove si cenava , qualche colomba con 
l’ali intiere, comandando a quelle fanciulle , che ( postesi in 
giro ignude ) la dovessero pigliare . Dicono ancora che facen- 
done calzare alcuna con pianelle , che non erano compagne, 
ma l’una alta, e l’altra bassa; le correva dietro, per farle vergo- 
gna . Ma egli ne portò la pena , quando di nuovo ritornò in Si- 
cilia , per recuperarne la Signoria . Perciocché avendo i Locri 
ammazzato la sua guardia ; recuperarono la loro liberta , e fe- 
cero prigioni la moglie ,e i figliuoli di lui , che erano due femi- 
ne , e de’ maschi, il più giovane, il quale ormai era grandi- 
cello , 1’ altro , nominato Apollocrate , era andato in campo 
Col padre, per ritornare in istato.E per molto che Dioni- 
nisio li pregasse Ce per lui i Tarentini ancora) che voles- 
sero venderli per quanto piaceva loro ; mai non li puoté 
impetrare, anzi più tosto si contentarono di patire l'asse- 
dio alla città, e il guasto alla campagna, che concederli. 
Ma la maggior parte dello sdegno sfogarono sopra le figliarle , 
perciocché avendole vituperate , a guisa di meretrici; le 
strangolarono, poscia fatti abbruggiare i corpi loro.e ma- 
cinate 1’ ossa , e fatte in polvere; le buttarono in mare . Fa- 
cendo Eforo menzione delle leggi scritte dei Locri , compo- 
ste, e ordinate da Zeleuco, cavandole dall’ istituzioni dei 
Cretesi , dei Lacedemoni , e degli Areopaghi ; dice che que- 
sto Zeleuco, tra le prime cose int rodusse di nuovo , ch'.es- 
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sendo prima commesso all' arbitrio dei giudici U determina- 
re le pene di ciascun delitto; egli le espresse nelle leggi, 
stimando che 1* opinioni dei giudici non dovessero sempre 
essere le medesime, intorno alle medesime cose,, ma che 
fosse necessario lodare le medesime , e 1* ordinare più sem- 
plicemente nei medesimi contratti: e che volendo poi i Tu- 
ri essere più diligenti intorno alle sottilità ; riuscirono ben 
con maggior gloria, ma con bontà minore . Perciocché il be- 
ne istituire le leggi, non consiste in guardare tutto quello 
che possono fare i tristi accusatori; ma nel servare quello 
che semplicemente é statuito. Questo medesimo conferma 
Platone, dicendo che dove sono moire leggi , e molte pene; 
vi sono ancora molti malfattori , siccome dove sono molti 
medici , è verisimile che vi siano molte infermità .Essen- 
do il contado di Regio diviso da quello di Locri dall'Alice 
fiume, il quale scorre per una profonda valle; v* é questa 
proprietà, circa le cicale, che quelle della banda di Locri , 
stridono e quelle dall’altra banda, sono mutole , e senza 
voce. Di che pensano che sia cagione 1’ avere queste il pae- 
se ombroso, onde, per essere rugiadose, non possono così 
bene stendere l’ale, dove quell’ altre , che sono più scoper. 
te al sole , hanno 1* ale secche come se fossero di corno , on- 
de più facilmente, e meglio mandano fuori quello stridore . 
Ne Locri si vede una statua d’ Eunomo sonatore , nella ce- 
lerà del quale é posta una cicala. E Timeo dice eh* una 
volta nei giuochi Piti, contendevano del pregio costui, e 
Aristone Rigido . Aristone invocò Apolline di Delfo in suo 
ajuto, per essere stati i suoi progenitori sacerdoti di quell* 
Jdd io , e di là erano stati mandati quivi ad abitare: e di- 
cendo Eunomo, che coloro non dovevano cercare d’essere 
i primi in contese di voci, appresso i quali anco le cicale 
sono mutole, le quali altrove hanno maggior voce degli al- 
tri animali; nondimeno Aristone era più lodato , e già aspi- 
rava alla vittoria , pure vinse finalmente Eunomo , e la det- 
ta statua ridusse nella sua patria , poiché essendogli spez- 
zata una corda nella coatesa , venendovisi a porre una cica- 
la, supplì col suo canto, al mancamento della rotta corda . 
Il paese fra ferra eh' é sopra queste città , é dei Bruti , doy’è 
la città Mainerzio , e un bosco clie produce bonissima pece, 
la quale sddimandano Breziania . 11 contado é bene pianta- 
ta 
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ro d'alberi, e copioso d'acque, la cni lunghezza è di set- 
tecento stadi. Dopo Locri v’é la Sagra , fiume che chiama- 
no con voce feminile , lungo il quale è il tempio di Casto- 
re e Polluce • Dove dieci mila Locri vinsero in battaglia cen- 
totrenta mila Crotoniati . Onde dicono esser nato un pro- 
verbio r-che si sol dire quand* altri non vuol credere qualche 
cosa . Questo è vero più di quello eh* avenne in su la Sa- 
gra . Alcuni poi hanno finto di più checelebrandosi quel gior- 
no medesimo i giuochi negli Olimpi, fu data la nuova di 
questo fatto a coloro eh' erano a quelle feste , e Trovarono 
cosi essere stato vero, com’era stata portata la nuova, con 
tanta prestezza . La qual rotra dicono che fu cagione che 
i Crotoniati non durarono poi molto rempo , per la~~gran 
quantirà degli uomini, che vi morirono . Dopo la Sagra v’ é 
Caulonia , edificata dai Greci già nominata Aulonia , da un 
vallone che innanzi le giace: ora é deserta ; perciocché co- 
loro , che vi stavano , furono cacciati dai barbari in Sicilia , 
e quivi edificarono quella Caulonia. Dopo quesra v’èScil- 
lev.io , colonia di quegli Ateniesi , che vennero con Mnesteo ; 
ma ora si chiama Scilacin , la quale mentre eh* era dei Cro- 
toniati , Dionisio mise i confini ai Locri. Da quesra città è 
nominato il golfo Scilletico , il quale , verso il golfo Ipponia- 
te , fa 1* isrmo ch'abbiam detto disopra. Dionisio , al tem- 
po che faceva guerra contra i Lucani , si mise a volere chiu- 
dere quest* istmo con un muro , mostrando in parole di farlo 
per assicurare dai barbari coloro , di' erano dentro all' istmo ; 
ma in fatti per volere disciorre la loro compagnia , e più 
liberamente impadronirsi di quelli di dentro. Ma entran- 
dovi quelli di fuori, gliel vietarono. Dopo Sciilezio, v* é 
Il contado Crotoniate , e tre promontori degli Iapigi . Do- 
po questi, il Lacinio , tempio di Giunone , già ricco , e pie- 
no di molti doni , che gli erano offerti . Le distanze n^n si 
possono distintamente assignare, se non come Polibio mette 
due mila trecento. stadi al più, da Io stretto fino al Lacinio , 
e di là al promontorio Iapigio, la disranza di settecento sta- 
di . Questa adunque dicono essere la bocca del golfo di Taran- 
to , il quale con notabile circuito si naviga per due mila quar- 
trocenro miglia , come dice il particolare scrittore di quel 
lcogo. Artemidoro dice di tre mila ottocento , per un buono 
caminetore , d’ alrretautoé il rimanente della larghezza delia 
Strabane T. I. Q q ]j 0C . 
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bocca del golfo . Ei guarda verso il Levante del tropico del ver» 
no. Il suo principio é dal Lacinio; perciocché nel voltare, 
subito si trovano le città dei Greci , le quali oggi non vi so- 
no , eccetto Taranto. Ma la gloria d’ alcune di loro merita 
che lungamente se ne faccia menzione. 

La prima è Crotone, lontana dal Lacinio centocinquanta sta- 
di , con il fiume Esaro , e il porto , e il Neeto , eh* è un* altro 
fiume, i nomi dei quali , dicono , essere stati trovati da una 
qualche occorrenza . Perciocché essendo arrivati quivi alcu- 
ni di quei greci, i quali • partitisi dall* armata troiana .anda- 
vano errando , dicono che smontarono «per riconoscere il pae- 
se. Intanto le donne troiane , eh* erano insieme con loro su 
1’ armata , ormai fastidite del mare , avendo conosciuto che 
le navi erano rimase senza la guardia degli uomini; 1’ ab- 
breviarono, per la qual cosa essi furon sforzaci a rimanervi, 
a che furono ancora persuasi dalla bontà che vi conobbero, 
del terreno. Arrivandovi poi molti altri .fra poco tempo , i 
quali , per essere della medesima nazione , gli amavano assai , 
visi fecero di molte abitazi oni la maggior parte delle quali , 
prese il nome dai Troiani , e il fiume Neete parimente, fu 
cosi nominato da quell* incendio delle navi . Antioco scrive 
che avendo detto 1* oracolo ai Greci che dovessero edificare 
Crotone; andòMiscelIo a riconoscere il luogo , e avendo ve- 
duto Sibari già edificata , cosi chiamata dal nome del vicino 
fiume, la giudicò esser migliore . Onde ritornato all’oracolo , 
gli dimandò di nuovo se gliera lecito d’edificare questa , in 
vece di quella. L’oracolo rispose a Miscello , il quale per aveu- 
tura era un poco gobbo. 

„ Miscello , che con torte spalle , e brievi , 

„ Ucceli a quel, che tu fuggir dovresti, 

„ Lascia orami di cercar da me piò oltre , 

„ E loda il dritto, che ti vien donato. 

Così ritornatosene, edificò Crotone , con l’aiuto di Ar- 
chio, clic aveva edificato Siracusa, il quale a sorte navi- 
gava per di là , quando si vollero mettere all’edificazione di 
Siracusa. Abitarono prima Crotone gli Iapigi ( secondo Efo. 
ro ) la quale città molto si dilettò ( per quanto m può co- 
noscere 5 e dell’arte militare, e della lotta. Talché, in 
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uno dei giuochi olimpici, quelli che, nello stadio ebbero I 
primi pregi, furono sett’ uomini rutti di Crotone. Per la 
qual cosa pare ragionevolmente si dica in proverbio , 
che l'ultimo trai Crotoniati , è il primo tra gli altri Gre- 
ci . E dicono che quell’ altro proverbio , il quale si 
suol dire più sano che Crotone, e nato dal privilegio , che 
ha quel luogo di esser sano, e di buona disposizione; per 
la gran quantità degli Atleti , che vi erano . Molti adunque, 
ne furono vincitori, nei giuochi olimpici , ancora che non 
fosse molto tempo abirata , per quella rotta ricevuta al fiu* 
me Sagra , dove mori una così grande moltitudine d’uomi- 
ui . Grande ornamento aggiunse alla gloria dei Crotoniati la 
scuola dei Pitagorici ,e Milone , il quale fu famosissimo Atle- 
ta, e discepolo di Pitagora, che in questa città dimorò lungo 
tempo . Si dice che stando una volta per cadere una colonna 
della sala dei Filosofi, entratovi sotto Milone , fece che si 
salvarono tutti , ed egli similmente se ne ritirò sano, e sal- 
vo . In queste sue forze confidandosi egli rroppo , é verni- 
mi le che finalmente trovasse quella manieradi fine alla vita 
sua, che da alcuni scrittori è raccontato. Dicono adunque ; 
che, andando egli una volta, per una folta selva .usci mol- 
to di strada, dove avendo trovato un gran legno , lasciato 
con le ceppe dentro, senza averlo potuto spezzare; egli 
mettendo nella fenditura le mani , e i piedi, faceva forza 
di spezzarlo affatto; ma egli ebbe solamente tanta forza, 
die aprendolo un poco, le ceppe poterono uscire , di che ne 
avviene che stringendosi subito il legno insieme , con amen- 
due le parti, e pigliatolo a così fatto laccio; fu poi divo- 
rato dalle fiere . Lungi da questa duecento stadi , seguita 
Sibari , edificata dagli Achei , tra due fiumi , il Orati , cioè, 
e il Sibari . Il suo fondatore fu Isellico . Questa città venne 
in tanta grandezza , e felicità , che signoreggiò quatrro na- 
zioni a lei vicine, ebbe soggette venticinque città , condus- 
se contrai Crotoniati un’esercito di trecentomila persone, 
e 1’ abitazioni , che avevano sul Oraci , empievano un cir- 
cuito di cinquanta stadi. Della quale felicità furono in tut- 
to privati dai Crotoniati , in settanta giorni per le loro 
delicatezze , e lussuriose dissoluzioni . Perciocché avendo 
presa la citta, col condurvi dentro il fiume, ve li sommer- 
sero . Ultimamente certi pochi , i quali , essendone scam- 
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pilli, 3* erano ridotti ad abitare insieme; furono , col tem- 
po, finiti di minare dagli Ateniesi , e dagli altri Greci . I 
quali essendo andati ad abitare con esso loro, ed avendoli 
in dispregio; fecero gli uomini prigioni, e la cirtà trasfe- 
rirono in un altro luogo, qnivi vicino , nominandoli Turj , 
dai nome di una»fontana , cosi addimandata . li Sibari fa 
Bternutire i cavalli , che beono delle sue acque , per la qual 
cosa , non vi lasciano accostare gli armenti . E il Crati fa i 
capelli biondi, e bianchi degli uomini, che se ne lavano, 
e guarisce ancora di molt’altre indisposizioni . I Turj prospe- 
ratono per molto tempo, poi furono soggiogati, e posti in 
servitù dai Lucani . 1 quali , essendo ruinati dai Tarentini , 
rifuggirono ai Romani ,ed essi soccorrendo alla loro debo- 
lezza , col mandarvi degli abitatori; chiamarono Copia la 
città. Dopo i Turj vi è Lagaria , fortezza edificata daEpeo, 
e dai Foccsi . Onde viene il vino Lagaritano, dolce, e de- 
licaro, e molto comendato dai medici. Il Turino medesi- 
mamente é nominato tra i preziosi vini. Evvi poi Eraclea 
città jnn poco sopra il mare , e due fiumi navigabili , l’Aci- 
jri , e il Siri, sul quale era una città Troiana, del me- 
desimo nome. Donde col tempo essendo dai Tarentini con- 
dotti abitatori ad Eraclea , ella divenne ricetto delle navi'» 
degli JEracleoti. Eli* era lontana ventiquatrro stadj da Era- 
clea , e circa trecento trenta da Turio. E che ella fosse 
colonia dei Troiani, il giudicano da una statua di Palla- 
de Troiana, quivi posta, la quale fingono che chiudeva gli 
occhi, quando dagli Ioni ( che avevano presa la città ) 
erano a forza tratti del tempio coloro , che vi erano ricor- 
6i , per addimandarle ajuto ; perciocché costoro vi vennero 
ad abirare , per non stare sotto 1* impero dei Lidi , ed aven- 
do presa la città per forza, la qual* era dei nativi di qael 
paese, la nominarono Polio. E ch’oggi ancora vi si può 
vedere quella statua , che con gli occhi accennava . Ora 
queste sono cose finte troppo sfacciatamente , che non sola- 
mente sia stata veduta accennare con gli occhi ( siccome 
fingono ancora, che qaella di Troia voltò la faccia in die»-, 
tro , per non vedere sforzare Cassandra) . Ma che ancora si 
vegga accennare , col muovere gli occhi . Molto più sfac- 
ciatamente fanno che da Troia fossero portate tutte quelle 
6tatue, che dicono gli scrittori. Perciocché e iu Roma , e 
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in Lavinio , e in Luceria , e in Sirici J Palisele é chiamata Tro- 
iana, comedi la portatavi» E 1* ardire delle Troiane si dice 
in molti luoghi, ma è tenuto per incredibile, ancora che. 
possa esser vero . Vogliono alcuni , che Siriri , e Sibariti , 
posta sul Teurante , siano state edificate dai Rodiani . An- 
tioco dice , che facendo guerra i Tarentini coi Turj , e con 
Cleandria capitano fuggitivo .di Sparca .sopra Siriti ; s'accor- 
darono finalmente, e vi abitarono tatti insieme, fu nondi- 
meno stimata colonia dei Tarentini, la quale avendo mu- 
tato, e luogo e nome; fu poscia nominata Eraclea» Dopo 
la quale segue Metaponzio , lontano dal porto d’ Eraclea 
cento quaranta stadi , edificato C per quanto dicono ) dai Pi- 
li; , che da Troja quivi navigarono con Nestore, i quali si 
dice che nell’ agricoltura , ebbero cosi prospero successo 5 
che offersero in Delfo una Stare d'oro , Dell* essere stato 
edificato da coloro, hanno per segno evidente la festa delle 
Eleide . Questo fu poi minato dai Sabini ; egli é vero che, 
secondo Antioco, quegli Achei, che erano stari scacciati 
della Lacedemonia, furono mandati quivi ad abitare , per 
l’odio, che portavano ai Tarantini , acciocché , come vicini, 
non s' impadronissero di quel luogo, ch'era staro abbando* 
nato. E delle due città dei IVIetapontj , che sono vicini a 
Taranto; i Sibariti persuasero a costoro che occupassero Me- 
tapontio ; perciocché ( tenendo questo ) erano per avere pa- 
rimente Sititi. Ma se quivi prima si fossero voltati; avria- 
iìo aggiunto Metapontio allo srato de* Tarantini , che gli 
erano a lato . Facendo poi guerra coi Tarantini e con gli 
Enotrj , che vi soprastanno; tra loro divisero il territorio, 
ove sono i confini di quella, che allora si chiamava Italia,' 
e della Puglia. Quivi fingono la favola di Mera ponto , e di 
Menalippe imprigionata, e del figliuolo Beoto . Benché An« 
tioco sia di parere che questa città, prima fosse chiamara 
Metapontio , poi mutato il nome si addimandasse Metabo . E 
clic Melanippe fosse portata , non a questo, tna a Dio, il 
che egli pruova per il nobile sepolcro di Metabo, e col 
testimonio d’ Asie poeta.il quale disse, 

,, Nel palazzo di Dio.- ■ 

,, La bella Melanippe fé Beoto . 

c . 
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r Come quella che a Dio non a IVletabo era srara condor- 
ta . Fu Metaponzio fatto abitare ( per quanto referiscs Efo- 
ro ) da Daulio , Tiranno di Crisa vicina a Delfo. Di questa 
città si racconta quesra novella, cioè eh’ essendovi , dagli 
Achei mandato Leucippo a stare con gli altri abitatori, e aven- 
do da’ Tarantini , otrenoto il luogo per il giorno, e per la 
notte ; noi volle più restituire , rispondendo a coloro, che di 
giorno gliel ridondavano , che per la notte seguente , egli 
]* avea richiesto , e ottenuto ,se la notte il ricercavano, dicea 
che per il giorno seguente il volea tenere. 

Segue ora Taranto, e la Puglia, di che allora parlare- 
ino, quando ( secondo l’ ordine proposto da principio) ave- 
remo prima trascorse risole propinque all’Italia . Perché aven- 
do noi sempre ragionato dell’ isole secondo che sono state 
vicine a questa, o a quella nazione, di cui abbiam ragio- 
nato, essendo ora espedita tutta l’Enotria, la quale sola 
fu dagli antichi addimsmdata Italia; è ragionevole che ser- 
vandù l’ordine medesimo, trattiamo della Sicilia prima; 
indi dell* Isole , che le stanno intorno. E la Sicilia di figu- 
ra triangolare» per la qual cosa , prima la chiamarono Tri- 
nacria, poi Trinacride, mutatole il nome, con voce di più 
suave sono . Quesra figura e formata da tre promontori » 
l’uno é il Peloro , il quale dalla banda della foce, della 
colonnella, e del territorio di Regio; fa lo stretto . Pachi- 
no è l’altro, che posto verso levante, e bagnato dal ma- 
re Siciliano; riguarda la Morea , e il tragetto di Candia . 
Il terzo, eh* è il Lilibeo, stendendosi verso 1* Africa , la ini- 
ra e insieme il ponente del tropico del verno. Delle coste, 
chiuse da ogni capo, da questi tre promontori, le due so- 
no curve mezanamenre . Mà la terza , che tira dal Lilibeo 
al Pelerò , é rilevata in fuori , v’é maggiore dell’ altre mille 
settecento stadj . Secondo Posidonio; avendogliene anco ag- 
giunti venti. Dell’ altre due , quella eh’ è tra il Pachino, e 
il Lilibeo é maggiore della terza, la quale vicina allosrref- 
to, e all’Italia, é la minore di tutte ; essendo dal Peloro al 
Pachino, da mille cento trenta stadi. Il circuito per mare 
di tutta 1* isola , mostra Posidonio che sia di quattromila quat- 
trocento stadj . Ma volendola descrivere particolarmente; 
si vede che le distanze sono maggiori , misurandole a miglia 
di luogo in luogo . Perchè dal Poloro a iVlile , ve ne sono 
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venticinque e altrettanre di Mile a’ Tindari , di la ad Aga- 
tirso trenta indi ad Alesa, il medesimo, o altrettante di là 
a Cefaledio. Quindi tutti sono castelletti. Ora fin’ al fiume 
Imera , che passa per mezzo la Sicilia , ve ne sono diciot- 
to, poi fin' a Panormo trentacinque e rrentadue fin’ al mer- 
cato degli Egestei ,1’ altre fin’ al Lilibeo sono trentotto. Vol- 
tando poi la vicina costa , di la ad Eraclio sono settan- 
tacinque . Indi al mercato .Acragantino venti e altre venti a 
Camarina, poi fin’al Pachino cinquanta . Indi per la terza co- 
sta fin* a Siracusa trentasei. Poi a Catana sessanta a Taurome- 
nio trentatre e di la a Messena trenta . Dal Pachino al Peloro, 
per terra , vi sono cento sessantotto miglia ; da Messena al 
Lilibeo, per la via Valeria trentacinque. Alcuni l’hanno det- 
to più semplicemente siccome Efero , cioè che a circondarla 
per mare si starebbe cinque giorni , e altretante notti, Po- 
sidonio dividendo l’isola in climi, mise il Peloro in tramon- 
tana , il Lilibeo a mezo di , e in Levante il Pachino . Ma 
distinguendo i climi in figura di linee parallele : è neces- 
sario che i trianguli , i quali , vi sono dentro descritti ,e gli 
Scaleni massimamente, e quelli, le coste de* quali si con- 
fanno con alcuna delle figure di linee parallele ; non si pos- 
sino accomodare coi climati , per rispetto dell’obliquità . Si 
potrebbe nondimeno dire ragionevolmente , che degli angoli 
della Sicilia , quant’ all* Italia volta a mezogiorno , il Peloro 
sia il più setrenrrionale di rutti gli altri; Onde la costa, 
che congiunge lui , e il Pachino insieme, diremo eh’ é orien- 
tale , volta però a tramontana. Everso lo stretto parimen- 
te farà una costa ; e assi a pigliare una picciola volta verso 
il levante dtl tropico del verno; perciocché cosi declina il 
lito , andandosi da Catana a Siracusa , e al Pachino, dal qua- 
le alla foce del fiume Alfeo è lo spazio di quattromila sta- 
di . Ma dicendo Attemidoro che dal Pachino a Tenaro ne 
sono quattromila seicento e dall* Alfeo ad Amiso più di mille 
cento trenta, parmi che nel suo conto , non s’ accordi con co- 
lui che dice essere quattromila stadi, dal Pachino all’ Al- 
feo; la costa poi dal Pachino al Lilibeo, più orientale per 
rò di quella del Pelerò , assai bene pare ebe sia dal punto ma- 
ridionale verso ponente. E potrà parimente guardare , e ver- 
so levante , e verso Ostro , quinci bagnata dal mare Sicilia- 
no , e quindi dall' Africano , il quale da Cartagine và alle Sir— 
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ti. Dal Lilibervin, Africa . intorno a Cartagine un piccia* 
lissimo spazio di mille cinquecento stadi. Onde si racconta 
d’ uno , il quale aveva così buon’ occhio, che stando quivisn cji 
un verone , annoverava a quelli del I.ilibeo , tutte le navi eh’ 
uscivano del porto di Cartagine; In costa dal LihbeoalPe- 
lore è forza che si pieghi verso levante , e che guardi tra po- 
nente , e tramontana avendo da questa banda 1 Italia , e 
da quella di ponente il mare di toscana; e P isola di Colo, 
lungo la costa che fa lo stretto , vi sono queste città ; primiera- 
mente Mtssena , poi Tauroinenio , Catana , e Siracusa , Nas- 
so, e Megara , eh’ erano tra queste due, sono già disfatte . Do- 
ve concorrendo 1* acque di tutti i fiumi, che scendono dal mon- 
te Etna fanno con le loro foci, accomodati porti. Quivi è 
il promontorio di Xtfonia. Eforo dice che queste furono le 
prime città Greche , di generazione ancora .edificate in Si- 
cilia, dopo la guerra Troiana . Perciocché quegli antichi te- 
mevano tanto i ladronecci dei Toscani , e ia crudeltà dei bar- 
bari , i quali quivi abitavano; che non ardivano di navigar- 
vi con le loro mercatanzie . Ma che essendo poi Teocle Ate- 
niese trasportato dai venti in Sicilia, conobbe, e il manca- 
mento di uomini, che vt era , e la bontà del terreno. Onde 
ritornato a casa, non pnote mai persuadere agli Ateniesi, 
che vi venissero: ma avendo preso con esso ltvi molti Cal- 
cidesi di Negroponre , e alquanti Ioni , e Doriesi , più del 
quali erano Megaresi, tornò a navigarvi. Ove i Calcidesi 
edificarono Nasso , e i Doriesi Megara , prima chiamata Ibla , 
le quali città più non vi sono , benché il nome d* Ibla vi ri- 
manga ancora, per la perfezione del mele Ibleo . Delle cit- 
tà rimase lungo la detta costa, Messena é posta nel-golfo, 
del Peloro , molto piegato verso levante si che viene a fare 
come un gombito. E lontana da Regio per io spazio di sessanta 
stadi , e dalla colonnella , molto meno , e fu edificata dai Mes- 
sanesi della Morea , per la qual cosa mutò il nome che ave- 
va prima di Zancle , cosi addimandata , per essere quei luo- 
ghi torti; perciocché Zanclio, nella loro lingua, tanto ve- 
niva a dire , quanto torto , nella nostra . Ella fu primieramen- 
te edificata dagli uomini di Nasso , eh’ è presso a Catana . V.i 
vennero poi ad abitare i Mamertini , eh* è gente di Campania » 
Se ne servivano i Romani per un forte , nella guerra Siciw 
liana, fatta contro i Cartaginesi . Dapoi Sesto Pompe io vi 
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tenne l' armaf* , mentre che faceva guerra con Cesare Augu- 
sto , e di qua prese la fuga , quando fu scacciato dell’ isola . 
Poco lungi dalla città si può vedere Caribdi , che i nel pas- 
saggio, uno sinisurato profondo, nel quale i reflussi dello 
stretto, tirano con maravigtiosa forza le navi, fracassate 
dalle grandi vertigini, e dagli impetuosi rivolgimenti dell* 
acque. Onde i pezzi delle navi rotte , e dissipare , sono poi 
ributtate all* lito della Tauromenia , il quale , per questori** 
spetto è chiamato Copria, che vuol dire letame. Ora tan- 
ro crebbe 1’ autorità , e la potenza dei Mamertini , presso 
ai Messenesi , che la città fu rimessa nelle loro mani . Ed 
ogni uno gli addimanda Mamertini , piuttosto che Messene- 
ai • E il vino che in quel paese nasce bonissiino , é chiama- 
to Marneremo, non vino Messanese . I! quale può arare al 
paragone coi migliori, che nascano in Italia: la città e as- 
sai ben piena di abitazioni , ma meglio Catana ; perciocché 
ella diede ricapito a gli abitatori Romani, e l’una, e 
l'altra meglio di Tanromenio . Fu Catana edificata dai mede» 
simi diNasso, ma Tauromenio dai Zandei d’Ibla. Di Ca- 
tana furono cacciati i primi abitatori , metrendovene degli 
altri Ierone tiranno di Siracusa , e nominandola Etna . iti 
vece di Catana. Della quale Pindaro il chiama fondatore. 
Quando dice , 

„ Padre che dai divini sacrifici 
„ Hai preso nome, o fondatore d’Etna; 

Dopo la morte di Ierone, ritornando i Capitani; cac-' 
ciarono quei che vi erano andati ad abitare, e ruinarono 
la sepoltura del tiranno. E gli Ernesi , lasciando quel pae- 
se , che si chiamava Innesa ; abitarono la montagna di Etna , 
ed Etna nominarono quel luogo , lootano da Catania ottanta 
sradi.e fecero voce che Ierone vegli avesse mandati ad abitare. 

Sopra Catana sta cosi d* appresso V Etna che sente assai 
di quello che esce della sua bocca, perciocché i suoi rivi dis- 
corrono nel territorio di Catana , che gli é vicinissimo . E qnl 
vi avenne quello, che volgarmente si dice de i piatosi Amino 
mo e Anapia , i quali portando in colio i loro genitori , quan- 
do così ere piaciuto a Nettuno , nel maggior pericolo li salva* 
rono . I luoghi dei Catanei presso al monte sono inceneriti 
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molto profondamente , e se bene la cenere ,per nn tempo , ha 
dato loro danno, bonifica però , nel tempo allenire il paese lo- 
ro. Perciocché i frutti vi sono in tanta eccellenza, e 1* uve 
spezialmente, che non ci é altro paese, il quale faccia cosi 
buon vino . E quel terreno, cosi incenerito, fa crescere le 
radici, talché dicono affogarvi le bestie di troppa grassezza , 
per la qual cosa , ogni cinque , o sei giorni , cavano lor sangue 
dell’orechie . Siccome abbiano già detto avenire intorno ad 
Erithia . Ma quel rivo indurando la superfìcie della terra , per 
la quale scorre, la fa divenire pietra, assai profondamente 
Ne altrimenti si può cavare la terra , che prima era scoperta . 
se non ragliandola co i pichi , come si farebbe una dura pietra . 
Perciocché strugendosi nelle bocche dell* Etna , il sasso , e 
diffondendosi , I* umidità , che sorge dalla cima , si fa nn fan- 
< go negro , che scorre poi dalla montagna , il quale fatto duro 
diventa macigno, servando il medesimo colore che aveva es- 
sendo liquido, delle pietre arsesi facenere , non altrimenti che 
si faccia delle legne . E siccome la ruta si nutrisce della cenere 
delle legne, cosi pare che la cenere d'Etna abbia una certa 
propria convenienza con le viti. Siracusa fu edificata da Ar- 
dua Cveunto quivi per mare, da Corinto) nel tempo mede- 
simo che Nasso , e Megara furon prese ad abitare. Si dice che 
insieme con lui andò Miscello all' oracolo di Delfo e diman- 
dandogli Archia consiglio ; diede all’ uno , e all’ altro elezio- 
ne qual più tosto volessero, o ricchezze, XJ'sanità . E che 
Archia si elesse ricchezze, e Miscello la sanirà . Per la qual 
cosa , all’ uno fu concesso di edificare Siracusa , e -all’ altro 
Crotone . Di che avvenne che i Crotoniati ebbero la città così 
sana , come abbiam detto di sopra s E Siracusa crebbe in tanta 
< ricchezza, che essi ancora furono posti in proverbio , dicendo- 
si a coloro , che sono molto splendidi , che essi non hanno però 
la decima di Siracusa. E che navigando Archia in Sicilia.lasciò 
Chersicrate (che era della stirpe degli Eradidi ) con parte 
dell’ esercito per fermarsi ad abitare quella che ora siaddi- 
manda Cercira , e più anticamente Scheda . Costui avendone 
cacciati i Liburni , che ne erano padroni fece abitare quell- 
Jsola . E che Archia essendosene impadronito , e trovato cer- 
ti Doriesi , versoti Zefiro, che si erano partiti di Sicilia si 
ricevette da coloro che avevano edificata Megara . E andan- 
dovi iusieme eoo loro; edificarono Siracusa di compagnia. 

V a 
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La quale città si è fatta poi grande , * per la i fertilità del pae- 
se, e per la comodità de porti . Gli uomini in essa sono stati 
pràndi , e di valore .E i Siracusi hanno avutoquesto elle, quan- 
do sono stati sotto il tiranno, si sono fatti padroni degli altri. 
E quando sono stati liberi, hanno parimente liberali coloro , 
che da barbari erano oppressi . Parte de* quali erano del paese 
parte ne venivano d’oltra mare. I Greci difendevano ben le 
niarine , si che persona non vi poteva appressare; ma non po- 
tevano già cacciarli di tutti i luoghi fra terra , anzi fino a qui- 
vi durano i Siceli , i Sicani , i Morgeti ,e alcun altri , che fan- 
no nell’ isola la vita loro ; tra i quali erano anco gli Iberi, quali 
dice Eforo che sono tenuti perii primi Barbari che venissero 
ad abitare quell’isola. Ed é verisimile che da Morgeti fusse edi- 
ficata Morganzio, la quale fu una città, che non é più al mondo. 
Venendovi poi i Cartaginesi , non cessarono di molestare . con 
molti danni e » loto , e iGreci . I Siracusi nondimeno faceva- 
no loro gagliarda resistenza . Finalmente i Romani, cacciati 
i Cartaginesi t pigliarono Siracusa per assedio . A tempi no- 
stri , avendo Pompejo fatti gran danni , e a Siracusa , e all' al. 
tre città , Cesare Augusto mandandovi coloni* , rifece assai 
degli antichi edificj ; perciocché ella era anticamente per cin- 
que città, avendo cento ottanta stadj di muraglia . Egli non 
si curò di riempire tutto il circuito • ma stimò che fusse meglio 
edificare in quella parte dell’ abitato , che é versoli isola Orti- 
gia la qual parte é capace d’ una notabile città . L’ Ortigia i 
congiunta con un ponte a terra ferma, eevvi la fonte Aretn- 
sa , che manda un fiume immediatamente nel mare. Fingono le 
favole che questo sia 1' Alfeo , il cui principio é nella More a , 
e che passando il mare , per di sotto terra , .mandi le sue acque 
fino aJ Aretusa , poi le ritorni di nuovo nel mare .Ilches'ima- 
ginano per certi così fatti segni , site essendo in Olimpia cadu- 
to un fiasco in quel fiume , hanno creduto chequivi nella foncé 
risorgesse. E che negli splendidi aacrificj che si facevano in 
Olimpia, l’acqua della fornai» a’ intorbidasse perii sangue 
degli animali , che vi si ammazzavano , la -qual opinione se- 
guendo similmente Pindaro , disse • > t . 

i,. ' . ■ , . ■hi /| > , ».•» •< • • ‘ 

ie s, i.„ O gran fiato d’ Alfeo, .om- , >vi': ■ 

-i „ Del alma Siracusa un ramo , Ortigia . 

• £ * ' * Jì ’*»!.. , « i '• *. ' Ti ’ * * - .f • • • ’ » w t'. , •• '• • 
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II medesimo èuorvfermato da Timeo isterico j O ra ifcl'At- 
fen cadesse in qualche profonda caverna , prima che egli arri* 
\asse al mare ; avrebbe pur qualche similitudine di verità 
che le sue acque potessero sotterra arrivare fino in Sicilia sen- 
za mescolarsi con 1’ acqua marina , servando 1’ acqua il suo es- 
sere buona da bere . Ma poiché la foce del fiume entra manife- 
Bramente in mare , ne appresso visi vede alcuna bocca, la 

3 uale , nel passare che egli fa nel mare, inghiottisca 1* acque 
el fiume ( benché ne a questo modo ancora rimarrebero dol- 
ci ) nondimeno , se bene quell* acque , le quali sogliono scor- 
rere di sopra via , si sommergessero nel canale sotto terra, 
ad ogni modo sarebbe impossibile , perciocché e 1* acqua istes- 
6a d* Aretusa , essendo b nona da bere ; fa testimonio del con- 
trario. Ed écosa in tutto favolosa che correndo 1* acqua d* un 
fiume , per cosi lungo tratto , si mantenga senza mescolarsi 
inai con 1* acqua del mare , fino che a* incontri in quell’ altro 
fiume finto da loro . Perciocché appen a crediamo questo sve- 
nire del Rodano , le cui acque si possono , con 1* occhio ve- 
dere attraversare il lago , senza interrompere il continuato cor- 
so loro. E pure questo corre per poco spazio, e per un lago, 
iLquale non é ondoso , dove essendo nel mare le tempeste , e 
le, fortune grandissime , questo che dicono non pnq avere al- 
cuna apparenza di vero . E quel loro fiasco cadmovi * falabu*' 
già maggiore, perciocché egli non sarebbe staro facile a lasciar- 
si portare al corso dell’ acque * ne al corso dall’ ora , condutto 
» quel modo , per cosi fatti confini . Egli- é veto che molti 
fiumi* e in molti luoghi del mondo , vanno per sotto la terra, 
ina non per cosi lungo spazio . E quando anco questo fusse pos- 
sibile quello nondimeno che abbiam già detto , non può es- 
sere. Ed é alla similitudine della favola d’ lnaco. Il quale .di- 
ce Sofocle che, nasce dal giogo del monte Pindo , e del Lacmo * 
da iPerrebj , e scorre negli Anfilochi , e negli Acarnani , me- 
scolandosi con 1* acque dell’ Acheloo.edi là partendosi , ad 
Argo; rompendo 1* onde , 1* arriva inaino al popolo di Demo- 
nico Lircio « E questo miracolo aggrandiscono coloro , che fan- 
no arrivare la foce Canobicn dal Nilo in Deio . Zoilo oratore* 
nelle lodi de’ Tenedesi-, dicechel’ Alfeoderiva daTenedo. 
Quest* équel Zoilo che biasima Omero per favoloso scrittore 
È Ibicodice che 1’ Asopo di Sicione scende di Frigia .Miglio 
re opinione ebbe Necat co , dicendo che lnaco degli Anfilochi, n 
A -i il 
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il qua!» scorre dal Lacmo , cui si part-e anco l’Eante , «di- 
verso dall* Argolico , « fa nominaro da Anfiloco il quale chiaW 
inò Anfilochica , la città d* Argo . Questo dice egli , entra co- 
si nell* Acheloo , ePEante verso ponente , corre in Apollo- 
nia . Dall* ima parte , e dall' altra dell* isola e un porto gran- 
de, il maggior de’ quali é di ottanta sradj . Questa città, e 
Catana furono redificate da Cesare , e parimente Centoripe t 
la quale per minare Pompejo, gli era aiata di grandissimo 
ajuto. Sopra Catana é posta Centoripo, congiunta a mon- 
ti di Etna, e al fiume Simeto; che corre per il territorio di 
Catana » 

Degli alrri lati della Sicilia , quello che dal Pachino ti- 
ra, ai Lilibeo.é in tutto abbandonato , servando solamente 
qualche vestigio degli antichi edificj trai quali è Camari- 
lla , colonia dei Siracusi . V’ é rimaso medesimamente Acra- 
gante degli Soni • e la stanza deile navi ,e il Lilibeo . Per*' 
ciocchi essendo queste parti soggetterà maggior parte al* 
Cartaginese, per le spesse , e lunghe guerre che vi si face- * 
vano , molte n'andarono in mina. L'ultima, e la maggiore 
costa di tutte 1* altre , ancora che ella , non sia molto sben- 
dante d’ abitatori * e nondimeno assai bene edificata . Per- 1 ’ 
ciocché vi sono queste picciote 'terre Alesa, ‘Tlndarl’; 4P* 
mercato degli Egestei , eCefaledio. E v’é Panormo r , heP> 
quale é' una colonia dei Romani . Egesra dicono che fi* ; 
edificata dai compagni di Filottete , ch’era no passati nel fèrri- 5 
torio di Crotone. 1 quali C siccome nel trattare dell* Italia! * 
abbian detto ) erano stati da Ini mandati in Sicilia insidile 
con Egesto troiano. Nelle parti fra rerra dell' Isola , v’ é 1 
Ennn , posta s’ un colle abitata da pochi , ma tutta circon— 15 
data da larghe , e coltivate campagne -i Questa pati grandissi- ri 
ini danni da quei fugitiyi , i quali con Enno vi furono asse-V 
diati,? a pena cacciatine dai Romani . Il medesimo pati-' -> 
rono i Catanei , i Tauromenesi , e molti altri .L’Erice mede- 
almamente v’é abitato il quale é un'alto colle, dov’é il ' 
tempio di Venere in somma venerazione pieno, al tempio • 
antico, di religiose donne , le quali e di Sicilia, e di altri 3 
luoghi di fuori , per voto , v’ erano da molti state consacra- -11 / 
te . Ma ora, siccome nella colonia sono andati mancando 
gli uomini ; cosi e il tempio, e la moltitudine delle perso- 
ne religiose é venuta meno . Di questa Dea é parimente ' 
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un’edeficio a Roma dinanzi alla porta Collina chiamatoli 
tempio di Venere Ericina , e cosi il tempio , come il porti» 
co che il circonda , è d’ eccellente bellezza . Il rimanente 
dell* abitato e la maggior parte dell’isola fra terra ,é dive- 
nuta dei pastori. Perciocché già si sà che non si abita 
Imera , ne Gela. ne Gallipoli, ne Selinunte.ne Euboea , ne 
ntolt* altre. Delle quali I.nera fu edificata da Zanclei di 
Milo, Callipoli , daNassi . Selinunte , dai propri Megare- 
si, Euboea dai Leonrini . Molte ancora delle città barbare 
sono mancate siccome recitano i Comici della residenza rea- 
le di Coca lo • Dove si dice , che Minoe fb morto a tradi- 
mento . Qnesti deserti adunque , essendo stati conosciuti dai 
Romani .poiché ne furono padroni ; concessero e le monta- 
gne, e la maggior parte della pianura ai guardiani di ca- 
valli di buoi, e di pecore, dai quali fu l’isola molte volte 
posta ir. grandi pericoli . Primieramente essendosi i pastori 
volti al rubare , ciascuno da per se, poi messosi insieme a 
squadre , assaltando, e sacchegiando le colonie. Siccome 
avenne quando, sotto la condotta di Euno , occuparono En- 
na. E ai nostri tempi , poco ha , fu mandato a Roma un cer- 
to Se(uro,che si facea figliuolo d’Etna. 11 quale essendo 
divenuto condottare di soldati, e avendo per molto tempo 
scorso rubando spesse volte all’ intorno d’ Etna ; abbiamo ve- 
duto sbranato dalle fiere nella piazza dov’era ordinato un 
combattimento da solo a solo . Perciocché , essendo egli sta. 
to posto s* un* alta machina .come se fosse stato nell'Etna, 
disfacendosi , all’ improviso , e cadendo la machina ; egli an- 
cora venne a cadere nelle gàbbiedi quegli animali , le quali 
erano fatte in guisa, die facilmente si aprivano , cosi acco- 
modate , a bello srndio , sotto quella macbina. 

Ma a che mi affaticherò Io a raccontare la bontà di que- 
sto paese, già da tutto il mondo predicata , come niente in- 
feriore all’Italia* Anzi che e di grano, e di mele, e di zaf- 
ferano e d’altre cose ancora, si vede esserle superiore. A 
che, aggiunge ancora la comodità della vicinanza essendo 
quest’isola quasi come una parte d’Italia, e provedendo 
Roma così agevolmente , e così senza fatica di tutte le cose 
necessarie .come s’ella fosse delle proprie possesioni dell’ 
Italia ; perciocché la chiamano la dispenza di Roma , per con- 
dursi tutte le cose , ch'ivi nascono . da alcune poche in fuo- 
ri. 
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ri , che nell* isolo si distribuiscono . E queste sono , non frutti 
soiamenre t ma bestiami ancora pelli, lane, e simili. Dice 
Posidonio che Siracusa e Erice sono poste sul mare, co.ne 
due fortezze e eh’ in mezzo ad amendue , Enna è soprapposta 
alle pianure , che sono all' intorno . Tutto il territorio Leon- 
ino fù danneggiato , eh* era similmente dei Nassi di quel 
paese . Perché delle disaventure sempre furono alla parte 
coi Siracusi , ma non sempre delle felicità. Presso a Cen- 
toripe é una picciola terra, la quale é la, poco innanzi, 
detta Etna . Quivi alloggiano , e quindi si partono coloro che 
vogliono salire la montagna , pigliandosi quindi il principio 
della salita. I luoghi altisono nudi , e inceneriti , e il verno 
coperti di neve: ma i bassi sono abondantemente distinti di 
selve, e d’ ogni sorte d'alberi, e di piante . La cima poi del 
monte per la voracità del fuoco , pare che faccia molte mu- 
tazioni .uscend* egli , alcuna volta per una sola apertura, 
ora in pii dividendosi , ora mandando fuori, come un con- 
tinuo flusso, ora fiamme, e ora fiumi, e altre volte esaian- 
' ' do roventi pietre. Cosi avviene che , per questi diversi ac- 
cidenti,! meati ancora, che sono sotto terra, necessaria- 
mente si vengono a murare , e il numero delle bocche si fa 
maggiore nella circostante superficie. Ora coloro che.por 
co ha vi sono ascesi , ci riferiscono avervi trovato in cima una 
pianura tutta eguale , la qnale circonda da venti stadj , chiu- 
sa da un monte di cenere , cosi alto che pareva un muro . 
Talché chi voleva passarvi dentro, bisognava saltarlo, in 
mezzo vi si vedeva un monticello di colore di cenere, sicco- 
me anco pareva la superficie di quella pianura , sopra il 
quale stava una nuvola ferma , che per diritto ascendeva all’ 
altezza di due cento piedi Calla guisa che veggiamo salire 
il fumo ) per essere quieta l’aria, e senza venti. E due di 
loro ci ebbero ardire di passare in quel piano, poscia che 
nelle più calde, e più profonde arene furono entrati , ritor- 
narono a dietro, non avendo perciò , che raccontare , più di 
quello che avevano veduto coloro, i quali da lontano erano 
stati a mirare. E stimano costoro che , dal vedere questi co- 
si fatre cose, abbiano poi cavaro di molte favole, e quella 
massimamente che alcuni raccontano d’ Empedocle , che es- 
sendo saltato in quella bocca, in segno di questo caso, vi 
era rimasa una delle scarpe , eh’ egli portava di ferro, la qua- 
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le , pcco lontana dall’orlo della bocca , fu ritrovata fuori,' 
siccome gettata dalla furia del fuoco. Perciocché non po- 
tendosene andare , ne riguadare in quel luogo rs’ imaginano 
che quivi dentro non^possa essere gettata alcuna cosa , es- 
sendo ragionevole , che dall'incontro dei venti, ch’escono 
di quella profondità, e del calore , sia ributtata di lontano, 
prima che s’avvicini alla bocca dell'apertura. E se pure 
vi fosse gettata qualche cosa Q di qualsivoglia natura) pri- 
ma sarebbe disfatta, che fosse ributtata di fuori . Non é già 
contrario alla ragione che manchino qualche volta i venti, 
e il fuoco; quando la materia vien lormeno:ma non èpe* 
rò mai tanto , che, contra una cosi gran violenza , possa 1' uo- 
mo farvisi vicino. Soprasià Etna principalmente alla con- 
trada vicina alio stretto, anzi e alla marina ancora di Ca- 
rana.e a quella medesimamente eh’ è intorno al mare di To- 
scana , e all’ isole de’Liparei. Di notte il lume si vede ri- 
splendere sulla cima; ma di giorno eli' é coperta da spesso 
e oscuro fumo. All’incontro d’Etna vi sono i monti Ne- 
brosi , più bassi assai , ma molto più larghi . Tutta l’ isola è 
cavernosa sotto terra , e piena di fuoco , e di fiumi , alla ma- 
niera ch'abbiant cretto essere il mare di Toscana, fin* al ter- 
ritorio di Cuina •'•■Per la qual cosa ,in molti luoghi dell' iso- 
la , sorgono acque calde , delle quali le Selinunzie, appres- 
so Imera sono salse , e le Egeataane si possono bere. I la- 
ghi vicini ad Acraganta hanno il sapore dell’ acqua mad- 
rina : ma sono poi differenti di natura. Perciocché le cose, 
le quali, nell’ altr* acque si sogliono sommergere; in que- 
ste non possono andare al fondo; ma C a guisa di legno ) 
stanno a galla. Sono di queste aperture in Italia , eh’ essa* 
landò mandano fuori acqua torbida, e la ripigliano di nuo- 
vo nel medesimo foro. E la spelonca, eh’ è presso al Me- 
tauro, ha dentro un grandissimo cannone, e un fiume, die 
per lui passando, corre nascosamente per molto spazio, sor- 
gendo poi nelle superfizie , non altrimenti che si faccia 
ì' Oronte in Scria , il quale nascoso in una taverna, chia- 
mata Caribei, eh* e tra Aparoia , e Antiochi a; risorge di 
nuovo per quaranta stadj . A questa guisa è il Tigricfe in 
Mesopotamia , e in Africa il Nilo, poco lungi dalle fonti 
loro . E l'acqua presso a Stinfa o doppo 1' essere scorsa per 
ducento stadi sottoterra, nel territorio Argivo , manda fuo- 
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ri il fiume Eresino. E appresso Abbia d’ Arcadia , 1* acqua 
sottoterra cacciata, finalmente mancia fuori 1’ Eurota , a 
P Alfeo.- Onde s’ è poi dato fede a quella favola che le 
ghirlande consecrate all* uno , e all* ajtro fiume , poiché , po- 
ste nell* acqua , sono corse nel commune canale; appari- 
scono, ciascuna in quel fiume, al quale furono consacra- 
te. E già abbiamo raccontato ancora quello che si dice del 
Timavo. 

A questi e agli accidenti ch’avvengono in Sicilia, so- 
no molto simili quelli che si veggono avvenire nell* isole 
Lipare, e nell’.istessa Lipari. Elle sono sette appunto, la 
maggiore delle quali è Lipari , colonia de’ Cnidi ( doppo ler- 
missa .) più vicina alla Sicilia. E fu prima chiamata Me- 
lagnni-. Fu potente d’armate di mare, e fece lungamen- 
te resistenza agli improvisi assalti de’ Toscani , avendo sog- 
gette quell’ isole , ch’ora si chiamano Lipare. Le quali al- 
cuni addimandano 1* isole d’ Eolo . E delle sue primizie ad- 
dornò moire volte il tempio d’ Apolline , ch’é in Delfo. Ha 
quest'isola il terreno fertile, e di buona rendita , per le mi. 
nere dell* alume , bagni di acque calde , e essalazione di fuo- 
co . Tra quest* isola , e la Sicilia v’ è quasi nel mezzo quella 
ch’ai presente chiamano il tempio di Vulcano , tutta sasso, 
sa, deserta, e piena di fuochi, in tre luoghi (quasi come 
per tre aperture ) esala, e le fiamme eh’ escono dalla mag. 
giore , seco portano pietre infuocate . Le quali ormai hanno 
suturato la maggior parte di quel .foro. Si- crede per lun- 
ga osservazione che cosi quivi, come in Etna, le fiamme 
sieno eccitate dai venti , i quali cessando , cessino parimente 
le fiamme. Ne é questo fuori del ragionevole , conciossiachè 
I venti si generano, e si nutriscono, pigliando il principio 
dall’ essalazioni del mare come da materia , e accidente con- 
forme . E il fuoco, che noi accendiamo, non lascia' inaravi- 
gliare chi vede questi cosi fatti effetti .poco diversi da quello. 
Polibio dice che 1’ una di quelle tre aperture è in parte di- 
rupata. L’ alrre sei sono ancora. La maggiore delle quali 
ha l'orlo rotondo di cinque stadj.il quale a poco a poco, 
si riduce in un diametro di cinquanta piedi , e che in essa 
è una caverna d’uno sradio, che arriva fin’ al mare , talché 
quand’é bonaccia, si può vedere . Ma se questo è da cre- 
dere , si potrà per avventura credere ancora a coloro che di 
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Empedocle favoleggiarono . Ora se ha da regnare il vento 
d‘ Ostro, dice che l’ isola , é talmente circondata da un' oscu- 
ra , e spessa nebbia, che ne anco la Sicilia si può vedere 
di lontano. E se da Borea; dalla dettò apertura si lievano 
In alto chiarissime fiamme, e gli strepiti a' odono mol- 
to maggiori. Ma se da zefiro; serva uno stile di mezzo. 
E che 1’ altre aperture sono della medesima specie , salvo 
che l’impeto dell’ esalazioni è assai minore .Cosi dalla diffe- 
renza degli strepiti , e dal luogo donde cominciano ad usci* 
re T esalazioni, e le fiamme, e i fiumi, si può conoscere 
che vento si debba levare di nuovo, indi a tre giorni. Di- 
ce adunque che nell’ isole Liparee si trovano alcuni > i qua- 
li essendo l’aria quietissima, sanno predire che vento ab- 
bia ad essere, senza mai fallire. Onde si vede che non sen- 
za proposito fu dal Poeta detto quello , che é tenuto per una 
favolosissima sua invenzione . Anzi che sotto quella coper- 
ta , ei mostrò essere il vero, quando disse, che Eolo é go- 
vernatore dei venti, di che abbiamo ancora, di sopra fatto 
menzione. E si può dire, che se ne sia avuta sofiìciente , e 
chiara notizia ; perciocché e la disposizione , e la molta chia- 
rezza insieme convengono egualmente . Ma ritorniamo a se- 
guitare quello donde ci dipartimmo. Di Lipari, e di Ter» 
missa abbiamo già ragionato . Ora Strongile e cpsì chiama- 
ta dalla sua rotonda figura , e essa ancora è moltopiena di 
fuoco, dove l’impeto delle fiamme é minore: malo splen- 
dore é maggiore . Quivi dicono avere Eolo abicato . La 
quarta, che é Didima, dalla doppia sua figura , ha pa- 
rimente pigliato il nome Dall* altre , Ericussa , e Feni- 
cusse, sono cosi chiamate dalle piante, cioè dall’Erice, e 
dalla palma , e sono lasciate per paschi . Evonima èia set- 
tima posta in alto mare, e deserta. Ed è cosi nominata per 
essere da mano manca a cui da Lipari, naviga in Sicilia. 
Malte volte ancora, su per la superficie di quel mare, che 
è intorno all* isole, sono state- vedute fiamme scorrere dal- 
le profondissime caverne del fuoco , avendosi aperta qualche 
uscita, e sbucate fuori per forza. Posidouio diceche a sua 
memoria , intorno al solstizio della state tra Iera , e Evo- 
nima. fu veduto il mare estremamente essersi inalzato , e 
così rimanere , per un tempo , continuamente gonfiato , e dopo 
lilialmente cessare . E che alcuni , i quali ebbero ardire d’ an- 
... dar* 
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darvi con 1 alcune navicelle , videro del pesce mo'to , porta- 
to dalla corrente; altri offesi dal calore, e dal pazzo, si 
fuggirono . E che essendovisi una di quelle barchette appres- 
sata piò dell* altre; alcuni degli uomini , che v* erano den*. 
tro si perderono , e gli altri con grandissimo pericolo » si sal- 
varono a Lipari, i quali alle volte uscivano di se sressi, a 
guisa di coloro che cadono del malcaduco , e altre volre ri- 
tornavano nel loro sentimento. E che molti giorni dapoi si 
vedeva del fango sorgere per il mare e in molti luoghi usci- 
re fiamme, fiumi, e caligini , ultimamente essersi congela- 
to in una ghiaccia simile a* macigni . 11 che Tiro Flami- 
nio, governatore della Sicilia fece intendere al Senato il qua- 
le comandò che cosi in quesra isoletta , come in Lipari , fosse- 
ro fatti sacrifici agli Iddij dell’inferno e parimente a quell! 
del mare . Ora da Ericodi , a Fenicodi £ secondo chi descri- 
ve particolarmente i luoghi } sono dieci miglia. Di là a 
Didima trenta , da lei a Lipari, per tramontana venrtinove 
e indi in Sicilia dicinnove e sedici da Strongile . Melita 
posta innanzi al Pachino ( donde s’ hanno i cagnolini , che 
s* addimandano Melirei ) é Gatido , che sono tra loro lonra» 
ne ottantotto miglia . Nossura è dinanzi al Lilibeo « e ad Aspi- 
de^ città de* ; Cartaginesi . La quale chiamano Clipea * ed' è 
posta in mezzo acl emendile, e dall' uno, e dall* altra lon- 
tana lo spazio che abbiamo già di sopra raccontato. Eginui* 
ro medesimamente é innanzi ella Sicilia , 'e parimente all* 
Africa , insieme con cert’ altre pfcciole isaletre’. E questo ba- 
sti aver detto deH* isole . 

A vendo noi trascorso le parti dell'antica Italia, fin* a Mera-* 1 
ponzio ; resta che delle vicine , e a lei "congiunte ragioniamo . 
Congiunta v’é la Puglia , dsGreci detta ancoraMessapfa. Quel- 
li del paese la partono in due partì , chiamando Salenfini quel* 
lixhe sono nell’ultima Puglia , e il rimanente Calabri . Sopra 
quesri , piò verso tramontana ,sono i Peuceri , egli Audani , 
nominati secondo la favella Greca, benché i paesani chiami- 
no Apnlia tutta quella parte eh* é dopo la Calabria . Alcu- 
ni dei quali si chiamano Pedicli e massimamente i Peuceti ; 
La Messapia é a maniera di penisola da Brindesi fino a Taran- 
to j 'chiusa da un* istmo di trecento e dieci stadi ; perciocché 
si naviga intorno all* ultima Puglia per ispazio di quattrocen-' 
to stadi: ma egli é lontano da Meraponzip dn dugenro stadi r 
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Dove volendo navigare siva verso L-vante. Ed essendo il 
golfo di Taranto, quasi tutto senza porti; quivi nondime- 
meno ve n’é un grandissimo , e molto bello, chiuso da gran- 
dissimo ponte . IL porto circonda cento stadi . E , dalla parte, 
CIT é verso il seno interiore ,fa tino istmo verso il mare di fuo- 
. fi , talché la città viene ad essere posta in penisola , e le navi 
si possono facilmente tragettare \ per essere d’ amendue le 
bande, basso quel Josso di terreno . E’basso ancora il suolo 
della città, pure si va alquanto alzando verso la rocca* La 
.muraglia antica tiene un gran circuito , ma , al presente , n'é 
minata la maggior parte , verso l’ istmo . E quella parte ch’é 
alla bocca del porro , dove la rocca é ancora in piedi , rappre- 
senta la grandezza intiera d'-unSr norabil città . Evvi un 
bellissimo luogo da esercitarsi , e una'piazza molto grande ? 
nella quale è posto un colosso di Giove , fitto di rame , il mag- 
giore che sia mai stato, da quello di Rodo in fuori .Tra la 
piazza , e la bocca del porto , é la rocca , la quale serva poche 
reliquie delle sratue , e degli altri antichi ornamenti , che 
v’erano; perciocché delle molte , parte ne fu guasta da Car- 
taginesi, quando presero la terra, e parte saccheggiata dal 
Romani , essendosene impadroniti per forza . Tra le quali , 
in Campidoglio è un' Ercole di rame , grande come un coios* 
so , di mano di Lisippo .offertovi da Fabio Massimo , clie pre- 
se la città. Parlando Antioco dell' edificazione di lei dice; 
eh’ essendo fatta la guerra Messaniaca , quei Lacedemoni , che 
non avevano avuto parte nella melizia furono giudicati *crvi , 
e nominati Elafi , e i figliuoli , nati nel tempo che duròqueli-t 
la guerra , chiamarono Parrenie , e furono giudicati infami . 
Il che non potend'essi Q eh' erano molti ) sopportare ; con- 
giurarono confra i popolari,! quali, avendo ciò presentito; 
mandarono sottomano alcuni, che con preresto d'amicizia, 
dovessero informarsi , e riferire loro la maniera di quella con- 
giura . Era Falanto uno dei congiurati ,e pareva che fosse loro 
capo, benché non piacesse generalmente attutii nominaci 
nella congiura. L’ordine era che , quando nella festa di Ia- 
cinto , mentre i giuochi si celebravario nell* Amieleo , Falan*< 
to si ponesse (ri testa il cappello ; dovessero dar dentro nei po- 
polari , i quali erano conosciuti dagli altri , alla capillatnra ,f 
Quest’ ordine essendo secretamente srato revelato per vi» 
d" alcuni dei compagni di Falanto , celebrandosi i giuochi . 
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si fece innanzi un trombetta, e mandò il bando che Fatati 
lo non si dovesse mettere il cappello in testa . Per la ipial co- 
sa conoscend’ essi chela congiura era scoperta, altri si die- 
dero a fuggire , e altri a dimandare misericordia , e avend'egli 
comandato loro che stessero di buon* animo ; furono messi pri- 
gioni . Fu poi mandato Falanto all* oracolo , per sapere dove 
aveva a condurre la colonia * la cui risposta fu tale . 

* - * • •• i I ‘ 4 t > , 

. „ Il Sastireo t’ ho conceduto ,é il grasso 
„ Paese di Taranto ad abitare, 

„ Ed esser degli Iapigi mina . , . , • 

i, _ 

Con Falanto adunque mandarono i Partente , i quali fu- 
fono ricevuti, e dai barbari, e dai Cretesi , che prima ave- 
vano occupato il luogo. Questi dicono che furono quelli, 
i quali avendo con Minoe navigato in Sicilia, da poiché egli 
mori nel Camici, appresso Cocalo , partendosi di Sicilia, 
nel ritorno, quivi capitarono , alcuni dei quali circondando , 
per terra l’Adriatico, fino in Macedonia , furono appellati 
Bugei . E dicono che Iapigi furono detti tutti , fino alla Dau- 
nia, daiapigo.il quale dicono che nacque a Dedalo d* una 
donna cretese , ed egli poi fu principe dei Cretesi . E la cit- 
tà di Taranto prese il nome da un certo eroe . Ma Eforo di- 
ce a questo modo dell* edificazione di lei. Facevano i Lace- 
demoni guerra 3 Messeni C per avere essi ammazzato il Re 
Telécloyil quale per cagione dei sacrifici era andato a Mes- 
sene ) con giuramento di non tornare a casa se prima non 
avevano minata Messena o di morirvi tutti . Ed essendo an-[ 
dati alla guerra , lasciarono , e i più giovanile i più vecchi 
cittadini a guardia della città. Poscia.il decimo! anno di « 
quella guerra, essendosi adunate insieme le donne dei Lace-i 
demoni, mandarono alcune di loro agli uomini, querelan- 
dosi che la guerra, fatta contra i Messeni , non andava del 
pari . Conciò ftisse che i Messeni, standosi a casa potesse- 
ro attendere alla generazione dei figliuoli «dovei Lacedemo- 
ni,' lasciando le loro donne a casa , a guisa di vedove , fa* 
cerano la guerra su quello dei nimici , stando a pericolo che 
alla loro patria venissero meno gli abitatori. Ond* essi per 
servare il giuramento , e insieme tenendo la mente' a quel* 
lo, die le loro donne dicevano ; mandarono di campo i phVu 
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robusti , e i più giovani che vi fossero , i quali sapevano 
non essere obbligati al giuramento , siccome quelli eh’ essen- 
do ancora fanciulli, erano andati in compagnia di coloro, 
eh* avevano già 1’ età perfetta , a costoro comiserochecon tut- 
te le vergini, tutti si congiungessero , avvisandosi che così 
ne dovessero nascere più figliuoli , il che facendosi , ì figliuoli 
che ne nacquero nominarono Partenie , che viene quasi adire 
vergine. E Messena finalmente espugnata, fu presa il’di- 
ciannovesimo anno dell’ assedio , siccome dice Tirteo. 

„ Dicinov’ anni a lei fecero guerra , 

„ Servando sempre il cor costante, e ardico 
„ Dei pachi nostri i valorosi padri , 

„ 11 ventesimo , quegli abbandonando » 

„ Del grassi campi 1* opre; fuggirò 1 • 

" * „ Da le montagne altissime cl'ltome, 

• * i 

Diviso adunque rra loro il territorio di Messana , e ri- 
tornati a casa , non facevano quella stima dei Partenie , uè 
gli onoravano come gli altri, per non essere nati di matri- 
monio. I quali congiurando con gli Eloti , ordivano un trat- 
tato contra i Lacedemoni, e avevano ordinato per segnale, c, 

che quando fosse il tempo d’ assaltarli , si levasse in alto, 
nella piazza , un sissetno ( eh’ è una sorte di cappello alla 
Laconica ) la qual cosa essendo rivelata da certi degii Elo- 
ti , viddero che difficilmente potriano resistere a cosi gagliar- 
da congiura; perciocché, oltre eh’ erano molti , erano tutti 
<T un' animo , siccome quelli che tra loro si tenevano per 
fratelli: ma commandarono che coloro uscissero della piaz- 
za , 1 quali dovevano alzare il Sissemo. Onde conoscendo 
i Partenie essere scoperto il trattato , parte si stettero cheti , 
e parte , per mezzo dei padri loro , cercarono d'ottenere 
d’ andare fuori in qualche colonia , dove avessero a rimane- 
re , quando trovassero luogo a loro bastante. Quando no , 
ritornando , dovessero avere , per la parre loro , il quinto 
del territorio di Messena. Quelli che furono mandati, tro- 
varono gli Achei che guerreggiavano contra i barbari , e 
mettendosi alla parte del pericolo , edificarono Taranto . Fui 
rono i Tarantini estremamente potenti , governandosi a po- 
polo ; Perciocché avevano la maggiore armata , che fosse all* 
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ora in quel mari, e mettevano in campagna trenta mila fa »- 
ti, tremila cavalli , e mille capitani di cavalli . Diederoope- 
ra alla filosofia di Pitagora, e Archita sopra tutti, il qua- 
le fu lungo tempo presidente di quella città . Da questa 
loro felicità, ne nacquero finalmente le delicatezze . Talché 
appresso loro , pit't erano le feste solenni , le quali ogn’anuO 
si celebravano, che gli altri giorni . Indi cominciarono a go- 
vernarsi peggio che prima , e uno de segni del loro tristo 
governo fu il servirsi di capitani forestieri • Come quando 
contra i Messapi, e i Lucani , mandarono Alessandro il Mo- 
losso . E prima Archidamo figliuolo d’ Agesilao , poi Cleo- 
nimo, e Agatocle . Dipoi , Pirro quando mossero guerra ai 
Romani. Non potevano perciò compiacere a coloro eh* ave- 
vano ricercati , anzi si facevano loro nimici . Onde Ales- 
sandro cercò di trasferire nei Turi, ogn* anno , la generale 
dieta dei Greci di quel paese, il quale si soleva fare in Era- 
clea del territorio di Taranto, e comandò eh’ appresso il fiu- 
me Acalandro si fabricasse un luogo dove s’ avessero a fa- 
re i consigli . E dicesi che del essere a lui andate le cose 
in sinistro , egli dava la colpa alla malvagia loro ingratitu- 
dioe , così circa alle cose d’ Annibaie , come quando per- 
derono la propria libertà. Ultimamente , avendo ricevuto 
una colonia di Romani, si stanno in pace , e vivono meglio , 
che non facevano prima. Per Eraclea guerreggiarono con- 
tri i Messeni, essendo in lega coi Re dei Dauni, e dei 

Peuceti . 

Il paese poi che seguita degli Iapigi , é migliore assai di 
quello che pare, perciocché se bene, nella superficie, pa- 
re aspro; nondimeno, andando più al basso., si trova poi 
il buon terreuo , e ancora eh’ egli abbia carestia d’ acqua ; 
vi si veggono però e grassi, paschi , e belle jfòreste . E’ srato 
ancora questo luogo generalmente molto abondante d* abi- 
tatori , tal ch’egli aveva tredici città : ma ora 4 tanto im- 
poverito , che , da Taranto , e Brindesi in fuori , tutti gli al- 
tri sono castelletti. Dicono che i Salentini forono colonia 
dei Cretesi. Quivi è il tempio di Minerva, già molto ric- 
co. E lo scoglio che chiamano il promontorio lapigio , il qua- 
le sporgendo molto in mare, verso il levante del tropico del 
verno, e inchinando poi alquanto verso il Lacinio ; all’ in- 
contro del quale egli s’alza da ponente, e chiude verso lui 
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la bocca del golfo di Taranto , alla maniera che i monti Ce- 
rauni chiudono verso di se la bocca del golfo Ionio , e da 
lui ai-Cerauni.e medesimamente al Lacinio, sono da set- 
tecento stadi . Il viaggio per mare da Taranto a Brindesi , 
fino a Bari, picciola città, è di seicento stadi. Bari chia- 
mano i moderni quello che già s’ addimandava Verero . Egli 
è nell' ultima parte del territorio Salentino . E da Taranto, 
è molto pii'i facile l'andarvi per terra, che per mare . Di la 
a Leuca sono ottanta stadi , quest’ ancora é una picciola ter- 
ra , nella quale si trova una fontana d! acqua puzzolente , 
di che raccontano questa favola. Che cacciando Ercole i 
giganti, eh’ erano rimasi in Fiegra di Campania, chiama- 
ti Leuterni, mentre fuggivano, quivi sotterra furono coper- 
ti , del cui sangue fracido , la fontana scaturisce quell’ acqua . 
E per questo chiamano, Leuternia quella marina . Da Leu- 
ca ad Idrunte picciola città sono cento e cinquanta stadi , 
di là a Brindisi quattrocento , e altrettanti all’ isola Sasnne „ 
la quale è posta quasi in mezzo a quello spazio eh’ é tra. 
T Albania , e Brindesi . Per la qua! cosa coloro , che non pos- 
sono navigare al diritto; si tengono a mano manca da Sa-, 
sone ad idrunte, indi aspettando, buon vento , s’ appressa- 
no ai porti di Brindesi-. Essendo .poi smontati ; vanno per 
terra, per la pii't corta a Rodei , cittàGreca .Quivi nacque 
Ennio poeta. Quella parte adunque di paese , che navigan- 
do si circonda , da Taranto a Brindesi ( la quale , per. un’ 
espediio caminante, é d’ una giornata ) fa P istmo della det- 
ta penisola , la quale da molti è ordinariamente chiamata 
Messapia, Iapigi a , Calabria, e Salentina . Altri C siccome, 
abbiam detto di sopra) la dividono. Di quelle picciole cit- 
tà, che sono lungo la marina, abbiamo ragionato . Fra ter- 
ra poi vi sono Rodei, e Lttpie. E, poco lungi dal mare, 
Salapia, e nel mezzo deli’ istmo Tirei , dove si vede un rea- 
le palazzo d’ alcuno di quei grand’ uomini . E avendo det- 
to Erodoto che nella Iapigi a é Iris, edificata dai Cretesi, 
i quali andarono errando dell’armata di Minoe , per la Si- 
cilia , bisogna intendere ch’ella sia, o questa, o Vereto. 
Dicesi che Brindesi fu colonia di quei Cretesi, i quali con 
Teseo vennero da Gnosso . Ovvero di quelli» che con Ia- 
pigo furono caccieti di Sicilia ( che , e nell* uno , e nell’ altro 
modo si dice) E che non rimasero insieme, ma se n’ an- 
i da- 
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darono in Bottiea . Essendo poscia questa città sotropnsru 
ai Re; le fu tolto una gran parte del contado dai Lace- 
demoni , eh* erano con Falanto. Non rimasero per que- 
•ro i Brendesini di dargli recapito, quando egli fu scaccia- 
to da Taranto . E poi che fu morto , 1’ onorarono di splendida 
sepoltura . 11 loro paese , e migliore di quello de’ Tarantini, il 
quale é terreno leggiero , ma che produce frutti molto buoni . 
Il mele , e la lana sono tra le molto lodate . Ha parimente Brio* 
desi miglior porto ; peroiocchè in nna bocca sola si rinchiudo, 
no più porti, sicuri, essendo i golfi compresi di dentro. Tal- 
ché di figura si assomigliano alle corna di un cervo. Da che 
i nato il nome . Perciocché quel luogo , insieme con la città , 
pare a punto una testa di cervo, e nella lingua di Messapia, 
Brentesio vuol dire una testa di cervo . Il porto di Taranto no» 
è in rutto cosi sicuro , per essere aperto , e avere degli scan- 
ni , intorno al seno di dentro . E a chi si parte di Grecia , e di 
Asia per mare: il più diritto viaggio é a Brindesi , perciocché 
quivi capitano tutti coloro , che vanno alla volta di Roma . E 
ai possono fare due strade. L’ una èia via de* mulatieri , per 
li Peucezj , chiamati Pedicli ; per li D^unij , e per li Sanniti 
•ino a Benevento , nella quale strada é Egnazia cittàjdapoi Ce- 
lia , Nezfo , Canusio , eCerdonia. L'altra strada é per Ta- 
ranto tenendosi alquanto a mano manca* E girando quanto é 
una giornata di camino, si trovala via, chiamata Appia, 
la quale é più via da carri. In questa èia città d' Ircia , e 
Venusia 1* una strada va per mezzo tra Taranto, e Brinde- 
si « l'altra passa per li confini de' Sanniti, e de' Lucani. E 
amendue si congiungono appresso Benevento, e Campani», 
partendo da' Brindesi. E quindi fino a Roma, si chiama tut- 
ta via Appia. da Appio Claudio, per Galazia , Capua , 
Casilino, e fino a Venusia . Dell* altre, da quindi Inanzi . 
già si è detto. La quale tutta da Roma a Brindesi, è di 
trecento e sessanta miglia . Vi é una terza strada dà Re- 
gio per li Brozj , per li Lucani , e per il territorio de'Sanniti , in 
Campania congiunta alla via Appia. Ed épii lunga di quella 
che viene da Brindesi, creo quattro giornate, per li monti 
Appiani . 

Da Brindesi navigandosi nel contrar io lito , si può capita- 
re a i monti Cereannij , é al rimanente di quella marina deli’ 
Albania , e della Grecia , ovvero a Durazzo , ma con più lun 
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go viaggio che non é il primo , perciocché egli é di mille e Ot- 
tocento stadj . Benché quesro e più usaro , per essere in città 
posta in luogo molto commodo alle genti della Schiavonia , e 
della Macedonia. Costeggiando poi , da Brindesi , la marina 
dell’ Adriatico; si trova la città di Egnazia, la quale é commu- 
ne alloggirmento per chi va a Bari , cosi per terra , come per 
mare. Andandosi per mare si naviga per Ostro finqui a Peu- 
cezio . E fra terra si va infino a Silvio . 11 tutto é aspro , e sas- 
soso , come quello che partecipa assai de* monti Apennini , e 
si par bene che vi siano abitati uomini d’ Arcadia . Da Brin- 
desi, a Bjri , vi sono da settecento stadi . E Egnazia é quasi 
tanto lontana dall’ uno , come dall’ altro . Il paese , a quesco 
congiunto, é abitato da' Caunj , poi da Pugliesi, fino a Fe- 
rentani . Ora non essendo stato parlato , in modo alcuno , da 
quelli del paese, salvo che dagli antichi, de’ Peucezj , 
dei Danni , ed essendo tutta questa regione chiamata Apu- 
lia ; non é possibile assignare al presente i confini di que- 
ste genti deter/ninaramente . Per la qua! cosa ne manco noi 
ne parlaremo affirmativamente . Da Bari al fiume Aufklio, 
sul quale é il mercato dei Canusi , sono quatrrocento stadi . 
Appresso v’é Salapia, ricetto delle navi degli Argiripeni . 
Conciossiaché non molto lontane dal mare soprastanno nel- 
la pianura queste due città. Carsusio, cioè, e Argiripa , 
le quali erano già delle maggiori che fossero in Italia , co- 
me si può conoscere chiaramente dai circuiti loro , dove ora 
sono delle minori. Questa primieramente fu chiamata Ar- 
giroipio, poi Argiripa, e ora Arpi , i’ una , e l’altra si di- 1 
ce essere stata edificata da Diomede: E cosila pianura co- 
me mole’ altre cose mostrano manifesti segni della potenza 
di Diomede in questi luoghi. Come sono I* antiche statue 
poste nel tempio di Minerva in Luceria . Ed essa medesi- 
mamente fu antica città dei Dauni , ch’óra è stara abbas- 
sata. E nel vicino mare sono due isole chiamate Diomedee ,- 
1' una delle quali é abitata, l’altra dicono esser deserta. 
Nella quale fingono alcuni che Diomede disparve, e che i 
suoi compagni furono trasformati in uccelli , durando però 
ancora in loro qualche parte d’ umanità , e vivendo , in al- 
cuna cosa, vita umana, non solamente nella maniera del 
vivere; ma nel domesticarsi ancora con gli uomini mode- 
di , e piacevoli, e nel fuggire imalvaggi, e scelerati . Gii 
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s* è detto quello eh' appresso gli Erteti s* è dlvolgato dique- 
sto Eroe, e gli onori che leggitimamente gli sono attribuì- 
ti . Pare medesimamente , che Sipunte fosse edificato da Dio-, 
mede lontano da Salapia centoquaranta stadi. Il quale al- _ 
la Greca si chiamava Sepiunte , dalle Sepie gettate a terra 
dall' onde marine . Tra Salapia , e Sipunte è un fiume navi», 
gasile; e la bocca d' una gran palude, per li quali due a* 
conducono le ricolte da Sipunte , e il grano massimamente . 
Nel territorio Saunio, ad un colle nominato Duo ( quasi 
bosco) si veggono due monirnentl , l’uno, su la più alta 
cima, di Calcante, a cui coloro, che vanno per domanda- 
re l'oracolo, sacrificano un montone negro , esi corcanosu 
la pelle, l'alrro, di Poclalirio» a basso , alla radice del col* 
le , lontano dal mare da cento stadi . Da loro nasce un fiu- 
micelio salutifero all' infirmità de bestiami . Dinanzi a que- 
sto golfo é posto il promontorio Gargano, il quale per tre- 
cento stadi, si caccia nel mare verso levante. Nella volta 
del promontorio v' è Uria picciolo castelletto , e innanzi a 
lui l' isole Diomedee. Tutto questo paese é molto abondan- 
re d'ogni cosa, e per cavalli, e per pecore bollissimo, la 
lana v' é più molle , che quella di Taranto , ma non così fina t 
le valli , che sono per le pianure fanno quella contrada di* 
lettevole . Dicono alcuni che Diomede s'era posto a fare 
cavare un canale, fino al mare, ma che lasciò poi quesra 
e altre sue opere imperfette, per essere stato richiamata 
a casa , dove fini la vita sua, e quest’ é una dell’ opinioni 
che s’ha di Diomede, la seconda é di coloro, che dicono 
ch’egli quivi stette, fino al fine della vita sua, la terza è 
quella favolosa, già raccontata .dell’esser’egli sparito su quii* 
isola , e quella degli Eneti si può mettere per la quarta. 
Perciocch’ essi fingono, appresso loro , avere fatto quel fi- 
ne , che chiamano diventare un’ Iddio . Queste adunque sono 
le disranze , secondo che le mette Artemidoro ma chi descrive 
particolarmente i luoghi, fa da Brindesi fin ’ al Garganocento 
sessanta cinque miglia, ma sono più secondo Artemidoro. 
Di là in Ancona colui fa due cento cinquanta quattro mi- 
glia. Ma Artemidoro per andare presso a quello di Anco- 
na dice esservi mille duecento cinquanta stadj , molto me- 
no di colui . Polibio dall’ altra parte dice essere stato mi- 
surato, da la Puglia, alla città Stia , e che sono cinque cento 
sessanta due miglia , e di là in Aquileia sei cento settaut’otto 
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non si accordando essi con la distanza che viene prodotta } 
dilla marina di Schiavonia , dai monti Ceraanj,al più in» 
timo seno dell' Adriatico, la quale dimostrano essere più di 
sei mila e la fanno maggiore, con tutto eh* ella sia minore 
di quella, e cosi tutti tra loro si discordano, e massima» 
mente nelle distanze siccome abbiain detto più volte . Noi 
dove si potremmo servire del giudizio , addurremo il nostro 
parere, dove nò; stimiamo che sia bene recitare quello che 
essi ne dicono . E se da loro non ne potremo cavare cosa 
alcuna ; non sara da maravigliarsi , se noi ancora la tralascia» 
remo , e specialmente in così fatto soggetto . Perciocché delle 
cose grandi, e importanti, non ne laseiaremo alcuna. Le piccio* 
le , e che non importano , sapute possono essere di poca ut!» 
lita,e lasciate adietro «sicché l’uomo non le possi sapere, 
non tornano à danno, e di tutta l'opera intiera , niente ; à 
poco possono guastare. Incontanente dal Gargano si da ri» 
tetro, nel mezzo , ad un profondo golfo , ai quale coloro che 
abitano d'intorno, sono propriamente nominati Apuli, e 
usano la medesima lingua che i Daiinj.e i Peucezi.e nel 
rimanente ancora, non sono al presente differenti da loro, 
ma é ben verisimile che fossero anticamente , onde avessero 
anco tinti i nomi conrrari. Da principio rutto questo terri- 
torio era in somma feiicirà . Ma Annibaie , e l’altre guerre,’ 
che vennero da poi , il desertarono . Quivi fu fatta la giorni 
rata di Canne, nella quala rotta, moire persone, così dei 
Romani , come dei confederati ; furono tagliate a pezzi . Nel 
golfo é un Iago, sopra il quale fra rerra , é Teano di Pu- 
glia, che ha un medesimo noine col Sidiceno. In quel con-* 
(orno pare che la larghezza dell' Italia si ristringa assai be- 
ne, verso i luoghi vicini a Pozzuolo , rimanendo più stretta 
che mille stadi, e lasciando uno istmo dall'uno all'altro 
mare. Doppo il lago si può costeggiate nei Ferentani ,e a 
Bucano . Dall' una , e dall* alita parte del lago sono due 
cento stadi , quinci a Bucano , e quindi al Gargano . Di quel- 
lo che segue inromo a Bucano abbiam detto di sopra . Cosi 
fatta adanque e cosi grande è 1* Italia . 

Ora avendo ragionato di molte cose , resta che trattia- ’ 
mo di quelle grandissime, per le quali, a nostri tempi it 
Romani sono ellevati a tanta atrezza . Vna delle quali é che 
essa(coine se fosse un* isola ) ha i mari , che all* intorno 
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fanno sicurissima difesa . Salvo che in certe poche narri ,i 
difese medesimamente da montagne inaccesibili , come da 
fortissime muraglie. La seconda è l* essere Q per la maggior 
parte) senza porti e che quei pochi che ci sono , siano gran- 
di , e maravigliosi . Alcuno de' quali i utile per resistere 
agli assalti che le possono essere fatti da forestieri , alcun 
altro è comodo per assalir altrui , e a proposito per abondaa- 
Za delle mercatanzie; la terza è le molte differenze d* arie * 
e di temperamenti , a che eli’ è soggetta . Perle quali differem* 
ze in lei si fanno molte mutazioni , e in meglio . e in peggio» 
così negli animali, come nelle piante e in somma in tutte 
le cose al vivere appartenenti; lasua lunghezza si stende , 
per lo più, da settentrione a mezogiorno; aggiungendosi a. 
questa lunghezza la Sicilia, così grande coin'eU'è come 
gran parte di lei ; la buona, e la cattiva aria si giudica ri— . 
spetto al caldo , o al freddo , o veramente al mediocre fra 
questi due, Ond'é necessario che essendo 1* Icalia de* no- 
stri tempi , posta in mezzo d’ ainendue questi estremi ; ir» 
tanta lunghezza, abbia gran parte della buon’ aria , e per, 
molte maniere. II che per un’altra cagione ancora le av- 
viene, che stendendosi 1 monti Apennini per tutta la lui»», 
ghezza di lei, e lasciando dall* una banda, e dall* altra , e» 
pianure, e colli fruttiferi; i avvenuto , che non è parte al- 
cuna in Italia, che non goda de* beni , e del monte , e pari- 
mente di quei del piano. A che s’aggiunge la grandezza,' 
e il molto numero de’ fiumi , e de* laghi . Oltre i bagni dell’ 
acque calde, e le fontane delle fredde , che sorgono in mol^, 
ti luoghi, accomodate alla sanità degli uomini. E oltre i 
1* abondanza di tutte le sorti de* metalli, e della materia ì 
per le fabriche, e de’ cibi , non meno per gli uomini, che 
per gli altri animali . Ne si potrebbe dire a pieno quanta 
sia la copia, e la perfezzione de’ frutti , che ella produce. 
E essendo posta in mezzo adite delle maggiori nazioni del l 
mondo , cioè alla Grecia , e parimente alle migliori parti 
dell* Asia ; dall’ una l’ è dato 1’ avanzare le regioni , chele 
anno d’ intorno , di valore , e di grandezza , per potersene 
impadronire ; dall’altra la vicinanza .di cui si può facil- 
mente servire, per mantenersi abondante. Se a questo ra» i 
gionamente dell’ Italia è leciro d’ agggi ungere un’ altra bre- 
ve ragione, e dei Romani , che la posseggono , e che l’han. 
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ni' fatta capo di tutto 1* imperio loro; si può pigliare que- 
sto ancora • Cile essi doppo 1* edificazione di Roma , per 
molte età, visssero modestamente sotto il governo reale. 
Poscia la malvagia Signoria di Tarquinio ultimo Re loto 
fn cagione , che cacciarono lui e costituirono una Repub- 
blica , mista di monarchia , e di governo dei migliori , e in 
compagnia dello stato tolsero i Sabini e parimente i Lati- 
ni , i quali riuscendo loro tuttavia poco grati ; e gli altri 
loro vicini medesimaménte ; furono quasi sforzati a procac- 
ciare la propria grandezza con la ruina loro . Cosi andan- 
dosi accrescendo a poco , a poco ; avvenne che in un tratto* 
fuor dell’opinione d’ognuno, perderono la cirta , e fuori 
d’openione anco la recuperarono . Il che ( secondo Polibio ) 
fu il decimonono anno , doppo la battaglia navale fatta al 
fiume Ego, e doppo la pace fatta sotto Annibaie . Ora aven- 
do i Romani scacciati costoro; primieramente soggiogarono 
tutti i Latini , poi i Toscani, e i Lombardi, che abitavano 
intorno al Po raffrenarono dalla molta loro importuna in- 
solenza ; poi i Sanniti, doppo questi i Tarantini e Pir- 
ro vinsero in battaglia. Indi tutto il rimanente di quel- 
la che ora si chiama Italia. Salvo quella parte , che é 
lungo il Po; la quale essendo ancora in guerra passa- 
rono in Sicilia* e avendola tolta a’ Cartaginesi , ritor- 
narono courra gli abitatori dei luoghi intorno al Po . E men- 
tre , che durava quella guerra , sopravvenne Annibaie in Ita- 
lia, che fu la seconda guerra contra i Cartaginesi . E non 
molro dopo fu la terza, nella quale Cartagine fu ruinata , e 
insieme dal Senato Romano conquistata 1’ Africa , e della 
Spagna tutto quello , che tolsero ai Cartaginesi . I Greci poi , 
e parimente i Macedoni , e quella parte dell’ Asia , che é 
dentro all* Ali, e al monte Tauro, innovarono la guerra in- 
sieme coi Cartaginesi,! quali tutti combattuti dai Roma- 
ni, furono distrutti da loro . Di. questi furono il Re Antio- 
co, Filippo, e Perseo, E quegli Schiavimi , e quei Traci, 
che confinano coi Greci, e coi Macedoni, diedero principio 
alla guerra contro i Romani, nella quale perseverarono fino 
alla ruina di tutti coloro, che erano dal Danubio, e den- 
tro dall’ Ali . Il medesimo avvenne, e agli Spagnuoli , e ai 
Francesi, ed a rutti gli altri soggetti al nome Romano - Per- 
ciocché non prima cessarono di travagliare, coll' arme, la 
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Spagna ; che tuttala rivoltarono sottosopra, distruggenti» i 
Nomantini , e ammazzando Vrieto , poi Sertorio, e ultima» 
mente iCantabri, i quali furono soggiogati da Cesare Au- 
gusto , e tutta la Celtica , cosi di qua , come di là dalPalpi , 
insieme con la riviera di Genova , primieramente andarono 
tuttavia occupando, a parte, a parte, poi il Divo Cesare, 
indi Augusto , con guerra universale soggiogarono unitamen- 
te. Ed ora in questa guerra contra gli Alemanni , avendo da 
questi luoghi ( come da propinqui ) datole principio » con piiH 
di un trionfo hanno già aaornàta la patria loro. E tutta 
quella parte dell’ Africa , che non è dei Cartaginesi: hanno 
i Romani concessa ai Re, loro soggetti. I quali quando si 
sono ribellati, sono stari da loro distrutti . E al presente la 
Mauritania e molte altre parti dell'Africa, si conservano 
sotto il He luba , per la benivolenza , e stretta amicizia , che 
egli tiene col Popolo Romano. Il medesimo è avvenuto dell’ 
Asia, la quale era da principio , governata dai Re, mentre 
che furono sudditi del N popolò Romano . I quali mancando poi, 
siccome i Re Attalici , i Soriani , i Paflagonl , e i Cappado- 
ci , e ribellandosi gli Egizj , e perciò essendo poi ruinati , 
siccome avenne di Mitridate l’ Eupatore, e di Cleopatra Egi- 
zia; tutto ciò che é dentro dal Fasi, e dall’ Eufrate (salvo 
certi Arabi) è sottoposto a Romani, e sotto a quelli gover- 
natori , che da loro vi sono stari posti . Gii Armeni , e quelli, 
che sranno sopra la Colcbide , come gli Albani , e gli Iberi ; 
sono solamente senza la presenza de’ Governatori; nondime- 
no sono bene governati . Pure per gli" impedimenti de' Roma- 
ni , tentano cose nuove , siccome parimente coloro , che abi- 
tano d’ intorno al mar maggiore , oltre il Danubio , eccetto lo 
stretto di Calla , e i Nomadi. Perciocché gli unisono ubbi- 
dienti, gli altri inutili ad ogni sorte di commercio , e hanno 
solamente bisogno di guardia. Il rimanente é tutto di pasto- 
ri, e di ogni sorta di genti , che vivono tuttavia sotto le ten- 
de , essendo molto lontani . E i Parti , che confinano con lo- 
ro, e sono grandissima nazione , e tanto potente , si sortomi, 
sero però alla grandezza de’ Romani , e de’ capitani de’ no- 
stri rempi . Talché non solamente mandarono a Roma i trofei , 
che altre volte avevano eretti , per le vittorie avute contra i 
Romani : ma Fraate mandò i figliuoli , e i nepoti sotto la fede 
di Cesare Augusto , a guisa di servidori , per ostaggi dell’ 
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amicizia. E quegli ancora d'oggi dì fanno spesso molta in- 
stanza peravere da Roma chi li governi , e ne sia signore . E 
manca ormai poco , che non abbiano darò a Romani tuita la 
piena podestà sopra di loro. E in Italia istessa , venuta più 
volte in discordia , poscia che ella é sotto a Romani , e in Ro- 
ma medesima la virtù del lor governo e de* principi • ha vieta- 
to che i diffetti , e le mine non siano andate più innanzi. E 
in vero è molto difficile il governare un cosi grande imperio 
altramente che per un solo , al quale C com* a padre ) sia data 
la cura universale . Non hanno adunque mai goduto i Romani» 
e i loro confederaci cosi tranquilla pace , ne tanta copia de* 
beni , quanto hanno ricevuta per mano di Cesar Augusto, dop- 
po che egli ebbe 1* intiera signoria del tutto • E ora il suo figli- 
nolo t e successore Tiberio si propone Lui per regola del modo 
del governare » e del comandare . Il medesimo fanno i di lui fi- 
gliuoli Germanico , c Druso con 1* ubbidire al padre loro • 


1 1 fine del Libro Sesto e del Tomo I. 
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